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MÓLTO RErÉREr^ 

DO M. BERT^ARDI^O 
Trame\%ino y Viouano dì S .En- 
fi ach io di Verretta , <7/0- r > *' v 

uanni Tare annota « ' 

E H A fetf giufio y cheeffendo io già di fan 
ti annido ' duo uofiri fratelli M. Franco 
fio e M. Michele tato amico\cerca fi pte 
re di fare fi che cónuoi ancho qualche amici - 
ria faceffi . E /fendo mi adunque uenuto per le 
mani quefio libretto di cura d'anime in lin- 
gu a Spagnola,* fiacciutomi / omm amente , mi 
foft tofio in core di farlo leggerò ne la lingua 
nofìra e di mandarlo a noi ; fi perche 3 quefia 
mi parca affai bone fi a e buona occafione y di da 
re a la amicitia nofìra principio y come perche 
afjai conueneuole era che un libro di cura d'a- 
nime fi dri^gaffe ad un facerdote , che quafi 
tutta la età fua fprfain curare le anime ha- 
utffi . T{e già ue lo indriigpyperchi uoi mol- 
to bi fogno h abbiate , che altri ui infigni comò 
fi debbia il gregge de le anime reggerete cura 

a % re 




tinche, gì* perquel che ÌM>« intendo, la-dottr* 
%t talUnga ifterientia, e la retta e Chrtfita 
Z)*tentL ui hanno affai tene , tanti £» 

f er lo dòtto [intiero fcorto)ma t' rche ™f e ~ 

fia dotta e bella operetta ueduto haue l ìi fi U *, 
io noi femore, fatto botiate tutto queUo,che> 
in limile ufficio nifi accSuentua 
chimolti ò>e limile corteo di curare le anima 
prefi fi trottano, e poco atti ni 
Limito obligati fentirfi ; poi che per uofira 
Cagione poffono qnefie belle 
dére,& tncaminarfi per 
chora ueduto non hanm>,U filando Uh irò cha 
et tantarouina de le loro anime tfiejj , 
toro pecorelle li caducata. Egli e lauti ture d* 
auelto libro,e dottiamo, e chnfiianifjmo mfi a 
3 come eia feuno, ancor eh’ altra nottua non 
ne haueffi, potrebbe ageuolmente leggendo qua 
Zoperetttconofcer, che cofififfe .) pereto*' 
altra ciò egli e dottore in ctutle e canonico e ben 
dotto ne la fcrimtra [aerai e cofida bene 
t di co fi buona,e Chrifhana utta,che da chilo 
comfie,ne uien riputato un fanto.Da cofi q* 
UficM* perfona può facilmente ciafiunouedp 
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re quello ^che riufcire ne debbia. Egli fcrifje al, 
clero delfino V efcouado in tìtfpagna particu- 
larmente > ma come coliti^ che era fon e mofjb 
dal o^elo de la falute de le anime y hebbe ancho 
intontirne di giouare a tutti coloro^chc in fimi 
le ufficio ritrouandofi defiderano di efj( rei tar- 
tufi a quel modo y che fi ri chiede ^perche e]Jì e le » 
lor pecorelle fi fallirò: Onde quello fi r fio %ele 
ha anco mi mofft in parte a fare fi che fi pofix 
ancora in Italia cofi utile libretto leggerete ft 
ne foditfa ancho infi ente a la buona int ent io- 
ne de Fautore. Voi in quefio me i ^o y mentre 
che non ne fi offri fee , materia di porger lotti 
maggiore , accettiate quefio picciolo pegno de 
la amici tia nofira togliendolo con tale afitt- 
tione^con quale io il mando. A Dio . 
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TAVOLA DI Q^VELLOf. 

CHE SI TRATTA "Ufi 

li A PRIMA PARTI 

di qutfio libro * 
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Q uanto foco fi mira tn don al- 
trui l'ufficio di cura di anime y t corti 
quanto ardimento e fecnrtcL molti ui 
fi intromettono * capi i. a cartel 
Che cofa è l'hauer cura di anime y e che in 
quefio fei ir» portoni iuffic 'y fi rinchiudo- 
no . cap. iù 1 1 

Di quello j che ha a con fiderare chi ha cura di 
anime > in quanto che eoli è pafìort .. 

- capè iii^ lj 

Di quello che ha a con fiderare chi ha cura di. 

anime y in quanto che ha l ufficio di Capi • 

■ tana. cap . iiii. 20 

Di quello è che fi dee confiderare chi ha cura di 

* 4 étnimey 
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•, unirne; tb'qwri.cfc 



■'uia.ndanti, cap. v* 

Di flètto, ehi héatódfidxrare chi na cik& di 
lnim£ . Hit eflere tali medico de le anime* 

33 



anime , per. eflere egl 

cab. yixM 



di 



Vi quello , chiiu'àohjrfùan chi na cura 
■ unirne , in quanto che egli e gouernaio/t, t 
■ guida dì nauigànti. ^ ^ cap, yji - t y 



Vi queUo, che haHconft derare chi ha cui* 
anime ^eflendo giudice de le unirne^ come e- 
■ ‘ già. .: CapMii. ; - 4 • 4* 

Come prima che fi accetti l'ufficio idi cura a» 
t . anime 5 fi dee molto mirare a le cofe dette di 
y [opra , efarfi ancho molte altre buone cor * - 
i fiderationL taf. ix. • 4* 
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TauoU di quello > clxe fi tratta ne g q 
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Jx feconda pane 
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Vi quello che prima di ogni altra coja deefa~ 

re t hi ha cura di anime, cap . i. 4$ 



rb* rhi.ha cura di anime det cercare d baite— 
. re la Cu ffìcientia e domina nccejjaria pn l $ 
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Che colorò iheloànno cura di anim e y 'debbono 
con forni are la lor uita 3 & tj] empio con la 
\ buona dottrina, -, cap iti, . ^6 

"dDe la età 3 che dourebbono haisere i preti ^ per 
i torfi il pefo di curare le anime . cap. itti.) 8 
• i Come dee chi ha cura, di anime fuggire. di fa* 
f. « ■ re familiarità 3 co > /ìw; popolani , f rt7 /a- 
*> feiarfi uedere } e ritrouare in luoghi difeou- 
, ueneuoli . rap. y. , 

Che chi ha cura di anime dee fempre cercare 
i. di uiuere in fiato di gratta ^ douendo animi 
\ nifirare i facramenti , t dee procurare la 
. limpidezza de la perfona fua y e del fuo ue- 
fiire, cap . yi, 6^. 

Che chi ha cura di anime dee fare refiderltia 
- . ne la chiefa fita 3 e tener ui ancho fua caft 
> apprefloiet ejfere diligente in andare 3 tpian 
: do fara chiamato ad amminifirare alcuno 
x de* facramenti. >cap . vii. 6% 

Che dee, chi ha city a di anime fuggire di tene — 
j \ re inrafa donne fujpette^e dee tenere Ja fua 

famiglia bone fia y e tnodefi a • cap. yiiì. 

^9 • T * *“»■*» | : ' f i 

Che chi ha cura di mimi" fapcre 9 t$.(^Jewa* 



* £ a# le confiitutioni Sinodali dal Vtfcouo^ 

cap. f.*v ^ 73 

X>d penft eroiche dee h*uere chi ha cura di ani. 

Wf, de L' edifìcio y tepax amento ^ e poliUTgA 
? de la chieja fita^e de gli heremi , che intrai 
. termini de la [uà pat occhia feranno .. 

' r , * 74 ^ 

-Che dee il prete curato.hauer penfiero, che non. 

< fi perdano 3 ne alienino le co [e delachiefa . 

cap. xi. 77 

Che il prete curato dèe procurare % che fi ufi di' 
\ di genti q in ricuperare le entrate de la chie - 
A j*> e ng 1° fonderle difiribuirle .. cap.xiif 
\ - o *. 7 . , * . ~ * j * * ^ ^ _ 

- Che chi ha cura, dì anime , bau ere pen(te+. 

ro y (he ne la chièfa (ì Cerbi la autorità de» 

1 v ; bita , < che rum ni fi facciano cof e dithone - 

capUcJiit 84 

Che il prete curato dee hauer gran (enfierà 
del buon, feruigio de la. chi e fa fu* .. cap. 

\ xiiii.. 8r 

Che il prete con. cura dee cono [cere i fuoi pa - 
rocchiani > e tenerne, mqtrkul a > 0 lijta di 
' lutti., cap. *r t , 90. 
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Chi il facerdote curate dee auuertire^che ne lai 
fua p arac chi a non muoianiuno fenica il bat 
v te fino: e del pen fiero thè batter dee y che tut- 
ti ricettario* il facramento de la confirma- 
tione .. cap.xyi. 93. 

Che il prete s che ha cura di anime y dee affati - 
carpi y che i fuoi par occhi ani fi ano bene ad- 
,L dottrinati ne la f anta fede , e ne le cofe ne - 
cejjarie per la (aiuta loro, cap.xvtk 97 



thè il facerdote curato dee eshor tare i fuoi pa 



tocchiani.che habbiano molta cura di bene 



ttitori y t di dare loro buono esempio . cap 



Xym 



Che il prete con cura dee affaticar ^ , perche 
tutti i fuoi parocchiani uiuano fra Je fleffi 
in carità y & amore . cap . xix* 1 07 

Ve la diligenti# y che dee il facerdote curato 
battere ne la amenda corret tione de * pecca 
ti publici de' par occhi ani fuoi . ca.xx. 1 08 
thè il buon facerdote ha da procurar e ^chet ut 

s s rm = * = = rm r% — sm *-= ■ 



noi parecchi ani fi conf'cfjinoiedi alctt 



)/t che d$t ne la 
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Che non dee il prete curato dare occajtone y che 
i fuoi parocchiani non habbiano la riueten 
eia debita al facr amento de la confezione >9 
; fi. re Bino di confejjarft intieramente : e del 
grande auifo.,e penfiero, che hauer dee in tf 
nere fecreto quello , che ne la confezione in- 
. tenderà . cap.xxii: # *7* 

Che il facerdote y che ha cura di anime, dee ba- 
ttere pen fi eroiche i fuoi parocchiani riceua 
\ no ilfantiffmo facr amento de la Euchari- 
fiia.e di quello, che d'intorno a ciò far <fee. 
cap . xxm. 

j}el gran penpero , che dee hatitre il prete cu- 
rato di ttiptafe ,t confegliare i fuoi infer-y 
mi, e fpetialtnqnte ne le infirmila pericolo- 
t f e 3 perche habbiano a morir bene - cap, 

xxiiii. \ 

Di quello , che dee ilfacerdote curato fare col 
Juo pa rocchi ano infermo, e nel confefjarlo,e 
i rie V ordinare il fuo tefiamento . cap. xxv^ 

d .prete curata dee uì filare, ah animare 

: l'infermo^he fla per morire ,« <fcrc 

J ifre ricetut H facr amento de la ejìremfun- 

tiane . 



tiene ^ eap.xxvù 14S 

Che debbano i facendoti procurare, che fi dica- 
no le mefje , che i loro parocchiani lafciam 
che fi dicano # in uba * 0 in morte . cap, 

' xxrii , <■ 148 ' 

Di alcune copiane le quali dee fi are auertito il 
1 facerdote nel facr amento del matrimonio 
di che dee i fuoi parocchiani ani far e. cap • 
xxviiù • 154 

Che dee il prete eshortare i fmi parocchiani > 
che uengano in chiefa ad udire gli uffici^ di 
uini y i non odano mejfa in cafa » cap.xxix » 
163 

Che dee il prete co figliare a parocchiani fuoi > 
che uiuano di modo, e cefi trauaglino di ma 
no loro, che non uengano in pouertd . cap , 
xxx, 170 

Di quello, che dee il prete far e, per remedio de* 
poueridelaparocchiafua . ca.xxxi. 17 $ 
Che il prete che ha curar di anime, dee anchaa 
gli orpbani de la fua parecchia uotgere gli 
occhi . cap.xxxii . 181 

Ve la cura, che dee il prete curato h aline, che 
gli feomm unica ti fi aJ]oluano,e che fi 4 tan 

tonon 
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ito non piano a gli uffici] dwìni, preferiti. ^ 
i cap.xxxiii. i8j 

Ve la cura , che'bada hauer il jacerdote de 1 le 
*: anime de* fuot parecchi xUtfh e fiatino nel 
' 1 purgatorio . <ap.xxxiiii, 1 8 ? 

Vela ebraiche dee il frretecuratohauere ile le 
per forte frane > che uengono a uiuere ne U 
5 par occhialo che ut muoiono, ca.xxxv.l 
Ve la cura , <he dee battere il facerdote che i 
predicatori de le bolle ^non feminino dotiti ’• 
na falfa>ne nana fra i fuoi parocchiani , f 
che non eccedano le com milioni loro , cap • 
XXX vi. * 9 * 

tifine de laTauola* 
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I COLORO, CHE H ANNO' 

1 cura di animerei ReUerendifs.Si : 
gnor don Giouan Bernardo 1 
Diasdi Lnco Vefcouò 

di Calàhorra,ede ’ì :t ’* 

1 | l » r.* 4 , 

laCaizada* 
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DO 7^ GlOrATSt BERTÌARDa 
Dids di Luco Ver la gratta di Dio , & dé j 
f ’ /<* fede j4 fo ftalica^ e fcouo di Calahorra 
* de la Cdl\ada^e del confeglìo di fua M aie 
fid^a tutti coloro y che hanno cura di anime 
del nojìro Fefcouadofa [alate che defider 4 
tesela grattale laqaàle ,per ufar i ho fife 
*fi fi cii x dt6i fogno hauete* 

J V *1 ‘ • U -‘a O IJ V « *, (< w > v • ( V ; ^ u 

S E v a n d o io non Iiaueua a mia : 

carico anima alcuna hebbe inclinano** 
ne , e penderò di aiutare a la,falute d£ 
tutte quelle di quello Regno , auilàndor 
lotro pallori* còme doueuano re^lerlejé 
; v i - * ' A v g^'ier- 
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gouernarle,hora die con tanto ardimeli 
tojt coli poche forze mi fono indotto ad 
accettare quello Vefcouado,e che tate ani 
me ftanno a mio carico,quato è pip debi- 
to e ragioneuole , che io la lor lalute pro- 
curi , poi che non potto tettare di farlo len 
za porne in pericolo la mia? Conlìderado 
io adunque quetto, e percepire ancho la 
cofi in parte grande obligo^ che io ho fò- 
pra , ho deliberato di fare un'altra uolta 
imprimere gli auili di coloro , che hanno 
pura di anime , che ne gli anni pattati io 
prdinai,& di incaricami n*el principio del 
Ijbro che uoi debbiate hauerli, e leggerli, 
pche fe bene fono a quelli tépi moki buo 
pi librile ne la lingua latina, e nc la uolga 
tf y de i quali uoi potrete giouarui , credo 
nondimenb ( le non mi ingaiia Tamore, 
per ettere io il fuo autore^) che potrete af- 
fo piu ualerui di quello trattato, fe con ac 
tendone, e djligencia il leggerete, e fe con 
quella cura,che lì richiede,porrete in ope 
ra gli auili , che ferità ui fono . Vi preg$/ 
adunque, & incarico molto , che cono-v 
lauto ilpericolojnelqual uìuete per Puf- 1 

Scio 



r X. 

, fido di curare le atiimè,che accettato ha - 
uete a & auifati in quefto libretto di quel- 
lo che douete faremo n ogni penderò e df- 
ligentixpoflibile eflercitiare il uoftro uffi 
ciò, miriate al rigorofo e particulate con- 
to, che hauete a dare a Dio de le anime, 
che hauete tolte a uoftro carico tanto piu 
che fapete,che tutto il piculo pricipalc del 
flato fi difcaricafopradi uoi, no potendo 
cgli,anchor che uoleffe, ftare in tutti i uo 
ftri popoli e cure, ne amminiftrare perfo- 
•mlmente eflo i facraméti,ne occuparli né 
le neceffità fpuli di ciàlcuno de i uoftri y 
parrocchiani particolarmente . Ma il fuo 
principale periculo confi fte in eflàminaré 
bene la uoftra fufficientia e ulta , e di uoi . 
altri ha egl i a dare conto a Dioicòmc ha* : 
uete uoi a darlo de le anime de i uoftrf 
popoli. Forr.ateui adunque uenerandi fa* 1 
cerdoti di fugii e quefto col i , gran peri ^ 
colo uoftro , e mio , pregiandoui di fare,' 
gli ufficii volili , come douete, e procu-' 
rando la faluce delle anime, chea vo 
ftro carico fono , e non facciate , che per 
. ignoranza di quell o che uoi fiere obliga - i 

A z ci 
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„ti a fipere>fiate tagtone,che come cicchi» 
> giudice di ciechi,euoi Stelline andia- 
te a cadere nel follò de l’inferno, malli ma 
mente in tal tempo e fecolo,come è que- 
llo, nel quale tanta comodità fi uede , per 
che pollano i facerdotijè tutti quei li, c*hà 
Ho cura di anime, apprendere quello , che 
(oi;io obligati a fate, poi che li poflòno leg 
giermente hauere molti libri x & in facil^ 
fingua Latina, e ne lauo]gare,per mezza 
de i quali lenza molta fetida potere diuea 
tare fufficienti,& idonei, al nollro officio» 
è perche uoi con piu pròtezza applicati 
\ ciò l’animo, uolgete un poco gli occhi % 
e conuincaui la follecitudine ch’ogni mer 
cattate poae in edere buó concilia, & ari- 
thmecico»& ogni altro ufficiale mechani 
co in far ottimamente l’ufficio luo, e pure 
non hanno co fioro per oggetto de le loro' 
2|Tti fe nò trattar cofe terrene, corruttibili» 
e di poca uita* Et fe piu di quello , che ia 
quefto libro lì conuiene,e che ritrouare— 
te ne gli altri (che ue ne fono ben de’buo- 
ni a quefto propofico)ui fi offrirà qualche 
Jdyb \ dubbio ne la audientiafpirituale de le ani. 

me 



mancia quale tempre pretedete, recorria 
te a me con intiera confidanza, e co la di- 
ligerla neceflaria , fe il calo il foffrifce,ché 
per me nò fi mancherà di lotrsfare in tut- 
to quello , a che fi (tenderà la fufficientia 
mia, e de’miniftri tniei,e de le perfone dot 
te anco,* le qu ali pofla io buonaméte ha- 
«erricorfo. Che co quella diligentiae cu 
raj, piacerà a noltro fignorefche è paftor 
fiero & eterno; e principe è capo di tutti i 
paftori de la chiefa fua ) che quàdo nel dì 
del giudicio ci chiamerà a dar coro de l*a- 
. nime di quella dioce fi,io il pófla dar buo- 
no de le perfone uoftre,e uoi de le anime, 
che ui fono fiate reccomadate. Onde hab 
bia p ciò a darci la corona immarceffibi- 
le che San Pietro ne la fua Canonica di- 
ce,che ha a dare a quelli paftori , che del 
fuo gregge fpiritualé li daranno buon con 
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O m e di tutte fe cofe in ,quefh> 
r mondo createla migliore, c di piti 
iiajore , e che ha Iddio piu amaca . 
jBc iftimata>fòno le anime , coG fra le arti 
e fcientie,chenel modp fono quelle foncj 
di maggior prezzò eftima^il cui fine è pri 
cipalmente ordinato nel dottrinarle ne* 
mitteriìdela noftra fanta fede cathalica* 
c nel Panarle de le loro infirmiti , che in 
loro perpetua morte cagionano^come fo- 
no quelle fciétie,ne lcquali fi debbono ef- 
fercitarc tutti coloro, che ha np cura d^ 
jiime.B fono qùefté arti e fciétie no meno : 
neceflirie,che eccelléti^e decloro artefici* 
C profefl ori tata più perfèttione fi ìichic—* 
de,e ui fi dee piu defideràre > e procurare*- 
che in tutte le altre quanto ilnza compa-J 
ràtionefono migliori i perpetui beni de. 
l r aia,che no gli addobbaméti,# ornameli 
ti breui e tranfitori del corpo 5 che infieme’ 
có lui fi corródono , e jerifcono, e Jpeflt 
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tioltc anello prima diltft. Qjueftearti fi- 
nalmente non fono fiate ritrouate da gli 
huomini : ma predicate , & infegnate dal 
medefimo Iddio , il quale uolfe efferne il 
primo ufficiale^ màéfiróie per far perfet 
ti coloro, che doppo di lui ulare le doueiia 
no,mandò qua giu lo fpirito Tanto , che è 
una medefima effentìa con lui,& il cui ef- 
fetto è di fornire qllo edificio diuino , che 
la caduta del fuperbo Lucifero deformò, e 
di reimpire que* luoghi,donde furono per 
lor malitia tolce uia quelle pietre pretiofè 
Angeliche, e che tanti anni uacui fiati io 
no. Da quello neceflàriamente fegue, chè 
quanto per ciafcuno defidererà, che le opp 
ratione de l’anima (ua,edc le altrui ,uada 
perfetta,e lenza difetto , ne errore alcu- 
no, canto defidererà maggiormente , & 
procurerà lei per fuffitienti , e perfetti 
. ufficiali . E cofi ne uiurà tèmpre con fu- 
fpetto temendo, che gli ufficiali , a i qua- 
5 fi ritroua la fua ope rat ione raccoman- 
data >o ne’quali la confida * non ùf fac- 
ciano errore per ignora ncia >ó per negli- 
gentia non giele tafano fornire , o pé* 
‘ malitia 
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ìnaìitia nòh glfelétf abituo, e diftttiggarió 
poi che quello penfiero e timore cade ili 
qual fi uoglia pfonajche fida la fallite del 
filo corpo ad un medico, o qual fi uoglià 
’ altra fua cofa ad un maeftrdiManon mé 
no fufpetto e timore dourebbono hauèr 
Quelli che fi arrifehiano a prendere limili 
uffièii di cura di anime, poi che fecondo U 
noftra fede ( che in loto Ita da eflère piti 
ùftùijche ne gli altri ) conofcono , che la 
falla operacene da le loro mani ufeirà , ha 
da eflère arfa perpetuamente infieme con 
effi loro, nel fuoco de lo Inferno, ben che 
ne gli ufficii medianici la opera falfa folci 
patifea la pena del fuoco,rcfhndo fano il 
filò arti fice, perche aliai Tenia compara- 
rione’ è migliore il maeftro, che la mate-* 
ria,cheegli guaftò. Il che nel noilto ca- 
lo non è , poi che non ui pofl'ono roui- 
tiare e guadare, fe non anime , quando fi 
fa ertale l’ufficio de la cura de le anime, 
chetano del medefimo ualore y che i do- 
rò maeftri . Confederando adunque be- 
ne qud!o,non dourebbe efèsia mino- 
ricela jtocn continua ta-oratione diquat*'- 

« 






te ne faceiamo:cheil Canore Iddio ci d,$f 
felauii* celaci fufficientijpenferòfij & ho 
netti pallori di anime. E pche io anchor 
cheroen chriftianode gli alerone le opé 
re 3 mi reputo obligato a douere hauerc 
quello defiderio, c p hauere hauuto qiial 
che tépo gouerno Ipi rituale *conofco al 
quato del gru danno ,che fi cauli ne le a- 
«ime, p niicare limili pedone atte 1 que. 
Hi ufScii,& inficine ancho il gradjflìmot 
bene & aliai manifeftochi uorra mirata 
lo, che a le ani me ne fegue^quando que- * 
ili buoni ufficiali fi ritroiiano, ueggéndo 
il poco merito, che per coli gran cola ha 
la dìì a aratione fecreta, ho deliberato dj^ 
la (ciarla per tyuelli, che meritano di eflè^ 
re luiiti da Dio^ di fare quello breue trac 
tato 3 e publica eflòrratione a colo tocche, 
hanno cura di anime 3 o che propongo- 
no 3 e defiderano di eflerni, accioche pre 
dendo di qua occafione di penlire a quel , 
Io j che fi richiede a coli alto ufficio^ 
alcuni con piu penfiero 5 fi volgano a., 
chiedere il foccorfo diurno , e con qpel- 1 
lo fi dottino a ad effer tali in quello 

ufficio v “ 
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lifficiojcomé a la Chriftianiti fi cohuie- 
ac ,& alcuni altri non (ente douifi fufficié 
ti lo lafcino,e nó laccettino,anzì preghi- 
no noftro Signore ,che lo dia a chine è de 
gno,come egli il fa fare e fa quando pfua 
manoso per fuo folorifpetto e fèruigio fi 
prouedono gliufficii. Io prego adunque 
il lettor Chriftiano,che leggera con aftet 
tionc'qtìeflo trattatole eoe nó potrà ne 
gare,che in quefti tépi fia neceffario , che 
di fimili cofe fi (crina e fi ragioni, cofi cre- 
da e conofca,che fu buca la intétione,che 
mi mofl’c a fcriuerle.Et fè nó ritrouerà q 
fto trattato cofi compiuto, e perfetto,co - 
me la materia richiederebbe , o ui fìippli 
fcaegli con una fua maggiore fufficientia 
e dottrina locupletandolo, & aggiungen- 
doui 3 o ne incarichi molto che il faccia 
alcun che (ufficiente ui fia, & tenga di 
certo 3 che fè la mia attezza hauefle in 
quefti auifi potuto tanto,quanto ui è (fa- 
to grande il defiderio mio , non farebbe 
intelletto alcuno humana , al quale non 
haueffi io fotisfatto • Ma da uno inge- 
gno cofi occupato, come e il mio 3 in ftu- 

diare 
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diare, in fcriuere in iiire^ in ifpedfre fié j 
gotii poblici, aliai è che in fienile opera fe 
ne riceua un picciolo,c roxio fchizo* 
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'D I GLI AVI S I 

DI COLORO, CHE 
hanno cara di anime» 
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. Quanto poco fi mira in dare altrui ^ufficio di 
- cura di anime ,e con quanto ardimento ^ - 

f fecurtà molti nifi intromet- 
tono Gap* Ù 
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Onstoir a *r- 
do moice uolte qui 
to gran cóto fece Id 
dio noftro Signore 
de le anime, che hi. 
uendò tanti angeli > 
che gli erano Tempre 
flati coli leali in fer- 
utrlo yc potendo ancho- crearedi nuouo 
de gli altri , pecche fofìèro de la gloria 
del cielo capaci,, uolfe nondimeno man- 
^ dar qua giu il fuo, unigeni to figliuolo^pcr 

che 
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" Auifi di clii ha 

' che lièftitó de la noffra humanid^ tnjràC 
le per quelle ammende la piu dishonora- 
ra morte, che i Tuoi crucififlori leppfero e 
poterono darli,e pelando medefimaméte 
co quanto amore e penfando egli qfte ani 
me raccomandò a.$ari Pietra fuo princi- 
pal‘. Vicario e qtiantoih molte parti de la 
. frittura minacia di douere di loro minu- 
tamente chiedere conto a coloro che qua 
giti cura nt hanno e ueggédo,da l’àltto ex 
to di coloro in quelli tépi pòco coto lì fac 
eia, non pòflb n6 màrauigliarmi molto di 
poco conofcimento, che di ciò moftra il 
-mondo hauere , e dò Tardimento grande , 
di moltijche coli uolétoroli uanno a por- 
li fu le fpaile quello pefo del gouernarle, 
e non pollò non dolermi lòmmamente 
de le gran rouine, e pericoli, ne’quali co- 
jloro coli a la cieca incorrono . Percio- 
che chi può (offrire ranimo,col quale uan 
•no moiri ignoranti ad ordinarli con prin 
cipal penfamento di douet uiuere curan- 
do le anime altrui, non fapendone ueg-» 
gendo in che confitta la faltite , ne la in- 
fermila dej'a prept/afua..? Ch:. fingerà di 

. non 
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.. - Cura di ànime. l>af. I. & . 
fcon uederc quato poco in quelli tèmpi d 
mira nel dare a facerdoti un coli alto uflt 
cio,come è ^fto del regimerò de le anime 
che ragioneuolmente l’arte de le artr, è la 
feientia de le (ciencie il chiamano?De Per 
ror de’quali quelli, che in loro fi confida- 
no , riceuono perpetuo danno . Et perche 
Cjùefti errori fono fecreti , nó ui fi può dar 
ili facilmente rimediare > còme nè gli uf- 
fici! mecaìiici fi fajne’quali fuole il piu de 
le uolte la ignorantia de glPartefici eflère 
àncho in qualche picciola parte di quél 
inefliero, dannofa.ma ui fi può facilmen- 
te dare il rimedio^e nondimeno doue i po 
£oli ben fi goncrr?ano,fi ufa gran diligen- 
za , che niun fi ponga a fare efièrtitio , nc 
irte alcuna, lènza eftére molto bene elfit^ 
minato prima s’egli ui è atto , & idoneo/ 
Il che fi uede ne le cofe de Panime tutto' 
il Contrario; perche il Beneficiato, che ha 
a porre in fuo luogo nel fuo beneficio , e 
He la fua cura un prete * tiene per piu fuf- : 
fidente e piu atto, quello , che di manco 
prouigione fi contenta ? e dal qual fpera 
maggior fomma del fuo affittato benefit 
i'V* ciò 



o t AuKi di chi* ha a > 

^to hauerè,o che maggior diligetia uff iq \ 
raccprgli le entrate lue-E quelli che han- 
no la potetti del Prelato in nominar al- 
cuno, fanno molte uolte elezione di collii 
che ha piu fautori,che l'ahìeppgano e 4*4 
ha piu ofFerto,e maggiori preferì ti fatti • ■ 

E quello di che piu aolfere ei debbia mo^u 
è che! popoli ift'eflì,che i iv effetto non (o 
no altro, che greggi di ani me, perché riero' 
nano molto a lot* guito i bnheiati, & igitt' 
chci»eleggono a lor uoglia il pattore. On- 
de nafcejchc eflendo foliti*& auez^i a ma 
giar herbe uelenofe & a bere aque turbi- 
le, procurano folaméte di hauere per pa- 
llore colui, che gli bada fottenere in fimi 
la cibi Se abliomfcono,ne.pofic>no fottri- 
rc coloro, che etti penfiino, che habbianq 
a tolli da quefta uita.O quanto dourebbe/ 
eoli de rare chi cerca di eflere eletto a cu^ 
y y ir le aie il pefo gride, chè accetta, & il pi. 
cplo.nel qual li pone. E fe con la ifperien- 
tia,che ha in fe ftettb di quel, che bifogna 
pe alare, per faina re la fu a propria anima 
{Sette fare, congettura di quellp,che do- 

iii ebbe iìu'Cjper aiutare a filuarle altrui^, 

o quanto 






/ CuradtahiffiCi' Pa*r. I. 9 
p^quato flarebbe piu duro, e men péfierfc 
haui ebbe di farfi leggere & eflendo elet*> 
to co maggior fufficiètia e péfiero ui fi eC 
fèrciterebbe.pche s'egliècatolico^e da bé 
ne ha da tenere per certo che affai piu leg 
gierméce dourebbe torfi l*a (sunto fe fofse 
potàbile di dar coto a Dio di quato ha t 

I jli creato>che fia anima che di una aia fi>: 
a.or quàto*meno>di molte anime, per le 
quali ha tato il Signor Iddio fattole fa di 
cótinouo,che oltre tanti altri beneficii fe, 
gnalati, ha dato a ciafcuna aia un'ange- 
lo, che la reggale gouerni.E pure ogni att 
gelo è piu (ufficiente & piu atto, per reg-; 
gerle tutte 3 che non èuu’huomo per reg-. 
gere la propria Tua. Donde aduque nafce . 
un cofi grade aidiméto,che quelli,che no > 
bafterebbono a reggere un figliuolo d’un 
mezzano caualliero, e fe purene prendef 
fero cura, con gran penfiero il reggerei*-, 
bono: fi tolgano con tatuo ardimento , e. 
con fi poca (ufficienti* atterza, il pelo di 
curare tante anime heredi deL Regno i 
de’cHi, & coheredi del noftro fignor, 

Giefu Chrilia ? e che dopo che quello. 
- . B cura 



0 Aùifi di chi ha 
Gira prefa hanno, con tanta negligenti*^ 
e poco pen fiero le trattino, e coli poco è 
curino di perderle f a punto eoe fe ne lar 
perdita di quelle non confiftèflè la rouina? 

la propria loro,ò le co eifer negligenti' 
c6 t quelle,gt0uafle lor puro la diligentia e; 
penlierojche de le loro ftefse anime par» r 
ticularméce fi prédeflero. Egli dceadun-, 
qiie péfare colui, che s'ha pollo fu le fpal * 
le quello pefo de le anime altrui>che an-' 
chor che molto ricco Ila di uircù ne la ,p - > 
pria p fonatali era no nondimeno a code ( 
narlo i uitii,& i peccati altrui, Cc eoe tie-i 
ro pallore, per quanto elfo potria, noni! j • 
forzata, di curarli, o fep negligerla, e ma? 
la curi lafciera ne^pecati morire coloro, ! 
che ne le aie loro gli haueuano.E s’égli e> 
amico de la fua propria aniroaf come^ un* ■ 
huomo Chrilliano,e che habbia ceruel- 
lo,dee e fiere jnon lì dee mai fodisfare,ne • 
credere, che ne la fua fia falure a Tuna, : 
mentre uedrà Ilare inferme, quelle > per > 
la cui cura fi ollerfe ad efsere medico. 
Ricordili y e penfi , che non li balla già 
.per faluarfi j che egli folo fia giufto,®-' 



Curadi { aniiwe<| Par* I. io 
che può dire, che Hàuendo égli prima 
poter Tuo folaméte, la fallite de l'aia fua , 
la ha uoluta per quella uia porre I potete 
di molcire che doue prima poteua oegp- 
tiare co Iddio,fok> la fua faIupe,hora l'ha^ 
a procurare infume con quella de gli al— 1 
*. tri.B reputili già obligato a pgarc il Si-^ 

. gnorc Iddio có Dauid che j> pdoni li pec f 
cati alieni. E fopra ogni, al tra cófa penfi^ 
che qn G uedra fu la hora.de la morte, ha 
fi trouera fodisfatto de la fua fola ulta, 
che egli fteflo uifse, e trattò , per buona** 
che Hata fi3,ne faprà conofcere le impera 
fertioni di lei,e die quello folo li fera di 
fòppremo affanno ca gione. Or confiderà 
poi come farade la^itadi tante anime, 
de le quali ha egli ancho a dar conto; Io; 
non lo che dirmi di quello,che io ueggo 
che hoggi ordinariaméte fi fa, (poi che et > 
sedo tutto quello, ch*io dico uero coli po 
co ui fi mirarne penfa) fè non che dal nó 
conofcere il ualòre de la fua <ppria ala,u6 , 
gono moiri a fare poco cóto de le altrui,c ’ 
eoe huomini,chep poco intereffe fi dime 
tkano di fe ftefli * per poca cofa , & a le ( 
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éuolte per un mirerò, e pouero foftenta-' 
tnéco del corpo, fi tolgano un cefi gra pé T 
fo,& obligo fu le fpalledi douer ricordar 
fi di molti altri, t> pòi dimenticarcene tòr 
fi leggiermente- 11 qual ioftétamento r5- f 
to è maggiormente pericolo^quato I que * 
ili tempi cò men memoria del douer pi i* 
ma Ce {felli rifcuoterejl pròcurano. E lo 
cercano pauétura molti folamente p que 
fio perche con men trauaglio , et Pudore ’ 
del corpo fi acquieta, onde per quella ca- * 
gionc del corpo loro maggior nudrimen 1 
to fi uede. Deh i quid io fi. de la dilitiofa ui 
ti de' prelati, che hi no cura di aia,e qua 
tb piu penfarelte di ordinarui p procura- 
re quefta uita,fé uoi conofcelie la debo- - 
lèzta,e la fame, che l’anima del fa no, rie 
co, e grò fio piato, s’egh no fa quel molto 
che a! Tuo ufficio fi richiede. I lche poche 
ilo Ite fi fa,che i penfieri,che di ciò haue- 
rè fi debbono, non mutino alquico de la ' 
buona còpleffione^ nó debilitino la buo ' 
tSt digeflitione, la quale in coloro quali ’ 
sépre efsere fuole, che di quello lorocofi 
importante officio pochi penfieri fi pon- ; . 
> • v ; **• gono. 



Cura dramme PaR I. n 
gono.Retareni ne la memoria la, follici 
tudine,che il buon prelatesche ha cura di 
anime, hauer dee, piu tofto che lanegli- 
gencia,ò l’otio deima] prelato. Confide- ; 
nate un poco, che, ulta ha.da effere J^.uo :> 
ilra>poi che bada edere una regolavi un 
ffeecchio de* uofiri fiubditi, E peniate che 
1’itfficio del prete, che ha cura, non e prin 
cipalm.ente dj andar le fefte a riceuere le 
pffei te,ne dirifcuctere diligentemente,^ 
da poueri,eda ricchi le decime, e le altre 
cofe debite, che fono ilare dal lodeuole. 
co fiume antico introduce per la ammini 
ftratione de^cranienti^c che nò dee defi 
rare la morte de i parocchiani, per hauer 
ne, le trenta una,e le guaràta una, ne per 
(uadere a gli infermi( doue per- difcavic% 
re. le anime loro è chiamato) il grao mi-" 
mero de le mede prima che il douere di- 
Igrauarfideie cofe debite altrui, e che ha 
no ingiufta mente altrui tolte uiiìendo,E 
che nò dee penfare di arrichirli co racor- 
rep unoanoo folo elemofìne di tate mef 
fe, quatte nò fi potrebbono in quello foaT 
tio di tempo da molti facerdoti fnf 
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dire , ne pen fare di uiuere a piacere co* 
pfcrocchiani defiderando di farglifi tutti co 
pàti , pche fimo le offerte maggiorile piu 
cèrte, e perché guadagnandone per quefta 
uia maggiormente lauolontA de i fubdi~ 
tijpofie meglio aflecurarne il feuiigio Tuo 
rie beneficiane diffimularedi uedere, e di 
ffjgire gli ifcòmunicati ? a quali fi prohibi^ 
ite il ritrouàrfi prefenti a gli ufficii diui- 
rii ^ o di correggere quelli, che in publicò 
peccato fi trouano,per non farfeli inimi- 
ci, temendo, che quefti poi non cerchino 
di fare mancare, e diminuire le offertelo 
Che «on facciano a ruperiori incender# il 
fuolleflò errore. r i~! 

Che co fa e Phautr etera di aninie ò c ihet queft* 
feiim forteti uffici] fi rinchiudono . Culi, : 

N O n e altra colà un , che ha cu ri 
di anime, a chi ben ui riguarda c# 
penfa , che un paflor di anime,’ 
a punto, obllgato a douerne canto fnàg J 
$>ior penfiero hauere, che con fa il paftoA 
re de le Tue pecorelle, quanto Tenia com4 
^ 1 ; C ** ♦ paratane 



.Cura di ahimè. PàK T. 12 .. 
paratione fono piu pretiolè le anime, e ài 
maggiore importala, che le pecorelle hon 
fono. Il che affai chiaramétefi moftra p^r 
le parole del fignor noilro Giefu diritto 
che nel filo facro cuangelio chiamò mol- 
te uolce pecorelle le anime noftre, léquali 
ai^ho egli quando a (àn Pietro primole 
prindpalepattore de la chiefa le raccomS 
dò forco quello nome di pecorelle i{ fecé, 
ordinandoli , che eoe pecorelle ]g pafoeflfe 
Ragioneuolméte adunque fi chiameranb 
pallori quelli che hano péfiero e carico di 
guardarle , e di hauerne particolarmente 
cura,come ancho il grande Iddio, li chias- 
ma molte uolce pallori per bocca di Eze- 
chiele profeta ». Et i canoni fiacri in molti 
luoghi eh iamano ufficio* pàftorale quellb 
* H<ui fine e di artendere a quefto grege Ipi 
rituale. E non péli alcun pretesche ha cu— — 
ra di anime, che quello nome non li cóue 
ga,poi che piu principalméte pare che cc- 
peta agli Velcoui 8c a gli altri Prelati lu 
perio:i , che anzi riguardando piu mi- 
nutamente la uericà , il piu immediato 
4 propinquo pittore de le anime èciaf- 

• * B 4 ft 
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rfcun prete ne la fua particular parrochia* 
Egli nò è folamente pallore un,che ha 
.cura di anime : ma è anello Capitano di 
geniche hano da entrare per forza di ar 
me nel cielo.Onde eoe Capitano andan- 
do auaei è obligato a dare loro auifo & ac 
tezza p la baccaglia con tato maggior a- 
nimo e penfiero > quato qlti nemici , che 
impediscono loro la entrata, fono piu for 
ti e deliri nel uicer, che nò fono gli inimi 
. ci terreni ne le battaglie del módo.E che 
qfto nome è ufficio di Capitano fi accoa 
uenga giuftamente a colui, che ha cura di 
anime, no potrà negarlo chi cófefiara con 
Giob y che la uita de gli huomini non è 
altroché una guerra. E cel diede bene ad 
tendere il Saluator noflro dicendo , che 
dal tempo di Sa Gioui Battila era il re- 
gno de’cieli incominciato a lafciarfi coni 
battere. San Paulo medefimamente fen- 
dendo a gli Hebrei,ci auifa,che corriamo 
alla guerra, che ci Ita pparata. In altri luo 
. ghi ancoiettue de le arme ,|che p quella 
. guerra dibifogno habbiamo. Egli fi pro- 
na anco per molte altre auttorità, che mi 
* *5 4 Ì . P*» 
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«are fouerchio referirle ueggédo che o - 
gni Chriftiano per propria efperiencta il 
fa/e egli non è tale però , che da che co-* 
tninciò a feruirfi de la ragione , fece pace 
e li cófederò cògli inimici. Se le anime 
noftre adùque uiuono in guerra: debica e 
giuda cofaè.che quelli, che cura ne hano 
cófeflino di edere Capitani pa mculartr 
E debbono; fra gli altri lor penfieri , che 
Hauere ne debbono > hauere la lifta de le 
lue géti,è farne ogni anno rifegna;Je rico 
nofcere p fuperiori i Capitani generali 
che fono i Vefcoui. * 

- Vn,che ha cura di anime, e ancho gut 
da e fcorta di mandanti, che ne la diman 
da del Regno di Iddio ne uà no per cami- 
no affai ftretto, faticofo e pieno di peri*- 
coli,&di impedmiétt, pche nò ui fi podi 
giugere.E che tutti noi damo mandanti* 
c pellegrini, la medefima uerita infallibi 

le del figliuolo di Iddio «1 moftvò i niòl 
te partìdeHùo (acro Euàgelio , dicédo co 1 
me ed'o era uia e camino; & accorge doci 
come noi haùeuamo due ilrade,p lequi 
li andar pqteu^n\o,l’uoae ftr-ecta che oót* ■* 






j„/ ' . . Auifi di chi hi 

.duce a la una eternad’altra ampia, che mé 

SdgJff - ? an p u ao, ° 

qutftoS' ®« re che n °« ftiamo in 

*%, ? f 0 ;P°,«*«. (iano pelleorini nrr- 

che no habbiamo n„; y.S \ ? » P er 

Sare o^' C1 r a,mÌamo » Abbiamo 
«m nf g ideefcorre no (Ire in quello 

SreS' C uì Ufi ì CÌ0 P rlnc ipale ha 

te medico 5i* ra ì* ?? 1 (! le >c medefìmamen 
e pSS •' ! nfeimi P'ene di- nanfe 
m P ,f ^ f ,ff ™ita,e tali, che coloro c he 
no r u ’ per P. e tuamente morendo uiuo 

no Et che «j,, eft o fi aco fi, coine h /J* 

t Z T ■ ^ Che ,0 P eCCara non fò- 

oalro.clKinfèmitì de l’anima, come 
in moln Jyog.de la lacca fcrictura fi pro ! • 
tu. Il perche conofcendofi il profeta Da- 
tud hauer m fe quella infirmiti , preaan. 

animai 6 § ‘j a {? u *riflè diceua. Sana 
aajmam meam domine, quia peccaci ri, 

ti. 
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\ Cura di ànime, ì>a ri I. 14 
bi.Etìn un’altra parte* Sana me domine} 
quonià infirmus fum, E di qua nafte, che 
tutti i peccatori fi ritrouano lontani da U 
falute, come il medefimo profeta diccua. 
Qjielil aduquc , che fi tolgono il carico 
di purgarele anime, e di guarirle de le in- 
firmiti de’ peccati,ragioneuolméte meri- 
tano dieflere chiamati medici Spirituali- * 
£gl i è anehó un , che ha cura di ani- 
me. Pilo to,è nocchiero di naue,che pie- 
na di paifaggieri ua nauigando per lo ma 
re di quello mondo, e cercando del por- 
to de la fua propria contrada , che è la 
gloria celefte * doue furono le anime lo- 
to create'} e non può qui prenderne alcu- 
no altro, che porto uero,e ftcuro fia, au- 
lii ua Tempre in gran pericolo di perderli 
aciafcun pafTo,pér li molti e graui pctico 
* Hi cheritroua nel tempcftofb mare, che 
nauiga . E che quella noftra uita fia una 
nauigatione pericolofa , bene il conobbe 
il felice dottore de la chida Santo Au- 
guftinó , quando ne li Tuoi Soliloqui a 
queftó modo diceua . O infelici e ni 1 feri 
ooi^ che conduci a uip per k-tépeftofe prò 
w j P celle 
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Celle <li queflo gran mare la noftra nane* 
scza lapere le polliamo, ò nò, giungere al 
porto di falute. Reggi fignore con Ja tua 
delira, & col temone de la <roce tua, qlla 
no lira nauicella.pehe no Jiegnamo a ; pe* 
rire ne le onde^e no ci fommerga la tem- 
pera de le acque ne ci inchiotta il pela** 
do profondo del mare. Toglici adunque 
fignore co Tucinode la tua Tanta croce da 
quello pelago,6( tiraci a te^che lei la no** 
lira nera cófolatione.Che quello mondp 
fia un mare, il diceya piu apertamente Sa 
Gio.Chufoftomo lopraMattheo . le cui 
parole fon quclle.'Habbiano per lo mare 
il mondojper lataaue lo chiefa,per la uel- 
la penitentia^per lo temone la croce> per 
lo nocchiero Ghriftojper lo ucnto lo.fpi 
cito fatuo'. La chiefa medefimamente tie- 
tie e chiama quello mondo mare , qtiamr 
dodiceche noflra Signoria è la piu fida 
t certa ftella , che in quello. tempeUofo 
mare del mondo fi ofìerua e mira • Pie*» 
Xupponcndo adunque , che que(l9,mon-r 
° ilo lia mare x c che tutti nei vii nauigamo 

uu hi c>v } e anime * ne fcgws > fkc 

rwjquo: . , queUl 



Cura di anime; Par. I. t? r 
quelli fono nottri piloti è nocchieri* che 
hanno fpeciale e generale penderò e cu~ 
ra de le anime. 

’ Colui che ha cura di anime* e aneti# 
fpi rituale giudice de le caufe de le amine 
per udire. è giudicare i penfieri, gli adenti k 
métijle operationi,e gli eflempi di ciafttf 
nadi loro, dechiarandolèefl'e per evo ne 
meritano di efler perpetuaméte putrite & 
téporalméte purgate perche fi polla loro 
imporre la (odisfitcione,che in qfto folo 
breue termine de la uira fi può, e dee fare. 



Vi quello che hi etcojtderxre chi hi etèra di 
anime , in qua nto che egliè pajto- 
rti Cap. ni. 

W * •- Vii* , I •. • •• T£ 

4 jr Dun que miri beue l’ihconfiderato 
facerdote,che non uuole molte uol 
te inrendere 3 come polla bene opera 
& ama anzi incorrere ne* gran pericoli, 
co’quali la ignoranria fi po (Tede, .che fot-; 
frire i leggieri,e foaui trattagli, p* r 
zo de’quali s’illumina & informa l rn^- 

tellecto,miri, dico, come ua egh a por-* 
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fidilo obligo fopra, di eflère pallore > fe, 
ria fi è mai eflerc itato ne li trattagli e pac. 
ticulare maniera di uiuere, che fi ritroua, 
richiedono in quello ufficio^ fé per 
napotere fpffrire l'acquala neue,il gielo: 
Jaicia le Tue pecorelle>& andando a cerei’, 
rq di luogo, rullato, e comodo ,doue di tue* 
tc quelle cofe (ì difenda>pone in gran pel 
ricolo il fuopouero grege. Péli un poco' 
co che animo fi toglie quello pelò* fe no \ 
fi., (ènte atto a loffi ire il duro letto che ha* 
tenere fu la fredda terra preflo a le fue pe > 
corelle,fe non li balla Taninio di patire," 
che gli fi interropa il sona, eoe fu ole fp ef^ 
fo ihmile ufficio accadere con lo abbaiar 
de i canile co burlare de*lupi n6 può fugi 
re il fofpetto e la paura di non eflère offe 
foda le uiperejda i fe;rpi,e de altri ueleno 
fiala li, il che in quello fpiricual pafforaFe 
eflercitio fono i cattiui chrifl/ani^detrat- 
tori.e perfècutoridchuoni pallori. Onde, 
p tutte qiiefle cagioni ne debbia egli le ; 
fu« pecorelle abadonare 5 ne le ofeure no* * 
ti de’peccatijC ne (e tenebre de le aduerG 
ti & andartene in parte .douc egli fuori 

r - D di lA 
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di quelli pen fieri quietamente fi dorrtia. 

Ma quel che è peggio, eoe può indurii ai 
efsere paftore de le anime, colui^che è fi a 
to sépre una fimplicififima pecorella, che 
ne anco per fe fa difeernere la herba, che 
è fa)utifera,ne fa doue il pafcolo piu fecu 
to fi ritroui,anzi che il piu $ le uolte elef 
fe’l uago^e bel fior de PAdelpha(che è li- 
na herba ueléofa e mortifera ligadadofi j>' 
lo Tuo poco giudicio a la bella uiftà diluì 
& difprcggiò molte altre herbe falubri,o 
perche il parefledi douer rirrouarle con 
qualche trauaglio , e có di fuiarfi dal Tuo 
camino ,o pene lo fpauentàrono alcune 
pjcciole,e deboli (pine, de le quali fuole 
molte uolte la Natura armare quelle her , 
be,che ella piu ftimasE finalmente come 
può egli efsere paftore, fe è ftato tal peco 
rella^che la maggior parte de la uita fua 
è andata imarnta fuori del grege deli 
ferui di Iddio, e di tal modo eri ite e fma 
rita,che fe conofciméto alcuno hauefse* 
deuerebbe fempre baiare con Dauid,e di 
re.Erraui ficutouis^ua; peiit^quatre fer- > 
uum cuum domine* ^ 



Auiìi di chi !ia ' 

. Fglidee medefimamente confiderai' 
coftui,checome San Gregorio dìce>tan-- 
to ha da edere la Tua uita differente da qp 
Ja de i fuddiri Tuoi quanto è la uita del pa 
flore da quella de le Tue pecorelle, e che l è 
ha da edere uero paftore.ha da hauere qi 
penfiero,che un paftore di pecore hauer : 
fiio!e,an7.i perche (e anime fono cofa piu : 
pretiofàjdee egli molto maggior penderò : 
hauerne.S’uole il paftore de le pecore, qn. 
ne perde alcuna, pagarla col falario , che- 
guardandone , guadagna . Ma non ua- 
giaaquefto modo del paftore de le ani- 
me, pei che anchor che una fola ne perda - 
non può pagarla , fe non eoo la Tua ftefsa 
anima, e corpo infieme,non già perche il 
fignore de la perduta pecorella habbia a 
feruirfi,o a ualei fi di lui in uece del per- . 
duco anrmaJe:ma perche vuole , che egli • 
quefta perdenza,che fatta ha,habbia eter 
movente ne l’inferno a pagarla, faluo fè il 
fignore per fua fopprema bontà ( prece- 
dsndoui il dolore, & il pentimento, che a 
coli fatta offefà fi richiede ) uokflè per- 
donarli. 

i ' ' - ’ le 



Cora (M anime. Par. I. ^ 
- Le pecorelle brutte no» hanno indir 
Ustione alcuna a l’herbe y che lor noccio 
no,anzi naturalmente le ctìnoftono, e le 
abhorrifcorio la doue le fpfrituali che fo- 
no le anime noftre, hanno maggior deti- 
derio ■, & appetito di quel , che tUfenno* 
fój che di quello , che è falùbre , e gioue- 
noie, e molte di loro non fanno bé dittiti 
guere il uelenofo dal fa lu tiferò . A le pe- 
corelle la natura amica de la uerità * e de 
fiofadi compire tèmpre a la legge, che 
Iddio lepote,e diede, ugualmente produ- 
ce Tempre le cofe , e non muta lor mai la 
fórma de le herbe dannofe ne la forma 
de le falubri *. onde ferbando a quello mo- 
do un tenor tempre, non uienéad ingan- 
narle giamai .* la doue a le anime molte 
uolte il demonio non tblamente fparge il 
ueleno fra léfalutifere herbe , ma fa lor 
ancho quelle; chefono ucramente morti 
f ere-parere neceflarie, o atte per principi 
le mantenimento , e confcruatione de le* 
falute. 

^11 paftòte ha fblàméte a guardarti de 
Uopi, che in effètto non fono altro. Che 
animali bruti g .e che anchor che fameli> 

C ci f 
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ci$e defiderofi naturalmente di foftenta— 
rè la lor uita con la mercé di altri anima* 
li- non fono pero fauii e prudenti nel fa-, 
re del male > anzi ui fono codardi in elle- 
quirlo i e timidi molte uoltede iperièo- : 
li , che potrebbono in limili cali incorre- . 
re.E córra di loro la natura, ricompenfaa 
do il poco ualore, che a le pecorelle die- 
de , per potere reftere 9 prouide de'cant^ 
che eflendo lor naturalmente inimici, de 
ferifano molte uolte la uita de le pecore • 
con porui in auentura la loro . La doue 
ilpaftorede le anime ha da difenfarefe 
fteflo , e le fue pecorelle da la rabbia de 9 * « 
demoni loro antichi, e crudeli inimicata > 
ni, e prùdenti in afl‘altarle,auifati de qua y 
do maggiorméte loro pollano nuocere, .* 
conofcitori di quello , che la lor guardia . 
uaelia,e Analmente tali, che non può il ; 
pallore ritrouare nel modo chi lo aiuti, 
che nel medefimo timore e pericolo non «■ 
fi ritroui. ... *. 

Moire uolte i Pallori fi ritrouano if-. 
pé ferali, e le pecorelle fecure dal pericolo 
di lupi, per la qualità de la contrada, do- 
uè a pafcolare fi ritrouano, perche efien^ 

do 
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Cara di anlmP* tfar.* I. i9 
dò malto luntana da i balchi non può inr 1 
fc hauere fimih fiere,chele impotenti pe » 
corelle- afialifcano , la doue coloro , che/ 
hanno cura di animejnon poffono hauer 
luogo ateuno,anchor che remoto,o cin- 
to di mura , che polla aflècurarli da la 
sabbia di li' lupi Infernali. L’andare le per' 
corelle affai giunte e rimette infieme feti ' * 
za difcnandarfi,fuple e fiere lor cagione di* 
maggiore (èc urica. la douèil conuerfare* 
ritrouarfi infieme il gregge de le ani-,'* 
me fuolc loro il piu de le uoke eflere ca- 
gione di maggiori pericoli* quando que-; * 
ile conuerfàtioni & unioni non fi fanno ~ * . 
con molta prudentia , e principalmente 
per potere meglio defenfarfij. ' • 

GJi fpenferamenti de gli pallori non* 
foglionoeflèrefempre dannofi ale peco * 
te* che effi hàno in guardia, perche li lu- 
pi o per ritrouarfi lontani, o per no balie 
te tanto ordimento lor non danneggia- / 
no • Ma ne la guardia de le anime , per- ? • 
dip i demoni, che non folamente fonlu- . 
pi, ma leoni, ancho non fi rittouano già' ’ 
mai lontani, ne manca mai in lor 1 ardi- < 

mento, non ui può ilare il pafiore ifpen- 

C a feraio 

i 

A v * L«.VfS Va', C t * 5 W** ,\> 3r 



’ Auiffdichilitf ' ^ 
ferito un punto , fenza gran danno de lè 
lue pecorelle . Ne* lupi non fuole piu duv 
tfare la malitia , e la insmifta con le pero— 
rélle,Che quanto dura la fame:onde na* 
fce, che.no fi curano di am mainatole qui 
Ce ne ueggono , 0 poflono, ma quante lor 
ballano lolàméte perfoftétarfi.E cefi có- 
menarfene uia le prime , che ritr ouano r 
fi fodisfano . Ma ne gli demoni nemici* 
dèi tuo fpirituale gregge (la cui iniraifta 
é fame non ha altro termine, ne fine, che 
ingegnarli , e cercare , chetutre le anime- 
da Dio create o da crearli perdano per lo* 
ro mitigamenti la gloria , che effi per lor 
propria fuperbia perdetono ) canto mag— 
giormente il lor dinolo appetito crefce,: 
Quanto ueggono piu erdeere il numero 
de le anime . E non recando di prendere^ 
tutte quelle* che lor uégono per le mani,: 
maggior peftfiero e diligenza pongono,; 
per liauer quelle , che da loro fi apparta» 
noefuggono. ..*• ; - 

I naturali lupi non poflono prendere» 
forma di agnelli * per potere per quella 1 
uia ingannare, e fare maggior danno ne 
le deboli e Empiici pecorelle . Ma i lupi 

Infernali 
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infernali, quando fi auucfigono,che alai* 
'he ani me liconofcono, e furono , pereto 
li ucggono in forma di manifedi lupi, leg 
gierméce li traBsformano, e mo(lranlì.m£ 
‘Xueti agnelli*^ come la fcrittura Aera di- 
ce, fitrasfiguraooin angioli luce, di tal 
: modo, che quelli, chefokuanio abhorrir- 
li,gia gli amano^li riceuopo per compa- 
rti i, e molte uo t J te ancho confegliano a gl 
altri, che fiiiocuano, e tengano, per tàli.l 
pericolo grande,che in quella parte fi tre 
ua,fi la molto bene da quelli,che nè han- 
no fatto ifperienjia , e lo dimoftrano an- 
cho , & infognano i facri dottori , a tutti 
jqudli,che a loro,per eflerne aaifati,ncqr 
jono. Et perche per dichiarar e bene que* 
fia maniera del muttarfi il demonio in fof 
-in a di agnello^ di angiolo di luce^era di- 
bifogno farne unparticohre,e lungo trat 
tato.perche fè ne polla qualche poco con» 
prendere , uoglio qui lolamente alcuni 
effeftipi porne. Qjaelle animane li.intel- 
Jetci de le quali non può demonio ma»» 
jaiiefte errori piantare,lòtto colore di qna 
Apparente deuotione fa molte uolte iQr 
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Ì jétìdo alcuni , che coli ben rettengono il 
or corpo a freno, che fi attengono di com 
. municarfi,e di conuerfàre con donne lu - 
*fpette,e per la conuerfàtione de le , quali 
gemono di non douere cadere, li muoue 
efpingeadouerericeuefe dare certi con 
'folamentifpiritualt conuerfando conre- 
ligiofe & horiefte donne , per potere lòt- 
to quello colore vincerli , & abbatterli , 
per altra uia non potrebbfcho . Et quelli, 
•che non può a Tappetito de la. gola tra- 
Te , lòtto colore di fantiti gli induce ad 
'cflèrcitàre una eftremae difordmata ab- 
ftinentia.Et quando no bada quefto attu- 
to inimico a fare alcuni pigri e lenti ne Je 
buone e fante òpere , da loro un loppre- 
mo 5 anzi fouerchio femore , a ciò che da 
quello feruore motti uadano per diuerfe 
parti difcorrendo 5 e doue penfano gioua- 
re a gli altri, fanno a le ttelfi danno . E fi- 
nalmente ueggendo , che non può muo- 
vere alcuni, perche fiano impacienti ,efi 
Uendichinódele proprie offefe , da loro 
■un zelo indiretto, parche eccedano il de 
biro he la correttiorie,e riprenfione de le 
diftefe altrui, o publiche^ ch’etti ueggano. 
Ì* J 1 d Oi 
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Dì quello che ha a confidente chi • 
ha cura di anime, in quanto - 
• c'ha lufficio di Capita- 
no* Gap. II II. 

R come potrai medefimamet*. 
te eflèretu Capitano,fe nonpep- 
farti , ne crederti giamai dhienìre 
in guerra , ne ci alleuafti , come huomo, 
che in guerra uiuere doueua , Come po- 
tranno i tuoi foldati, per mezzo del tuo 
confeglio,& animo, che lo.r darai uence- 
te tanti,e cofi deftri inimici, poi che tu rio 
folamence non combatterti con lor già* 
mai, ma forti anco dal di,che haucfli co- 
no (cimento e dilcrectione, lor prigionie- 
ro. E quel, che è peggio, a penagli hai tu 
tenuti per inimici , per difenfarci di loro, 
o procurare di rifcuocerli in libem.Con* 
(ìdera,che per inuitare,& animare le gen- 
ti del tuo efferato al odio de la gloria, 
* che de la uittoria centragli inimici na- 
fte, ini porta molto, che efièndo flato tu 
uincitore babbi una tal gloria fruita . Or 
tome darai tu lor mai ad intender^ qnea- 

C \ h 
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J Autiì di chi ha h, 
fi marauigliofo fècreto, quanto è quello s 
che in quella guerra fpirituale fi truoua, 
cioè che gli inimici,anchor, che forti , & 
afiuti lì a no j giamai uincono colui > che 
non uorrà da loro efler uinto, (è non face 
fii tu giamai efperientia de la uirtù del li- 
i>ro arbitrio, quando doueui feruirtene , 
per refi fiere loro , & fe ad ogni loro , an~ 
eh or che débAe^incontro/uoli tu fetnprc[ 
arrenderti ? 

Mira bene , che non hai tu bifogno di . 
un picciol péfiero*ncdi una leggiera pru- 
dentia per armare ciafcun dei tuoi Tolda?» 
ti de le arme che per non edere feriti, hau 
bifogno , perche di piu de le generali ar- 
me de le uirtù, che tutti hauere debbono» 
haciafcun poi fecondo la Tua compiei- 
£ione,inclinatione,& officio , certi luoghi , 
particulari piu deboli , onde ha da edere . 
piu combattutole doue il maggior perico 
lo de la Tua uita confitte , maflìmamenre . 
che di quefia particular debolezza di eia*, 
feuno , ne fianno gli inimici bene^aui- 
(àti,e fanno, che per quefi^ uie fi uince fi 

5 iu de le uolte la battaglia . Et Te tu uuoi 
i ciò qualche eflcmj? io t iob certo , di* 
ìi • aea . 
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non ferì coli combattuto- di lentezza, e di 
ptgritia il colerico, come il He gmatico, nc 
di impatientia c d’ira il flegmatico, come 
il colerico,ne d’incontineoua il melanco 
licojcomc il fanguigno ; ne di defperatio- 
ne e triftezza il ianguigno,come il melati 
cholico . Non ha da cflèr combattuto 1<* 
feudiero , che Uhi eletto di uiuere il ne T 
ghitofo otio, ftruo , e poueró p piu toftp 
che có honefto artificio libero e ricco, n£ 

■ìcdefimaméte ragricoltore,ilquale tpt^ 

to a Tuoi lauori de la terra intento non df 
fia le guerre ingiuftc, ne i motiui , e le ri- 
uolce per rubbare, quello che egli ne p Tue 
ccffione hereditò, ue uolfe per altra ina 
acquiftare,fugendp il trauagho . Mira uu 
poco, come con l’hauerpiclò quitto uf- 
ficio di Capitano, ti fei^bligato a cono- 
lcere,e prouedere a tutto quello . h ben?* 
che ne le guerre corporali compiano^ 
l’ufficio loro i Capitauicon reggere fel- 
lamente le loro genti* io uoglio nondi me 

no che (appi , che in quella guerra fpidr 
tuale,ne la quale hai cu intelletto di ct.- 
fcrui Capitano bi fogna chemugijior jpem- 

étv* lawP» » 
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ili quello , che ha da fare un Captano dii 
genti, tu di piu dei eflère chirurgico, p$t 
curare i feriti de l*eflèrcito tuo, e dei eflere 
Hfarcirore de le arme loro, che gli inimici 
lacereranno^ fola guardia, e principi! feti 
tinella del campo, e finalmente colui, che 
folo ha da prouedere & am min ift rare la 
prouigione fpirituale di dottrina e di efsé- 
pio , per mantenere il campo, mentre che 
durerà la euerrajche ferì tutto il tépo de 
la uita dele tue genti,o mentre che tu in 
quello ufficio flarai. - 

I Capitani de la guerra commune ani- 
ahor che non pollano Tempre fare l’efier- 
cito di quelli che uincendo hàbbiano fat- 
to de la guerra efperientia , poflono non* 
dimeno farli di quelji , che non fonp fla- 
ti mai dì nti,ne hanno anchora incomin- 
ciato ad edere codardi , 'poflono di queir 
lische accettati e prefi hanno , licenmrné 
e mandarne uia quanti lor piacerà , e ca- 
fligarc anello quello , che lór parrà co*- 
dardo e uile.Ma non può già fa r cofi il ca 
pitano fpirituale.con che difficultà ritro- 
uerà niunojche non fia flato molte uolte 
da gli inimici uinco. E uien forzato a gi- t 

re 



wrnrnmmmBL 

Cura A’ animi?» Par. I. iz 
-ita Combattere co quelle geniche fi ri- 
trouerànó ne la cerr&,luogo,o parecchia 
de la quale s’e offerto ad eflèr Capitano, 
‘lènza far differentia ne di età, ne di perfo 
«e, e non folamente non ha da lkentiare 
-quello che uedrà efier codardo, ma ha ati 
co a procura re con gran diligenza di dar 
; gli animo e di fomentarlo folto la Tua bau 
-diera. 

Ne le battaglie del mondo ciafouna de 
le par ti fi anima e sforza per hauerela 
li istoria, e non poflono con loro foffrirè 
un che fia traditore, e che hahbia affetti® 
ne a la parte contraria 3 E ne le battaglie 
Ipi rituali fi ritrouano molti, che no fola* 
mente fono effi debboli , e di poco sfor*- 
zo, ma han no piacere ancho edefidera* 
nocche ui fiati gli altri, e (quel che è peg 
gio) con gtanfollicitudine ediligentia 
tie ghnducono £ ui fpingono ad efferate 
Ne fi può quefto dilordfne rimediare có 
•cacciarli uia da TéflèrcitOj ne tor, loro il 
foldo maffimamente,che 1 danni,che fo- 
gliono quefti tali fere ne la guerra fpiri* 
f uale; fono il piu de le uolte fecreti « La 
idaue ne la guerra temporale il noncc jn 

batter?» ' 
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♦battere, tlpaflarfene dà laparte contraria 
0 > a \ fuggiremo poflono,efferc fe rio*i pa 
jblichi. .? 

, , ‘Ne la.gu.err a temporale e cSmune non 
di (uple perdere il fi ureo de la uittoria de 
j uincitorj forfi Uiivci^nche (blamente hab 
uoluto gloriarli del uincere > &ac- 
atibuirloaJbi lor ; prppria generofirà.c 
2.0 j Ma ne la fpirituale e tanta la .aftutia 
*te gli- ininMci*cbe molte uolte *riompha- 
np-.de^or vincitori con Colo farli infuptir 
tire^e nanamente gloriare de le loro uit» 
ioric. , 

.fiMiieHi , che combattono ne le batta* 
glie^dtraiihdelidetfio naturale <e comtnu- 
*>gn ? un de la vit toria ha , uengo- 
np dal mondo e da Tuoi coftumi , molto 
Qbiigati a procurarla , e ne difprcggiano » 
il codardo,, che fiigendo il breuc perico- • 
lojcol quale la qittoria fi acquifta, incor 
re in una perpetua infamia , che ua fem- • 
pre dietro a coloro, che abbondano la 
battaglia , di modo che tardi ardi (cono, 
di comparerà i codardi dinanzi a «incito- 
""li. Ma ne la guerra fpirituale il mondo» 
reputa pianili ^e dtfpreggia fortemente s 
v> color» 
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Còloro \ che piu in particolare de gli irti* 
mici (^rituali trionfano. Eli codardi} 
chedoueuano da la uittoria di dottorò 
prendere eflempio,fono quelli>che piala 
ouilifcono,e fe ne fanno piu beffe. 

Qjielii, che con gli inimici corporali 
combattono, tanto maggior fperaza han* 
no de la uittoria, quanto maggior finità 
e forte ne, lor corpi fentono, e benché té 
mano di qualche tradimento di alcuni 
altri del lor fteffo efferato , non temono 
pero giamai , che da’lor propri corpi tra»* 
diti flano, la doue quelli, che fenta haue 
re tregua alcuna pure di un'hora fola iti 
tutta la uira loro>continouamente co gli 
inimici fpiritualicombactono, cito mag 
gtor forte , euigorein fe fteffi ritrouano 
quanto maggior debolezza & infermità 
ne i loro corpi hanno . Età quello modo 
molti fanti , come bene efperti ne 1 efler 
citio di quefta guerra, per ptincipai mez- 
zo nel uoler rettami uincitorì procura- 
no tempre di maltrattarci lor corpi, & 

J uido uedeuano. che non ui battana que ; 

o,pregauanoaffettuofamcnce noftroij- 
gnor t chc lormandafl'c gr*ui termiti, per 

. che > 
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* * Atflfi di chi ha ' 

clie eonofccuano bene , che il principato ’’ 
e T l piu dannófotradimento è quello, che’ 
da corpi fteffi fi riceue ogni horarper ciò 
che eflTi ci danno le piu mortali ferite, e 
di loro li nemici noftri fi feruono , come 
di cópagni confederatile come di ar ma- 
ture piu ofFenfiue e forti per feriti.* 
Q\ielli,che con gli inimici corporal i 
han da combattere, tanto maggior uan-’ 
taggio hanno , quanto quelli che hanno 
con efli loro a prendere le arme per allie- 
tarli in q ita battaglia,fon loro piti {fret- 
ti amici e parenti. Et a li guerrieri fpiri- 
tuali non folamente non logliono e fière 
d’aiuto alcuno per la uittoria , i fi°li,i pa 
remi e gli amicirma ilpiu de leuolte an 
cho cagióne di farli pd^re:! perche il de- 
fiderio, che in tutti comunemente fi tro- 
ua di arricchirli, colmarli di honori, e fa 
tiorire le lor cofe , non folamente debili : . 
ta , & airilifce l’animo per douer combat 
tcre^tna è ancho una principale armatu- 
ra ^ dela quale poi gli inimici fi feruoA 
per potere Ibm marciente nuocere. a 

' L’obligo di foftentare e matenerThar 
' nere , e la ripuucione di quello mondo, i 
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/isole eflèr gran caufà di accrefcere il sfor<- 
zo ne la guerra corporale . Q^uefto mede 
fimo obligo,fe in quclliVhe ipiritualmeo 
te combattono, fi imprime, è cagione infi- 
nite uolcè di farli codardi, e di confegnar- 
li anello in potere de loro inimici , Sia 
di ciò buono esempio l’obligo , che pone 
il mondo al marito di ammazzare la fisa 
propria moglie,e l'adultero, per emenda- 
re il difnore , chi gli fi fa , & ufeire da la 
infamia grande , de la quale l’indifcreto 
uolgo per ciò il nota fenza colpa di lui • 
Sia di ciò efiempioia neceffità,che il noi* 
go impone di douere rifpondere a le in- 
giurie^ facendo non come chriftiani ueri 
con patientià , ma come huomini infide- 
li,efenza il lume naturale , e di douere , 
ufeendo da i termini de la città defenfio- 
neprocedere a prendere di quelle ingiu- 
rie uendetta. E di douere guadagnare , 
mokarobba^anchor.che per uie indiret- 
te e torte, per mantener quel tanto hono ; 
re, col quale i fuoi paflàti uijflèro (benché 
non ne habbino effi altro,che il uano co- 
gnome hereditatojo per poflèdere , tanto ? 
quanto imm 1 wo , che por la. bontà, de 
' Iddio, 



k Auifi di chi li* '• 
Tdd?o,o per la malignità loro , o de I pa» 
y iri loro fon diuentati ricchi , E di dour 
t e finalmente fare molte altre cole, che di 
. limile qualità nel mondo fi truouano. ' ?** 
' I Capitani de la guerra téporale , to- 
fto che alcuni de i foldati loro ne la bat- 
taglia muorono,reftano elfi liberi dal lo- 
ro D gouerno 5 e dal douer piu mantenergli 
Lagone in quella guerra fpirituale , al- 
lìiora ha da incominciare maggiore il 
tbo trauaglio e penfiero , quando quelli 
de i’eflerciio tuo tie la battaglia rauoro- 
no perche mentre combatcono,e non ca * 
dbnojbafti che tu uadi fra loro animan- 
doli e confortandoli 3 ma doppo che effi 
.morti fono fpiritualmente , allhora ha da 
eflere grande il penfiero, e (òpprema la di- 
ligente per réfufcicarli , e farli ritornare 
ala battaglia connuoui auifi e regole^ 
perche non uengano ad edere mortalmen 
te feriti da quella parte, onde una uoltafii 

tono. ... . 

- E finalmente perche meglio intendi 
% a quanto trauaglio , e penfiero tutti obli- 
gi ghi facendoti Capiuno di quella guer- 
ra! a* ra inuifibile f e quanto è quella da le altre. 
ur:.*j ^ guerre 

tu et. 



Cura di anime Tir* I. if ^ • 
guerre huraane diffesf te,uorrei che fcm? 
prc co fiderà sii una gran difFerencia , che 
frà quella eie altre guerre fi cruoua. Et è 
che per haùer pace con gli inimici hum* 
ni,fuole gi ouare una hoadla & utile le- 
ga, e confederatiane fra le parti,o alcuni 
oftaggi di qualità, che fra loro dare fi fo* 
gliono,E qua do quello non baila, fi imi* 
pone fine à la guerra con una grande c sa 
guinofa uittona,coQ laquale ò fi diminuì 
Tee il numero de gli inimici , o fi tolgono 
a fatto di terra, e fi fpianano le mura e le 
fortezze loro > E ne reilano quelli uinti 
cofi difarmaci edcllrutti,che almanco in 
uita declinatori non fi poflono rihauere, 
ne Tifare. Onde per quella uia (corrameli 
te i uincito ri, mentre che eflluiuono , fi 
godono de la uittoria , che elfi una uolta 
acquisirono , ancor che con molto craua 

E lione pericolo. Ma ne la guerra fpirirua- 
;,ne la quale ti fei cu offerto Capitanai 
ritrouerai>che non ui fi può hauere già- 
mai pace cerca c nera un fol moment® 
con gli ùrÌ!Mci,i quali non fi poflon mai 
indurre j ne forzare a concludere una 
perpetua pace * ac una tregua a tempo* 
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He fi può fare con loro lega ,pe confette* 
ratione fecura,ne honefta,ne polìbno efi* 
fi dare oftaggi,per ferbar cofa alcuna che 
prometta no, ne fi può mai ne la uita fpe- 
rare coli gran uittoria che fi pollano que 
ili inimici togliere a fatto dal mondo, ne 
difarmarii , e diftruggerli , perche non fi 
ha mai con loro uittória:dc la quale poi* 
fa niun godere, fenza gran fufpetto e pati 
ranche palla ro quel breuc tempo, nel qua 
le fi confègue , non polla tolto di nuouo 
fufcicarfi nuoua guerra ne la quale ueft- 
ga il uincicore adeflere per le manide’ 
Minti morto. Confideri adunque, e miri* 
aliai bene il làcerdote Chrfiiano , che ft 
in coli pericolofa guerra bilogna ilfolda 
co cflèr ben delho,ualorofo , accortoci 
làto,& prattico , molto piu quelle quali* 
tà fi richiedono in colui, che non folaraé 
te ha da combattere, come un de gl altri* 
ma ha da eflère anello Capitano di rutti- 
c colui, che ha da dare loro sforzo & ani- 
mo, e che ha finalmente ad efièretale* 
che per le fue indullrie & aulii habbiano 
iftioi da (campare di pericolo, & a guada 
B gnare la uiuonia • Che fe * a quello. 

il buon 
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-il buon prete Chriftiano riguarderà', ut 
drà come non debbia celi coli legiermen 
ce porli il pefo dì coli fatto officio fu le 
fpalle. 4 

• V '• * * 

Di quello^ che dee confiderare chi ha ctt 
* r a di anime’) in quanto che egli è una 
' guida di uiandanci. Cap. r. : 

j* * - • f % • \ * .x 

’ ■ ' . • • ' v ■* à 9 y 

V Orrei, che mi dtceffi medefimamen 
te tu, cheti hai tolto l’afiiinto de la 
• a cura de l'anime , come Scorgerai al* 
trui per un camino, che il figliuolo di Id 
dio fomma fapientia euerità,che ce lo a* 
perfe, & inlègnò , dice che è molto ftret* 
to , tè tu per infipientia ^qualche tempo 
noi caminafii, ne uplefii per relatione et 
tèrne informato, ne per dottrina, olettio 
ne intègnato , come infegnerai tu a ca* 
minarui,gliaicri,tè mai per te Aedo non 
Ppprendeltij e tè ti tèi tèmpre riputato, 
non pellegrino , ma cittadino di que 
fio mondo , ami tè quanto hai fin qua 
carni nato, e fiato tutto a l’indietio,come 
fanno coloro, de i quali parla Dauid , di- 
cendo.lB evieni ru impil ambtilat , di. ma 
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dolche coliti cruoui horancl principi# 
del camino del cielo^ come il primo giot 
no>che incominciarti a caminarui. Peni# 
iduquedoue ne andarano coloro che ci 
fèguiranno, fé tu non folamcnte non fai 
donde guidarli, ma Tei anello Tempre 
dato trauiando. Confiderà un poco , che 
il danno che fegue da Perrar quefta ftra 
da,no» confirte in foto non giungere a ql 
la perpetua gloria ( benché quello fia il 
maggior danno, che efi’er porta. porche fi 
perde di fruire eternamente la diurna eC 
ientia^duue ogni felicità confifte.)ma co 
fifte ancho in qtiefto,che fi ua a dare a ql 
luogo difordinato , e pieno di perpetuo 
faocojdoue la vita morédo sempre gìa^ 
mai non muore, e la morte uccidendo 
fempre,mai non finisce, ne può fornire di 
▼ccidere. . ’ ‘ 

Mira bene che quefto è un cimino af 
lai pieno di Udroni,che con eftrema cuv 
pidità arrogano a uinndanti tutto il thefo 
rodele buone operationi , del qual thefo 
ro fono quelli ladri coli auidr, quanto è 
egli a Tuoi poflèltori necefiaiio , Ne giai 
ladroni. Pacatane , perche portano ai* 
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iricchirfene ,ma lolo per impotierirne 
coloro, che lo pofleggono. Dimmi tu *• 
dunque un poco,come temerai tu di quc- 
fii iadroni,fe ti ritroui cefi pouero.di*que 
fte ricchezze , che penfi lènza timore al- 
cuno douere cantando pafiare loro dinas 
fei 7 e dai occafione a coloro, che ti.feguo- 
nojcheo.col medefimo ifpen (èra mento 
e coli uacui,e leggieri,ccme te, ne pallia 
so,© che per non eflère auifati portino 
le loro ricchezze acofi mal ricapito, che 
leggiermente le perdano, Anzi come ne 
temerai tu (il che pèggio) (e non folamen 
te non gli hai tu mai riputati per ladri ma 
hai anchocon loro, come con.mercadànti 
contrattato , dando loro , a gui/a di unoi 
inefpercoe rozzo lndiino,quefto oro de 
la gratta e de le buone operacioni che esfi 
coli ben conofcono, e che tu hai coli po- 
co iftimaro, perciò fpecchiarcllojO, per al- 
tra cofa di momentaneo diletto che eiE 
io quello mondo ti ofFeriuano. 

Hor uedi un poco di quanta prudenti* 
hai tu bilògno per guidare , & inuicare a, 
quello camino fphitualc coli afpèto ,.e 
fluttuo peaticro & accorte w» bifogn», 
, - - p | chc . 
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che babbi, per animare le géci, che ui hi 
nò a gire, a tanti traoagli, quanti in effet- 
to hanno da ritrouarui, benché offeren- 
do e promettendo loro con la uerità de 
la noftra fede, il uera ripoio nel fine di q j 
ito uiaggio .Vedi dico , di quanta accor- 
tezza hai tu bifogno, fè in quefto mede- 
fimo tempo ftarà il demonio inuitando 
qucfti fteffi a douere piu tofto camina- 
re per la ftrada fua e promettendo, e mo- 
strando loro diletti, e piaceri prefenti che 
allhora allhora lor pagarà>e togliendo 
lóro del tutto da la memoria il trauaglia 
to fine di quefto fuo camino. Egli e affai • 
fiicil cofa feorgereper un folo camino che 
non me fa, ne defta altro, e doue fi ritroua 
no uerdure,frutti, & acque . Al contra- 
rio adunque ferà difficile a perfbaderui 
uri camino cofi trauagliato , doue non ui 
hanno da efleqiiire i fentimenti la lor uit 
tunaturalè i tutto quello che loro fi (of- 
frirle doue conuerrà molte uolte defeen ; 
dére giu per bade e profonde ualli d’hù- 
iniltà e di difpreggio,& altre uolte mon- 
tar fu.e paflare p fopra altiflìme e perico h 

Ere di ricfhexe c d* moncU 
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«11, e rompere e fpezzare medefimamcte 
la fpeflèzza de le ammonicioni , e perfua 
. fioni,con le cjualf fogliono fpefl’o gli ami 
ci & i parenti co un'amor carnale e terre 
no impedire , che non li fegua coli dritto 
il camino , e’1 fanno ancho molte uoltè 
fmarrire. Et finalméte quello camino co 
fi trauagliato è tale, che perche le anime 
* di coloro, che ui caminano,non poffono 
andare fenza i lor propi,corpi,che le con 
ducono: per lo piu p camion de i corpi, ui 
nafcono quelle tace dimcultà, impedimé 
ti,e fturbi. Onde bifogna,che per coli fit 
ta firada leale códucono i corpi , a guilà 
,di befiie non ben dome , con duri freni* 
perche nò mandino a precipitare le fief- 
iì,e coloro,che fopra hanno, & altre uol 
te ancho bifogna gagliardamente pun- 
gerli con gli [proni del timore di Iddio, 
e de la Tua eterna giufiitia , perche non fi 
fermino a palcere qualche herba,che per 
lo camin loro fi offri Ica, ne rifiutino que 
fio fcntiero , temendo di qualche palli» 
che paia loro malageuole,e duro. 

- Di piu di quello , il camino, neiquale 
m Ù 0fl(i ad eflèr guida , ha molte altr * 

fi 1 S» 
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gran difficultà affai differenti da quelle, 
che fono ne i camin terreni . Et io (loglio 
addurtene qui alcune , perche conofchi 
di quinta fufficientia & attezza hai tu 
per ciò di bifogno . 1 camini ,e le ftrade 1 
Comuni hannode loro difficultà e peri- | 
coli publici .perche la Natura creò ptibli- 
ci i patti de le alte &afpre montagne ,c 
ie profonde pericolofe aperture de i mon 
ti, egli ampi e profondi fiumi, & i Tozzi, 
e cenaci fanghi . Ma in quello cimino de 
fa uita 'Chrìttiana gii nemici , de’quali 
egli Tempre fta pieno 9 non folamente ui 
#tcoprino e celano i pericoli , ma li fan- 
no ancho parere leggieri , e fècuri patti*, 
perche (pianano Taltezze de la fuper- 
bia , che badò a precipitare ancho Luci- 
fero, e le fanno parere un bonetto penfie 
to de Thonore , e gloria debita , la quale 
ne fi dee pdere,ne dar altrui, e fi ; può giu* 
ftamente ancho chiedere, e difenfare. La 
pufillanimità ,ebafièzzadianiiTìo, ne le 
quali molte uolte affogati gli huomini 
^ ni uiuono lenza alzarli (u a fare quello* 

• che fono obligati, e conforme al talèn- 

t . co & ufficii,chp accettati hanno V uengdi- 

* * u no 
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' «ò da li demoni irralzate, Se agguagliai 
te,fotto colore di humiltà» & iivapparefi 
rii di Téperant« 3 Onde colóro*, che ca- 
duti uifi ritrotiano , molte «ohe 111 fi af- 
fettano,© ui fi pongono a giacere j e co(i 
mai non caminano,ne paflàno ahraméte 
auati ,come dourebbono ,c potrebbono 
fere. A gli alti e profondi fiumi de la am? 
bidone de le dignità, & uffici i,che con li 
forza del coi fo ìoro ne hanno fino al prò • 
fondo de P In tèrno portati uia molti gr£ 
4 i huomini di molte buone parti doraci 
pongono nome diserti uadi di defide- 
rio e zelo de la fatate de le anime , e dei 
bene de la Republica . E ben che nel ne- 
ro preflb le ritie paiono in effetto uadic 
piccioli torrenti, fi ritroua nondimeno £ 
fio il prò fondo, e non fe ne accorgono t 
cianciamele non quando ui fi ritronano 
d’un (òbito fommerfi, & io un ptito odo- 
no le grida di coloro, che fu la ri uà flap- 
no,e fi ueggono periclitare 5 & infieme no 
£offono altro fare, che norare nel fondo^ 
e feguirela pcricolofa forza de 1< correa 
ti-onde. 

# ” % - • — m a * 
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la lufluri* , da li quali come da pericolo 
piu noto, è chiaro, fa ogn’uno appartarci 
perfuadeno molte uoltei nemici de le 
anime a i mandanti , che ui padino ftcu- 
ramente , rapprelèntando loro , e dando, 
ad incendere , che le ilrade limpide de la 
cadici lo no molto trauagliate ,e ui fi ha 
da mangiare e ber poco , e caminar folo, 
appartandoli da ogni foaue > e piaceuola 
conuerlatione , e negando al corpo ogni 
comodo e buon trattamento . Danno art 
cho ad intendere , che quelli fangofi palli 
fon corti, e che, anchor che con qualche 
Sozzure.. indi a poco*teropo fi ritorna al 
cami*> buono cioè pallata che Ièri la brc 
Me età de la giouentù, e con qualche piu 
fteurti anchora di non ’infangaruifif, ne 
la UQcchiezza . Et qualche uolta quando 
quello n on bada, allegano, & inducono 
in campo regole di medicina dicendo/ 
che per fagire le infirmiti , e potere con * 
là ni ri cambiare, b ifogna lodare al quatt 
co di fango di quelli cattiui palli, E quel 
che è peggio , per coloro, a quali tutto 
quello non bada, perche ucggendo la v 
lozzura ciculàaodi uolerc palTarui,uf 
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: gettino per (opra, quelli nemici , noftri 
una corteccia, e couerchio fonile di ter- 
ra fecca, che & parere feepro e fermo il 
pafl’o:Onde i poueri pellegrini mgantian 
doli fi arrifehino di caminarui: E quello, 
non è altrojche certa principii di conuer 
fatione honeftà fundata in fpirito,o for- 
tificata col uincolo del fangueme la qual 
conuerfadone molte uolte fi corre peri—- 
colo, e tanto maggior pericolo , quanto 
piu a la fecura, e con meno auertéza ui u 
encra.E quello,ch'in quello calò e piu pe 
ricolofo,fi e,che quella corteccia, che no 
badò a (ottenere coluijche uolle paflarui , 
di (opra, batta a coprire colui, che (otto di 
lei nel mezzo del fango polla lì truoua,.. 
onde perche niuno il uede,non e chi prò; 
curi di aiutarlo ad ufeire di quei fingo- 
fò,e .tenace luogo. _ ì 

Di piu di quello li ricróuam quello ca 
n\ino un'altra gran difficulta , & e que-»^ 
fta,che Tempre ui fi ritrouano inimici ta 
li e tanti, che non batta pace , ne abun<? 
ditta di giuftitia, che ne la terra fi uegga 
a nettare di loro i patti :j>che la maggior < 
parte di quelli inimici i principali io- • 
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HokiuiGbili,e quelli di loro, che fi paro-» 
no,ehfciano uedere, danno molto difli- 
Ululati e conuenci . Et anchor che quelle 
uircù de la pace , & de la giuftitia diano 
bando ad alcuni di loro 5 molce uolce da le 
medefime virtù nafte uno pericolo^ i- 
fpenferamento, col quale d'a 1 altra parte 
fi accrefce il numero de gli inimici.il che 
tutto è al contrario-di quello,che ne i ca-* 
mini e (Iride comuni fi uedeyche tanto- 
piu fccurelono- quanto maggior (orza e 
potere in quelle uirtù fi ritroua. 

L'andare i uiandanci iti compagnia è 
cagione di piu fccurid , e nodimeno rare 
unite è , che non nocck la compagnia 
scoloro che hai tu prefi a ftorgere , & a 
moftrare il camino , perche a k uolte b 
compagni,chefono o deboli,o pigri, uo- ; 
gliono caminar poco,ò ricrearli^ ripolar- 
U a ciaftun patio, a leuolte l'uno inuita 
l’altro a fare una girauolta nel camino, o 
per la ftcrifid, e penuria, che per la drit- 
ti linda fi tFuoua>o per lo piacere e dilec 
to, che nei girar dal camino fi gufta,& al 
tteuoltep qualche leggier cofii applau- 
fibik , che wfta adicttoj inducono L'uà „ 
1 ' Telerò 
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l’altro a douer ritornarui per uedei la , & 
a perderne, il camino» che fatto haueua- 
no,& a caulinare ancho al riucrfb di co» 
me andar dourebbono, £ per quello colo 
ro,che fono piu iàuii acconfegliano in q- 
fio camino Tandar foiosa drferetam en- 
te occupato. : 

Ne l’un camino il federi! , e*l ripo&rfi 
dannoa i pellegrini maggiori forze, Ma 
ne l’altro che tu hai da infegnarc a ftgui 
re, il fermarli è un perdere di camino , 8 c 
indcbbolirui maggiormente coteflabc* 
fiia del corpo humano,ne la quale carni» 
ni tu, egli altri» de’quai fei tu fcorca , per 
ciò che come ogni rinfrefeamemo è bua 
no albergo,che nel camino terreno fi ri- 
troua,è cagione, che con piu faniràefor 
ze fi camini , coli in queito altro carni» 
no rpirituale tutte le comodità, uezzi, 8c 
| grandezze humane con le offerte di ho?-- 
fiorati» ricchi, & amoreuoli alberghi fo- 
no cagione di fare infermare le aie , che 
fono 1 pellegrini , che tu hai da ftorgère* 
Naturalmente accade, che unii colo- 
ro, che hanno in uiaggio,fuggono di cau 
. catfi di pcfo> che gli impedito » & ancor 

eh* 



V % 
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che quelle fiano cole d’etile è di diletto*# 

Ce ne dilcaricano, e le lafciano uia, fé ueg 
’ gono , che loro fia impediménto. O qui 
to al còcrario auiene in quella peregrina 
tfone fpiriruale: percioche ui uedrai per 
ifperiétia,che tutti ui amano quello, che 
loro impedite , e con foppremo pen fiero 
il cercano, efe ne caricano ?,E con mag- 
giori trauagli e fattiche, e maggior prez- 
io, cercano, e comprano quel che loro 
quello camino impedifee , & annoia:che 
«juel,che lor gioua, e diletta. 

Ilttmino piu frequentato , e piu trito 
fi tien tempre per piuficuro. e folaméte 
il Uedere, che per lui fiano andati molti, 

* èfufficiéte ragione a fare, che glialcri fe 
leggano, é ui fi pógono anche efii. La do 
uè ì tuoi mandanti te uogliono fuggire il 
pericolo, e giungere doue elfi «anno bila 
gna che fuggano il camino piu largo jt I 
piu tritto , ipoi c he fecondo chela uerità . * 
infallibile ciauif3,quefH legnali fono dei 
camino dell'inferno, Per le ilrade di que 
fio mondo, dapoi che perfine di credito : 
k Iranno cannone * e ritrouate le dritte, 
per per giungere al luogojdòue li dejfia, beir. i 

* ui 
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Ili (i può da gli altri fecuramente camini 
re fenda paura di eraruitfaluo fc fi fa erro 
re nella ftrada,& fi fmarifee quella, per la 
tjuale quei primi calumarono* Ma iit 

S juefto camino arduo , Se inuifibilc, pet 
o quale fi uaala uita eterna, benchc 
già alcuni fanti uicaminafièro per un 
calle, che lenza alcun dubbio li condufle 
al fine, che defiderauano , non è già però 
a tutti fecuro il caminarui imitandoco- 
ftoro:non già perche il camino non fia 
certo, euero , ma perche non ui poflono 
caminare perlòne deboli.e lailè,e che per 
firada fi isbigottilchino , e non fornite* 
do rincominciato caminotonde isbigot- 
tite non* baiti no poi a gire ne anco per 
vn’altro camino men difficile : e per io* 
quale te fi fodero da principio polle , fk- 
rebbono lor durare le forze per potere co 
ritmarlo . £ di qui natee , che molte noi 
re il demonio quando uede * che alcuno 
oa bene per un camino piano, & che co 
meno obrighi può fantamedte compire 
lo .* li perfuade fiotto colore di maggio* 
re|>fettione , cheimiddo i grandi Vanti 
paflàti fegua il camin loro, pch^ii ch'e 
— . attuto 
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bene, che colui fari da la fan J# 
fioV/za 0;effà impedito a no potere mol- 
lo andare. Onde cauadolo da la uia feciir 
ra,ch?eglt faceua, il pone per la pericol<>- 
(a>doue J& perdarnon già , perche il cami- 
no li a cactiuomia per e fiere (iato egli in* 
prudere in -nò mirare, fe efl'o baftaua > © fi 
séciua dtspofto a (offrir rafprezze,'& gli 
trauaglijcheritrouarc oidoucua Siene 
ìa tu certo, t’bai molte uolte bifogno di 
.maggior péfiero e Tuffici éiia , per faper$ 
imitare di quel , che bifògna > coloro che 
calumano per l r afpro fentiero de i finti, 
perche nò ui fi perdano nó fapendo con 
dilcre rione iimtarli,che non in fare Bolge 
re ala ftrada dritta coloro che conofco-r 
monche uannofmarriti, e perfi. 

Fra queiti duo camini fiumano &fpà 
rituale ui ha un'altra gride e molta im- 
porrante difterentia, la quale dei tu mol‘« 
to coHfiùerare.Et èqueièa,cfie nel canai- 
*o human©' a quatuque ua tn maggio fi 
wfià e determina il tempo, nel culaie ea— 
mwn,(ècooda le miglia che ha daÉtrCj c 
fta fecuro di non riceucrc danno o «erga 

gna.jg^cbe egli non fia giunto , menci* 



■JL 
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che dura il termine neceflario per compì 
re la giornata. Ma o coli di molta ammi* ^ w 
ratione,à degna di eflère auertita,ehe per * 
fare un camino cofi importante e cofi dim 
cilene doue rato importa in no errarui^niu 
no ui ha tempo determinato ne certoima 
incominciado acaminarui ciafcun da che 
entra ne gli anni di la difcretione, uiua in 
ogni mométo con paura, che non habbia 
fra un’hora (ola a cópire quello uiaggio, 

& agiungere al termine del camino ,"e le 
tmponea la uita fine,ifpenferato del carni 
nare>o pur ifuiato dal dritto fentiero(an- 
. cor che per un’hora fola J teda cofi perdu 
to(come colui che perde il fignor Iddio 3 
che è il fine di quello uiaggio ) come fe 
foflè flato negligente,o folte andato errata 
do tutto il tempo de la uita di uno huo- 
mo , allhor che hebbe piu fauoreuole f r 
profpera la fua compleffioneje’l buon reg * 
gimento.Egli farebbe aduque per ciò al? * 

fai giufto e debico^he ogni facerdoce mi 
rafie bene à che cofi fi obliga^qtiando ac- • 
cecca l’ufficio di cura di aoime, ancor che 
8Ó hauefiè mai altra obligacione che quel 
v ; u la la 
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lacche in quello capitolo j’è detta. 

Di quello, che ha a confederare chi ha Cd 
1 ra di anime , per eflere egli medico 

de le anime. Cap.’ 6. ' i 

• ■- I 

E Gli dee medefiraamente cofiderare e 
uedere il facerdote 3 che accettando q 
fto ufficio fi obligò ad eflere medico 
de 1 anime, come curerà gli infermate non 
fa eflo conofcer le caufe>ne i fegni de le in 
fermiti, iie come fi han da curare, ne fà la 
uirtu e proprietà de le medecine,ne la co- 
pleilìone,e coftume di uiuere di ciafcuno 
de gli infermi,perche fecondo la diuerfirà 
de le cópleflioni,e de le maniere diuita an 
chor che iri uguali infermità, ha da eflere 
molte uolte differéte la cura, a la quale, nò 
fi fuole,nedee chiamare piu che un medi 
cocche tocchi i polli de le cófcientie fiere 
te,& afcolti le relationi, che le anime deli 
derofi naturalmente de la Salute, che non 
hanno, e de la uita,che fola e uica, foglia- 
no fare, per guarire de le infirmiti che fi 
fentono. A le quali anime; per ignoranti* 

che 
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che fiano, pftòil demonio parte deli fua 
malitia>perche fi infermaflero,e lelafcià 
ne la loro (impliciti, perche no fàpeiTeroi 
(èntjre,nedifcoprire le jfermiti loro. Cc» 
lideri ancho di piu di q ito, quanto è diffi- 
cile la cura di un corpo humano(anchor 
che la Natura amica de la confèruatione 
prouedeffedi molti fegni efteriori, perche 
lì poteflero le infermità di détro conofce 
re) il qual corpo rato meglio e piu leggier 
méte fi cura,quàco piu diftintamente Pii* 
fermo fa dichiarare e dir il fuo male. Che 
le il (acerdote uorrà quello confiderare, 
vedrà quata difficultà debbia .edere ne la 
cura di una animala cui infermiti p mez 
7.0 de la uoce foia de l’inferno fi ha da co 
nofcere,la quale molte uolre uié fatta ma 
ta da una pericolofa, & indifesa uergo- 
gna,& altre uolte da una affettata, o nata 
acale ignora tia . Si che coiiofcendo quella 
coli gran differenza in colui, che ha da ef 
(ère curato, uedri quan to piu P un medi- 
co de l’altro bi fogna efière fofficiente* 
maflìmamentt , le fi hanno , a curare 
infermi^ruflic^lacui uoce (che fola ha a. 

E z ma- 
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ttanifeftare 1 mah de Tanimajmeno Hi 
ftrutta u ri troua> p Capere dechiararli & 
Cfpiicarìi. Scoia che ui fono molte altra 
gri difftrétic aneto fra la cura del corpo* 
e la cura de l’aia: £>che ne la prima non li 
può bene operare i! medico fenza una prò 
ta uolóta de gli infermala doue ne Ja (eco 
da di neceflìcà dee molte uolte medico ita 
tendere^anchor contea la uolocà del parie 
.ie 3 c có canto maggior penhero de Ja falu 
te di lui, guanto il uedrà uiuete piu fuori 
dipenderò di' confeguirla. 

I medici corporali non polìgono fare dì 
fio alcuno a I infermo,có dimidarii rutto 
Quello, che lor pare, clVegli polla footire* 
la doue i medici fpimualì polfono non fa 
Jamcte le infermità uecchie accrelcere.fa 
non fono prudenti nel dilnàdare, ma cau 
lame ancno di nuotiode le altre, Et per» 
tjuefti duo ertremi del dimandare 
e del non dimaJare è gran pericoloni dee 

con maggiore arte , òt iibericatia cercare 
Il mezzo. 

Ne le infertilirà corporali non ha bifb 
gno l'infermo di ricorrere a la memo» 

- ria*' -' v 



Cura di anime. ' Pari* J. j f 
ria,perchelirapprcfenti la diaerlità.è qifa 
lità de li malijpbi che il do!ore>e*l danno, 
che ne nafcono, gliele fanno ftar fempre* 
prefenti. Ilcheauiene al contrario ne le 
infermirà Ipirituali doue di necclfità dee 
rinférmo pria a la memoria ricorrerle ne 
. nafce p quello a te medico de te aie un’al 
tro maggior péfierojche no ha il medica, 
de i corpi,per dò che dei co la tua dilige» 
tia e prudétia aiutare la memoria de gli in 
fermijchetu hai prefi a curare.! quali af- 
fai poche uolte fono coli diligenti in effa- 
minare le conftientiè loro > che di quella 
penfiero ti tolganole no già co poco peri- 
colo loro,e trauaglìo tuo,faluo fe uolédo 
cu quella fatica fugire^non uuoi fare , che 
al pericolo di amendue uoi ui fi a. 

In quella fpirituale cura fi fanno le rela 
rioni aliai breuidi aliai luoghi e diuerfi, 
mali,e comunemente una uolca fòla Pan* 
no,& in tempi che per lo cócorlo de’mol 
ti infermane elfi pollino dimorare quan- 
to farebbe neceflàrio in fare , quella rela- 
cioncane tu puoi quella actentatione haue 
cecche doureft^nc ufàre le diligentie* 
. g } cb© 
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ehé fi richiedono per eleggere# applica 
re le medicme 5 de le qualt na eufonia in- 
fermiti dibifogno. Onde nafte , che effi 
molte «ohe rtllano coli ifermi come era 
no prima, & a le uoltc piare tutte ne truo 
ui nauere perduta la faniri 3 chehaueui,& 
eflèrne in nuou-e infermiti di ineorfò. 

Le infermiti del corpo molte uolce no 
folamóe (ì guàrifcono fenz.a medico , ma 
è ancho cagione de la finiti il non hauer 
UÌ picfti'al medico gli orecchi: perche er- 
rando ne la cagione,onde il male procede 
douendo aiutare la uirtù,la indebolirebbe 
e doue doueua difininuire il male, ne l*ac 
cfefcerebbe. Ma ne le infermità de l’ani- 
ma non lì può indure finiti, fe elle non (t 
difcuopronò e moftranoal medico fpiri- 
tuaie, quando egli haucre fi può , perche 
le curi. • ; r 

- De le infermiti corporali affai poche 
fon quelle che fono concagiofe,e fi muta 
no Tun Palerò, perche fra le altre ragioni 
non concorrono Tempre ne Ja comp.eflio 
ne de gli infermi * i fan i, che con loro eoa 
uerfano. La doue de le 'Spirituali non 
■ srfo" £ ^ ue 
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uè ne ha alcuna^hc non ila contagio fi, te 
molto l’jn ferino, che la ha, fi conuerfa^per 
che per concorrere in Amili infermità cufc 
ti ui habbiamo una medefima debolezza 
di cóplefione fpirituale,la quale noi here-' 
ditiamodal noftro primo padre , B quel, 
che è peggio,fi è, che gli infermi del cor-? 
po deuderano naturalmente di non nuoce 
. re a gli altri con le loro infermità, maffi- 
mamète a quelli, che eiìi piu amano, On- 
de gliene auifano,e gli allontanano dal* 
loro cótinoua conuerfatione.il che fanno 
tutto al contrario gli infermi de l’anima, 
perche non folamenti da fe non difcofta- 
no quelli^che elfi amano, ma fi affaticano, 
anchojche loro in quelle infermità fi fo- 
ni igliano^e tanto. piu gli amano, e con lo 
ro conuerfimo, quanto piu li ueggono.de 
le loro infermità participare. *. 

A gli infermi del corpo , ogn’un che li* 
tiede,dimanda de la cagione de la loro in- 
fermicà,ricordano,e confegliano lorp,che 
procurinola loro (anicà, dicendo loroi 
rimedii , che h abbiano eflio uditi, 0 fpe- 
fimentaci . A fili infermi de l’anima, 

£ 4 amene 1 
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attiene il 1contrario,perche alcu dice loro 
cheefli molta finità ftanno quàdo piu in- 
fermi fono, alcuno altro li tiene bé per in- 
fermi^ li difpreggia,e reputi uili/e li v e- 
de fani, e douédo lor confegliare^che prò 
curino di diuécar fa ni, gli anitna'a doueré 

accrelcere le infermità loro. 

memoria de le infermità paffate del 
corpo è molte uolte cagione di perferuar-- 
lo da le infermità future, &è uno auifo di 
douer fogire le cofe,che ali’hora caufaro- 
to il male,perehe il dolore, e’1 dàno paflà 
to 3 che co le ifermità ne la memoria fi rap> 
presétano,caufano timore di no douereo 
in allego ì altre icorrere.Ma ne laifermità 
de rata il piu de le uolte e dànofo il ricor- 
dartene,]? che nó sétédo il corpo il danno 
che elle ne l’aia cauforono 3 e ricordàdofi, 
che a fe furono cagione di diletro piu to- 
fto che di dolore, no folaméte no fi ritra- 
ile, per no cademijma eccita ancho e muo? 
«e il deno di procurarle e cercarle. 

L’eflere già incorfo in alcune infermi- 
tà,© pure TÌiauerle^e molte uolte caggio- 
ne a che i corpi euicino delcatecj c ftj 
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neritiouino aflenti,comeaquefto modo 
il quartanario uiue fecuro de la peitilen- 
tia, e colui, ne*cui piedi fogliono concor*» 
re gli humori > piu leggiero e (ano de la 
tefta fi cruoua.Ma ne l’anima non fi tro- 
uò maliche una infermità folle cagione » 
che Cc ne euitafle un’altra, anzi un pecca* 
Co ni chiama & atcrahe de gli altri molti» 
come falafuperbia^che atcrahe toltola 
ambkione,e la gola, la lufluria. 

A i medeci corporali adii tardi fi attac 
ca,e muta la infermità, che curano, la do- 
nei medici fpirituali » fc non fapranno cu 
rarla,o fe faranno nel curarla negligenti, 
faràno propria loro la itifirmità de altrui» 
Qjiei medeci del corpo fogliono reftare 
• ricchi de leinfermità,che pignorantia , o 
j> negligétia non bé curano, e tu di quefte 
de l'anima mal curate reiterai perpetua- 
méte pouero.Qjielli molte uoltela natu 
ra ifteflì ileufa, & ifco!pa,e da loro ancho 
honorc,fcnza che eflì il meritinola doue 
a te séprc ha da eflèr cótraria refiitédo a le 
medicine,ehe applicarai ,& la finità de gli 
fòrmi tuoi, qjielli lono aiutati da i figlie 
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to di qfceflo ufficio /opra fenfcaùolere arf** 
cho axcompagnarui la fufficientiaj che ha 
uer bifbgna,per Capere condure al porto i 
pa(Taggied,ch* egli fi obliga a cauar di q- 
ito golfo del mondo fopra uafcelli di coll 
deboli tauo!e,& co fi aperti per tante parti 
come i corpi immani fono • Confiderà ttt 
adunque dipiu dì tutte lecofe giadette, 
come potrai tu edere buon gouematore e 
conduttore di gente^ché nauiga,fe nó pen 
fotti giamai ; che la ulta , tua ne quella de 
gli altri tutu fuflè una nauigatione , ne de 
iìderatti mai altro porto, che quella uita f 
& il perderla ripar ue Tempre, che fofle un 
partir dal porto la uolta del mare, & noti 
- dal mare uerfo il porto , e per quello non 
prouedelli mai a pericoli fuoi,tenédola p 
terra ferma affai (labile * Or mira un po- 
co eoe reggerai tu le naui altruijfe nauiga 
do co la nauicella fola de la tua confciétia 
da ugualmente* tutti i uenti le uele, & 
a le uolte ancho,nó conofcendoli, le daui 
uenti contrari piu uolentieri /perche piu 
foaui e piaceuoli ti pareuano/ Come po- 
trai effere cu piloto , e buona (córta nel 
*'/ . mare. 
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mare, fc le picciole Ifolette , e le 
doue (uole pia io pieno rompere 
ingannandoci il frefco de l’hcrbe, e gli al 
feeriche ui uedeui>fono (late da ce per fe~ 
curi porti tenutele Ce per ignorantia,o per 
poco penderò andarti molte uolte a dare 
ne le arenofe (ècagne,e gli acuti & afpert 
/cogli,& a fermarti in Iqro? Difcorri,e ue 
di un poco la gran diffèrentia,che è dal & 
pere de ì piloti a quel de paflaggieri* & ue 
drai in che cola hai tu da credere, & auat* 
lire coloroj i quali tu ti offri a reggere t 
imfTimamécejche fenza cóparatione alca 
na,fono piu pericolile bi fogna affai piu f& 
pere,perfugirli 3 in quella nauigation fpiri 
caule, che no ne la córoune^che ne la fpi- 
rituale molte uolte no folamente fi naui— 
ga, meno, e fi ua meno innazi,co*uéti, che 
paiono profperi ,come fono gli honori, le 
ricchezze,la finitima fono ancho quelli 
uenti piu pericolofì, e quelli a che paiono 
c,oncrari 3 fbgliotio eliere aliai gioueuoli, e 
lecuri, come chiaramente (1 uede,cbe il ué 
to contrario de la pouertà,e de l’humiltà 
fedifuiarelanauedela confcientia da li 

fcogli 




fecagne 
il mare% 
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«cogli de la fuperbia* e de la ambitióe.do 
lie h fono tante anime andate a perdere. 
Le tépeftà de le infamità, che tato la car* 
ne teme*giouano molte uolte, che no ua 
dano le anime a dare co le loro barche ne 
i fanghi de la lufluria*perche la carne af* 
nicta*e doma con le infermità da luogo a 
l'anima, che caligli lo fcandaglio de la 
* buona conlìderacione , e conofca quanto 
Con la Umica andaua per le arenofe fecche 
nauigando>e che appartendoG da quelli 
pericolofi lì metta ne l'alto mare de la 
oratione*& de la contemplatone. 

I Corfari del mar naturale non uait di 
fpofti,ne con animo di ammazzare ì na- 
viganti , fa! Lio fe lot -li uieta il predare le 
robbe*che eili dclìderano , anzi mag- 
gior piacere è il loro di prenderli uit ii, : 
perche è maggior loro utile . La doue al 
contrario quelli* che hanno da uenire ad 
aflalcare te &i tuoi in quello mare de le 
anime* non ne hanno a lalciare niumv 
trita , perche auello e lolo i'incenfo loro, 
e non pretendono altroché dami la moR> 
le perpetua. £ come a que'prinù il difen«* 

iàrfi 
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Auifidichiha ' 
fatti è molte uoJtc cagion di pencolo ? cd 
fi a quefti altri quefto folo può ifcarrpa* 
re la uita,e non ui è altro pericolone noti 
il non refiftere , & il non difenfàrfi . Ma 
quel ch'è peggio, quefti corfàri de le ani- 
me ne uengono molte uol te pacifiche fot 
, to colore di ftretti amici &'iniìgnorifcono 
de le altrui naui. 

Quelli, che errado no giungono al por 
to che defiauano ne la nauigatione còma 
ne ; giungono molte uolte in un'altro di 
Uguale fecurità è ricreatione^è coli atto g 
' li tracchi, che andauano a Care, come era 
queiraltro. Ma non auiene già coli ne la 
nauigation fpirituale>ne laquale no fi può 
prendere fe non folo il porto de la gloria* 

E k fi perde > e non fi accerta quefto por- 
to ne l'ultimo giorno del uiaggio , Info- 
gna a forza che quelli , che lo lmarrifco- 
no,per (empi e annegati fi trouino. 

La tempefta del mare uifibile fi pofso 
no molte uoite fugire con fare >1 carni no > 
che il uento contrario uuole. Ma ne la té 
pefta del mare fpirituale il maggior peri . 

1 Colo filte nel uento > che fa ritorna- 
re a 
to* 



A 



Cura di anime Par, I. 40 
re adietro , E per quefto bifbgna > che ia 
tal tempo maggiore animo e deprezza fi 
habbia per paflàre auanti. 

S ogliono al Piloto credere qlli, che ua 
no ne la naue,che per ifcampare la uita da 
l’euidente & urgente pericolo » habbiano 
a gettare in mare le robbe loro , Ma a te 
non coli leggiermente prefteranno fede 
i tuoi fudditi, quando lor configlierai che 
perche non perifcano le anime loro in q- 
fto tempeftofo mare, bifogna , che effi ui 
gettino a pdere le loro ricchezze mal gua 
dagnate,perche il poco péfiero,e mé cono 
fciméto de i pericoli farà cagione, che non 
ti fi'Creda,maflìmaméte fe uedràno, che le 
tue facoltà fiano fiate nel medefimo mó, 
che le loro,guadagaate , e che tu fei affai 
piu léco di loro i gettare qfie tue in mare. 

Suole edere comune, e principal defide 
rio di tutti coloro, che nauigano il mare 
di giungere al porto, onde in tutto quello 
che può piu ciafcuno,in ciò fi difpongono 
tutti * &obedifcono,& aiutano a quelli > 
che piu ne (anno . Ma tu ricrouerai, qua 
fi tempre fuori dì queilg defiderio, co- 
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loro,che tu reggere in quefto tempeftofo 
«lare uorrai,anzi le ritrouerai feaza niu- 
«a prouigione,ne apparecchio di pedone 
che nauigano 3 c molte uolte ancho li v e- 
drai impedire la profpera nauigatióe che 
loro ordinarai,perchc quàdo tu uorrai ca 
lare le uele, perche qualche uéto cótrario % 

«6 le colgagli! le alzeranno^ ftenderàno 
maggior me te. E quàdo to còliglieli loro 
che co qualche véto.-che tu (àprai^che fia 
profpero,nauighino 3 e (pieghino tutte la- 
ude poffibili,allhora elfi gitteranno le an 
chore^e uoràno fermarli nel mare* anchoc 
che quello fìa il piu pericololo golfo , che 
fi nauigbi.Mira aduque un poco, che obli 
go ti poni fopra,quando prendi quefto uf 
heio di gouernare e guidare altrui per un 
mare di tati pericoli, che fé hai qualche di ' 
fcorfojuedrai quanto è piu fecuro l’accolta 
re la tua nauicella a la armata di un buo- 
nore deliro gouernacore di mare 3 che 
non farti Capitano di aniiata non rapen- 
do quello che per ciò bifrgna , cfc eflendo 
per ciò cagioti di annegare te ftello, e in— 
ficme l’armata che tu^onduci^e guidi .1 
r*'* Di # 
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Di quello , che ha a cofiderare chi ha cu-» 
ra di anime 3 eflèndo giudice de le aai- 
me 3 come egli e. Cap. Vili. 

H Auendo di piu quel 9 che s*e detto j 
chi ha cura di anime ad ufare in que 
fto giudicio fpirituale una diuina iu 
risdiftiònè fopra le anime create per do- 
vere eflère immortali 3 & hauendo a trat- 
tar e de la uita 5 & honore perpetuo , che 
elle fperano 3 giufta cofa e 3 che il facerdote 
i che fi uanta di haqer giudicio 3 e fede , te- 
; ma di efl’ere giudice de le confcientie al- 
trui 3 per hauere a determinare , cofi diucr 
fi & difficili cali, come fono quelli 3 che (a 
molte uolte il demonio formare nelea- 
1 nime>ancor che in ruftica prigione poli# 
fenza poterfi tenere dinanzi laflèflore, 
che fecò infieme afcolti 3 & determini 3 e 
lènza poter ne ancho hauerui ricorfo cofi 
minutamente , come farebhe necefiario, 
e lènza che gli aduocati pollano neper 
1 fcritto 5 ne con parole fupplire a la igno- 
1 randa de le parti 3 nc alleggerire il trau* 
glio del giudice, E pure hr difficultà , é 

F diuer- 
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luierfità di quefti cofi fatti cafi farcbbo*. 
no antò dottifllmi huomini ltar uigilan 
ti riuolgédone molti libri, per determina 
re.Cofideri un poco, che quello giudicio 
fpuale,ch’egli fu le (palle li ponete molto 
da tuteli giudicii humani diffeiete , per- 
che in quefto de le anime l'attufacore, il 
reo, Sdì teltimonio fono una perfona ftef 
fa, E benché non ui comparirci la parte, 
che affi Ila ne la caufa, né per quefto egli 
dee reftarfi di procedere nel fuo ufficio, ' 

B non folamente ha da interporre lo ufi 
ciò fuo, per lo bene & utile de la parte, 
che ui e prefente, ma di tutti quegli ab- 
fenti ancho,a quali qualche cofa ne toc- 
car!. Onde ne nafte, che egliha da ordi* 
nare molte uolte,che fi reftituifta l’hono 
re,e la robba a chi daudti a lui nó la chie 
de, ne fa ne ancho,che li mica, ne chi °lie 
le dee. E miri bfi il facerdote,che quefto 
afsuco fi coglie , che elfo ha uno affai fipe~ 
tiale obligo a .pcurare qfto p gli abséci* 
accioche fi diftìnifca,&ifpedifca béla cau 
fa di colui ,che fta pséte, & eflò fi ritroui 
ìlberocf la pena, che il mal giudice fegue* 

Ì ■ X ; - le r '- ■ 
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Et poi che Ja feiitentia , che egli da ri-’ 
«on ha j»lcr° grado fuperiore,doue fi riue 
di, te no foio nei cielo, doue fi ha da riuo 
care,o da cófirmare, dee có maggior Tuffi 
cientia,e penfiero ordinare bene il procef 
lo,e poi deliberare, & rifoluerfi ne la fèn 
tetti , p che in qfto giudicio il dano de la 
len tetta, mal data e comune del giudice e 
de la parte anchor che Ja parte la accetti, 
e tenga per buona , Péli di piu di quello 
che le ben ne gli altri giudici! il piu de le 
uolte le colpeuoli ignorantic,e le malitie: 
de i giudicifi poffono pagare có la rob- 
, 11 e fie«doui robba , fuole la pouer 

ta ìlcufare.in quello giudicio fpirituale il 
mal giudice non pagar! ifuoi errorifY 
eg 1 ui muore) fe nó có la ,ppria anima, la' 
quale fu da Iddio creata atta, e balteuole 
a do u ere pagarli ppetuaméte, séza inco- 
minciare giamai a pagarli, di modo che fe- 
Be to.ga qualche parte a buon cèto , E fi- 
nalmete péfi,che la fua refidentia, anchor 
che gli aggrauati la diffimulno,ha da effe - 
re feguita da i. demoni dauàtia quel Co- 
prano giudice,che séza tellimoni, ne có- 
le lìió del proprio reojlaottimamete.Ia ue' • 
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rita del tutto, e doùe nó fi potranno fùb- 
ornare gli acculatori,ne ricufare il giudi* 
ce.E fra gli altri fanti dottori , che fi po- 
trebbono qui a quello propofito addurre 
lioglio qui folaméte recitare un notabile 
detto di Vgo di S. Vittore foprala efpofi 
tione de la Regola di S. Agoftino , doue 
egli dice, che il giudice de le anime dee sé 
pre péfare,che ha fòpra di le un giudice, 
che é iddio, a ciò che co tara piu diligétia 
quello fuo ufficio eflequifca,quaco piu fa 
che pflo un grido giudice ha da dare par-» 
ticular cótode le caule, che li furono com 
nielTep douere giudicarle.E le fue parole 
a puto fono quelte. Hocautem cogitare 
debet femper qui iudex eli animaru,quia 
fupra fe iudicem habet Deumjut regimi- 
nis ctiram tanto follicitus agat, quanto le 
reddicurum rationem prò libi commiiìia 
aupud diftrittum iudicem penfat. 

Come prima che fi accetti l’ufficio di cu 
ra di anime, fi dee molto mirare a le co 
. fe dette di (opra, e farli ancho molte al 
ire buòne co nfiderationì, Cap. IX» 

Voi 
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P Oi che quello ufficio adunque tati e 
cali ufficii hi fe cótiene , & ha di tata 
dottrina & ifperiétia bifogna , giuda 
e cóueneuole cofa farebbe,che lì incédef- 
fe molto bene prima che li accettale , e 
che intefo,& accettato co ogni pender de 
biro li eflerdtafle$& aflèquifce,eche no fi 
mouefle niuno a cercarlo*, p douerli otio- 
famente (allentare ne la olita (che quello 

3 uelli,che nolo conofcono, ne pelano, di 
ouerlo,come fi richiede, effercitare, cre- 
dono,che debbia nalcerne^) ne fi laici alle 
niuno a ciò fpingere dal defiderio^o timo 
re piu tofto di no incorrere ne le altre tra 
uagliare maniere di douere guadagnare il 

E ane,come fi fodentano coloro, che non 
anno hereditato tato de’padri loro, che 
pollino mantenerli euiuere lenza molta 
fatica. E che no folle il fine di coloro, che 
quello pelò fi tolganG,di douerne per ciò, 
edere ne la propria terra e contrada piu 
honorati,e piu rifpettati. Qjiel ficerdo- 
te che a quedo fine, quello ufficio defide- 
ra, rechi fi in un tempo ideilo ne la memo 
ria con la fomma de li quadrini r che fruì 

F 3 ca 



• r* ’4 ^ 






* * Auifi di^chi ha # . 

ta e uale quefta fua cura di anime; il nu- 
mero ancho ifieme,& la fomma de le ani 
me fteflejch’a fuo carico nceue,e che per 
inuentario le toglie , & accetta con tutte 
quelle altre anche che fon di nuouo per 
nalcere,métre che egli i quello ufficio fta 
ja, E péfi ancho, che s’egli libera e toghe 
il corpo fuo di trauagli per hauere a folte 
tariffa ferua & obliga l’anima fua a doue 
re foffrire gran péfiert per non hauere a p 
derfiù quali péfieri fon tanti, c tacche le 

ha, come fi 

cóparatióe ha da eflere la uitafua corpo» 
le piu eguagliata, che le f. oftenralle,e u« 
«effe con qualch’uno de eli ufbcn mecha 
Ilici, ne i quali molte uolte fi può lieta & 
ilpenferataméte cantare,con tutto il tra. 
caglio cóli nuo, che in lorfi proua,e sete, 
& i quali medefimamente non folo dano 
altrui libertà, ma uno appetito ancho, & 
coglia di magiare. Che fe queflo facerdo 
te con cura di anime fugira quelli pefieri 
^rituali, e libererà medefimamete . que 
\ ft a uita il fuo corpo dall trauagli (co' fa- 
girli ) «he come giu4» di auime,abbtac ? 
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dare e pattare doueua,poi che egli fcani^ 
pò con Tordinarfi pretenda quegli aflani* 
che (offerti haurebbe,fe hauefl'e nel non 
do feruito,o fé fotte flato arteggiano efler 
citandoli in qualche facicofo medierò, re 
chili un poco a méte(s’ egli ha uiua la fé 
de) e uegga, come rifcuotarà il fuo fletto 
corpo, al quale rutti quefti uezzi,e carez- 
ze fece,quado in quello ultimo c terribile 
giorno de l’uniuerfale giudicio quel uero 

{ >aftore*che (olo feppe amare, & iflimarc 
e anime, li chiederà flrettiflìmo conto di 
quelle, che egli a fuo carico riceuette?cer 
co che ueggendo il ttgnore quelle pouerc 
unirne efiere pnegligétia,e mala guardi 
e poco péttei o del lor pallore perpetuarne 
te condennate, non potrà disfimulare la 
colpa, ne moderare il caftigo cétra coluij 
clic màdò a perdere cofa,che etto col fan- 
gue fuo ricomprò.Onde in prefentia & in 
compagnia di quelle anime flette, ch’egli 
mandò in rouina , fara in lui efl’equire 
fila diuina & eterna giuttitia. 

Venfiun poco adunque il facerdote 
Chrifliano * che farebbe meglio , che i| 

F 4 fuo 
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fuo corpo alcune Jiore fudafle per guada 
gnare il fuo foftentaméto in quella breuc 
uidi, o che ardefle piu collo perpetuarne» 
te pel foco de 1* Inferno, deppo che ferà re 
fufeitato ne l'altra uica , che ha da eflere 
cternaPe che i Tuoi occhi fi affacicaflèro 
qualche tempo in uno honeito effercitio, 

0 che piu rollo doueflèro poi in eterno ne 
Tlnferno piangere, come il uangelio sacò 
minaccia a qdelli,che i.ui anderanoPe che 

1 Tuoi denti fentiflero qualche corméto in 
ftirare,edlédere i cuoi, oche piu tolto do 
neflèro poi tremare sépre ne la uita futu* 
ra?echeifuoi piedi e mani diuentafl’ero 
callofi eguagliando per lo foftentaméto * 
o che piu tolto follerò poi legati, & getta 
ti ne le ofeure tenebre eternefQ _ual lèn ; - 
timento,qual temerità, o fciocco ardimé 
tocaufatoda poca fede , badano a fare, 
che fi incorra in cefi grandi , euidenti, 8c 
certi pericoli ì Creditu forfè, che habbia 
a uenire meno la fcrittura làcra, cheè di 
maggior fermezza, e perpetuicà,che non 
fono i cieli ideili > la quale làcra fcriccu- 
jra in unu luoghi ti amm inaccia del con 



Cura di anime. Par. T. 4f 
tocche tu hai a dare a Dio de le tue peco 
relle , & anime, che in guardia hai tolte» 
Speri tu forfè, che habbia Iddio a perdo- 
nartLperdédo tu le anime,de le quali hai 
colta la cura, fapendo, o doifédo faper,che 
egli ne ancho al fuo proprio unigenito fi 

S jliuoio non uolle perdonare per la falute 
i loro?Qual pena (èra la tua, o colpeuol 
facerdote Chriftiano,in pago de la perdi 
la de Se anime , che farai , poi che fu cofi 
crudele la paffione del fuo predofiffimo 
& mocétiffimo figliuolo il S.Noftro Gie 
fu Chrifto folo p ftluarle?Se ti Spige a 
curare cofi iportàte ufficio il defideno di 
eftere honcrato,cófidera prima come uol 
le il Saluator aoftro Giefu Chrifto defcé 
dere co sòma humilità dal cielo a cercare 
e porfi fu le fpalle le pecore! le,chc perdu- 
te erano . e faluarle,e non-uoler tu con fu 
perbiae defiderio di edere honorato moti 
tare nel luogo, & ufficio, al quale nojn fet 
tu fufficiéce,per perdere ouefte ifttfse arti 
me, e porle Cotto i piedi dei demonii . Sa 
dbhor rifece ti fdegni uedere il tuo corpo 
tumuliate e dimcfio, peafa un poco fab- 
• « > • • ■» bit* 
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,battÌrnento,e lo fcorno,che nel di del gin 
dicio riceuerà, quando il Signor Iddio in 
pretènda di quanci ne creò mai,ti codine 
ra al perpetuo dishonore de l’InfernOjpri 
Uadoti di quello honore ineflimabile,che 
con lui i Tuoi fonti, & angeli eternamente 
poflederanno, e con lomma giuflitfo e ra 
gione,perche uolefti aiutare anzi i demo 
, ad empire 1* inferno , che gli angeli a 

riempire le fedie del cielo^che coloro uo 
tarano ribellandoli al fitcor loro. 

In quel tremendo giorno perche ti fi- 
dia quello perpetuo dishonore, e danna- 
tone , grideranno dauancial grande id*- 
dio tutte quelle mitère anime ueflite già 
* un’altra iiolta de i corpi loro, e de la Cui 

perdirionefu caufalatua ignoranza, & 
•egligentia.Ne faranno inflantia glian- 
geli, a i quali furono elle ricomandate, e 
diranno che per efiere tu flato infufficieft 
te 3 e fpentèrato in coli importante ufdcio, 

I è flato infruttuofo il luflicientilfimo nen 

fiero, che elfi hauuco haueuano di impa- 
rar loro uirtuofi,& honefti defiderii,e ma 
uuij. liuije fanti propofuj a e che hauendo tu ac' 

cecuta 
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tettato quello ufficio , p aiutar loro a fai 
tiare quelle animerà le quali effi erano Ila 
te dati da Dio per miniftri , folti poi co* 
lui,che piu ue gli impedilti , E per mag- 
giore confofione,e condénatione tua mo 
firerano in quel di ftefTo molti altri fauii 
c zeliti Chriltiani creati e polii da Dio 
nel modo ne la tua ftefìa età, e ti prouera 
no, che le a colloro ioflèro Hate le tue pe 
corelle raccomàdate,fi farebbono faluate 
ò al màco nò fi farebbono pdute p tanta 
ignoranza e poco péfiero,quanto i te fu,e 
cne quelli farebbono Itati chiamati e fpe 
ti ad accettare limile ufficio, de tu non ui 
ti folli intropolio,e coli fatto inanzi. 

Hanno adunque a confonderti quel- 
li fanti angeli guardiani de le anime, che 
facelti perdere, & inlìeme con loro ancho 
gli altri buoni pallori de le anime, che co 
pariranno co’lor greggi falui & intieri, e 
le pure in qualche gregge ne mancaran* 
no alcune, inoltreranno quelli fanti pa- 
llori, che no fu lor la colpii, ma de la pool 
ta malitia de le pecorelle, che fi perderò- 
no.Ec a queftijéc a le loro buone pecorei 
v • le > 
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le darà quel giufto giudice in prefentia 
tua, la corona de la Tua perpetua gloria* 

Si laméterino di te uniuerfàlroéte tue 
ti gl*angeli,che p efler dato tu tale , fi fia | 

1 >iu tardi cópiuto il numero de i lor fratei i 
i,e fi fia tato differito jl riempirli de le (è 
die uacuedel cielo.Vi daràno anco il lor 
uoco i dodici gloriofi apofioli,che (èrano 
quel giorno giudici,e diràno , che degnai 
mente meriti p quefto tuo coli fatto ardi 
mento di eflère perpetuamele dà nato,poi 
che con Ja tua ignoranza tanto ofeurafti 
a chiara dottrina , che eflì predicarono e 
de le uii turche eflì piantarono, altre ne fu 
rono affogate da le fpine, che ui lafciò la 
tua negligentia crefcere, altre le eftirpò,* 
tolfe uia il tuo male eflèropio , & in luo- 
go ui piantò uitii:E finalmente uerrano 
gli angeli, e ti apparteremo co’miferi, che 
hanno a ftareda man manca^perchecoa 
quefti tu odi quella cruda efpauenteuo- 
le fententia de la tua danacione,che fi ha 
perpetuamente ad efl'equire, e nel corpo, 
è nc l’anima tua^fenza interuallo , ne ri- . 
medio alcuno » E poi che non lì può ne* 

S« e j 
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f are , che non uenga a tutto quello, ch'io 
© detto obligato colui, che fi coglie fu q 
ilo pefo di curare le anime, che quanto io, 
ho moilro debbia cófiderarfi e giudo che 
n 5 cofi leggierméte fi accetti ifpéfiero di 
reggere le anime, maffimaméte ne i popu 
li, dotte i fudditi non conofcono altro po 
tefice,che quedo ne odono altro predica 
tore,che quedo, ne fono p hauere chi Io 
ro infègni il fine, per loquale furono crea 
ti, altro che quedo un folo,che li regge.E 
giudo anco che confidino, e conolcano i 
pericoli, co’guali fi intromettano in que- 
llo ufficio, quelli, che fenza hauere 'in fe 
le qualità necefiarie faccettano. Onde 
molti fanti e perfetti huomini , che cono 
fceuano molto bene quedi pericoli,ricir- 
farono di caricarli di un fimil pelo, e péfie 
ro, perche il conofcere inquàti pericoli £ 
ciò fi efponeuano ritaidaua.e ritraheuala 
grà charità e defiderio , che haueuano di 
giouare a le aie de 1 loro proflìmi,e fe pu 
re la accettauano , era dopò d*eflèrui dati 
molto fpéci, e forzati , e có grà timore,c 
foppremo pefiero di fare quello, a che o- 

bligati, . 
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bligati fi ritornauano.C6fideriunpoco 
il buó facerdote i che opiniòe,era di qfto 
penfiero,e gouerno di anime quel chiarir 
fimo,& illuminato dottore Santo Agofti 
no,poi che ('come egli ne le Tue confeffio 
ni dice jdopo che conobbe,che già la fa- 
ma del Tuo nome crefeua/ugiua di ànda- „ 
re ne le città, doue e fio fapea, che la fedi* . ' 
Velcouale uacaua.E dopo che fu forzato 
ad efTere Vefcouo d'HipponajdiceuajChe 
in niuna altra colà s’accorgeua, che il fi- 
gnore Iddio llefle irato feco piu che \ que 
Ita che nóefsédo egli degno di efl'ere po- 
llo al remolo hauea il fignore fatto noe 
cbiero e pollo al gouerno di un grofiò le 
gno.Io fcriuerei molte altre cole a que- 
llo ^pofitoilc no che conolco, eueggo. 
che 1 quelli tépi tutte le fcritture o parole 
uirtuofe faftidifcono,elsédo ^lille^e le ua 
ne, e uitiofe. piacciono efsédo breui.E eoe 
i medici qn conofcono , che fi ritroui la ' 
uirtiì alquàto debole p potere aiutare la 
medicina fanno piu moderate e rimefle le 
loro ricette, coli quelli, che in quelli teni 
pi coli deboli confegliano cofe utili pei? . 

* • • ì * * 
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le anime , debbono con breui,e fuftantio 
le parole pervadere l’intento loro * per- 
che p quella uia fi fa molto?, qn fi ha a 6 

re con ani me, che nó habbiano deltue- 
to perduta la gratia o al manco il defide 
rio di ritornare a ricuperarla : perche di 
altra maniera aule ne qui a le uolce quel- 
lo, che auenir fuole a coloro che cefi for 
te nel poco fuoco foffiano, che non fola» 
inente non l'auiuano*& accendanola l* 
eltinguono anello e tolgono uia iniieme 
con la cenere iftefla,che il conteruaua. 
Piaccia a Dio noftro fignore di dare a tue 
ti quelli, che determinano di prendere la 
cura de le ani me, la fufficientia,& attez- 
za conforme a l’ardimento, accioche pof 
fano eflèquire , come fi richiede* l*dfficio 
lqro,o veramente quella lodeuele codar- 
dia, che e ragione, che habbia colui , che 
uuole in un limile pericolo efporfi;potett 
do fugirlo,e non ritrouandofi coli appa-* 
recchiato e prouifto , come per non per- « 
deruifi, farebbe bi/ognofo* 

. ._£iae de la prima parte* ^ 
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H A vendo auifati p quel che hab 
biam detto di fopra*coloro,che han 
cura di anime, de li pericoli e craua- 
gli, che ne l’ufficio lor fi ritrouano* bene 
c ragione d*aucrtir°li piu nel particolare, 
di quello, che fare debbono , per compire 
a quello,a che obligati fono.Che già co- 
me non fi può fugire * che ne i populi ,.e 
ne le parocchie.non fiano prelati e preti* 

' che habbiano cura de le anime , cofi non 
ha no anco a màcare perlone , che fintile 
ufficio fi tolgano.Si che perche quelli che 
defiderano di far quello che debbono, ui 
habbiano migliore apparecchio,e coroo- 
di»,c gli ignoranti annoi eicufatione , • 

, mede- 
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Gùra di anime; Par. I. 49 
' medéfimamente per fodisfercalgiufto d© \ 
fiderio di alcuni amici > che ne la prima % 
impreflìon di quefta mia.operetcadefide- 
rauano * che come io fpauentaua i partorì 
dè lé anime con la d inedita dt molli gran 
di ufficii,che ne l'ufficio loro fi . contener ^ ] 

uano 3 cofi hauefTiaacho domito auertirc 
di quello, che far doueuano coloro, eh e co 
me neceft'àrio era,tutta uia raccertartela * 

deliberai di aggiungerai quefta: feconda j 

parte, ne la quale fi dichiara quello >chfe 
dee fare chi ha. cura di anime,prima quan 
to a la fua perfóna iftefla,c poi quanto a la, 

- Chiefa fiia,e finalmente quanto a fuoi p*< 
rncchiani*. 
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9/ quello, che prima di ogni altra cofa , dee /ic 
, re chi ha cura di anime* 

, C4f. I. S 

* * y ' ^ -\ 

Q V a n d o o per zelo di. feruire* 
Dio in ufficio non meno meritorie 
per chi ben reiterata, che pericolo 
fo per chi ui è negligente , o per neceflità 
del foftentamenco del corpo, o per igno- 
rammo poca confideratione del pericolo 
fi mouera qualche facerdote ad accettare» 
quello pefo;du curare le anime, douerà sé* 
prVpér nó perderuifi,hauer dinàzi gli oc- 
chi il gran pericolo, nel qual fi e polio , e 
che c itaco in molti luoghi della feriteti- 
' ra 
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- tì. (aera tocco , e decantato * e publicato : 
per tale da una comune concordia di tut 
ti i (antiche fcritto ne hanno,fenza ede- 
re in ciò diuerfita di openioni,per mezzo 
de la quale la malitia, e debolezza hnma 
na fpoco amica afeguire (pietiche piu fe 
curo p 1 anima, fe il cótrario è piu dilette 
uole e faporofo al corpo ) poteflè hauer 
modo, ne occafione di appellar da la opi- 
nióe piu rigorofa di queii’dottori a la piu 
piaceuole, e benigna di quelli. Et perche* 
il facerdote uegga che il fondamento del 
conto , che ha a d are a Dio de le anime» 
de le quali è pallore > non fi foftiene nè 
]e opinioni de i dottori de le fcuole,chè 
a le uolte foftentano deboli opinioni j o 
per inoltrare l'ingegno loro, o per indure 
a maggior perfettione , uada àleggere Sa 
Paolo , quando fcriuendo a gli Hebrei, 
dice : Obedite praepofitis ueltris , 8rfub 
iacereeis, ipfi enim peruigilat quali ratio • 
nem prò animabus ueltris redditurh Lej* 
|à medefim amente molti luoghi dei 
profeti , ne i quali il grande Iddio fi la* 
Inenta deli paflorifpmtuali,, e fi gli am- 
«- ■< Gì minaccia, 
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EjAiA* minaccia, fpecialmentedn Efaia, in Hie*- 
€*p.i 6 rcmia,in Ezechieléj&i Zachcria,c fi atte: 
Hiere , drà, e conofcerà quita ha egli ragione de 
eap io non uiuerefenza grantimore, eTufpetto* 
ttii.et; iemprein ufficio di tanto pericolo.Et tetti 
50, . gafi » medefimaraente a memoria quelle 

E\ech., auree parolè,cheSàn GÌouam_Chrifofto' 
mo fcriue nel trattato,che fa d t la degni*- 
& 3 44 t k faccrdòtalèjche a queftò modò dicono*. 
Z*ch*, Cunda igit debet timere fapplfcia is, cui? 
c^p.io no folu pro erroribus propri» necefle e Sb - 
racione. reddére,fedttiam prò alienis de^- 
li&is ad ùltimum diferimeo addùci.Namh 
fi quidém dè propri» uiriis tantum cau- 
fas reddituri fumus 3 tcrminus;quidputa-^ 
mus illi faciendiim, qui rationem protot- 
rcpofcèturanimabus? E quelli anco, che. 
S. Greg. fcriue. Penfetergo facerdò5,qui 
tSb\ 24, ad fatisfaciendùm diftri&o iudrcidefu&t 
w orai . . tantummodo anima fórtaflèuixx fufficitr : 
cap.fin, . & quot regendis fubditri praeeft 3 reddéd»: 
apud Deu racionis tempore (uitadfeam*)) 
tot folus animas habet'. Contempli an— - 
cho di piu di aueftò, quella eccellènte ca . 
fideratione, che fa San Bèrnardo in que— 



VCuradianimft. T?ar. TI. 
fta materia, in uno de i (ermoni de l’adtiS 
r to^ quando dice; Or s*io hauèffi irKrarico 
•di douere'ferbare il (angue di nollro'fi- 
gnore in un uafo di uecro ,& lo vdouélfi 
portar molte uòltein mano, co che *im» 
>re e diligenza il conferuerèr?& r r.onìdimc 
^no'hauédo carico di anione pofte rn uafi 
-di carne,chc fono a piu pericoli' foggetei, 
*che nò quell i di uetro: e per ie^quali am- 
arne il figliuòlo di Iddiq^niercadameyéhe* 
hió fi puotei^ànare, eftédo (bmnva fipien 
•tia^diedep ricóprarle^il filo 7 pprio sàgue, 
che penfiero dourei io hauerne*e con che 
diligentiaTerbarlé? Maio-uoglio referire 
le fue fieflè parole Latine /perche di piu 
•di quella cofi atta e uaga còparatione,coti 
là qual edimoftrala cura, che doueua de 
•le anime hauere , fcriue molte altre belle 
•paròle ài ^ppofitotEgli dice aduque a qfto 
•mo.Longe tamé grauiori,& pericolohori 
• debito cenetur adltrifti qui prò multi s a- 
mimabus reddituri fune catione. Qjiid e- 
go infelixfquo me uertam,fi tantìl thelàu 
itim, fi preciofum depofitum iilud, quod 
‘fibi Chriilus fanguine proprio preciófiur 
1 - l C j iudica- 
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JtkKcauit,contigerit negligentius cuftodi 
re? Si ftillantem in cruce domini (angui-* 
né collegifTem,eftetq; repofitus pcncs me 
in uafe uitreo, qcP & portari fepius opor- 
teret,quid animi habiturus efsé indifcri- 
mine tato? Et certe id feruandum accepi, 
prò quo mercator nò infipiensfipfò utìq; 
iàpientiajfanguiné fuum dedit.Sed & ha 
beo thefaurum iftu in uafìsEdilibus y & 
quibus multo plura qui uitreis imminere, 
pericula uideantur. Accedi: fané ad follici^ 
tudinis cumulu, & pondus timoris, quòd 
quùm & meamj &proximi cófcientià fèr, 

. tiare necefle fit , neutra mihi facis eft no», 
ta . Vtraque abyflus eft imperferutabilis, • 
Utraq> mini nox eft,& nihilominus exigi 
tur a me utriufque cuftodia, & clamatur, 
Cuftos, qui de nofte,n5 é mihi dicere cu ; 
Cain.Nunquid cuftos fratris mei su ego? 

Sed eft fateri humiliter cu ,ppheta;Quia 
nifi dominus cuftodierit jciuicatem , fru- 
ftra uigilat qui cultodit eam . Riuolgafi . 
ancho di quello per la memoria il buon 
facerdote molte altre cófiderationi,che lo 
pirico fanto gli infegneràj s’egli no ft n* • 

. - ;v • ' feri • • _ 



Cura di anime. ;/Par*" IL fa 
farà indegnò , facendo poco itti ma de Ity 
anime de la cui redentione fece la fanti*- , 
lima Trinità tanto conto> che determinò- 
di rifcupterle con tato cotto, e trauaglio y 
de la innocétittima humanità del Salua- . 
tor noftro unica con la fecoda perfona di ; 
lei. Ma io in ciò non uoglio troppo aliar ; 
garmi,perche di quello arcscolofblo fi po 
crebbe un lungo trattato fare. E non miri 
colui, che in quelli tépi fi ritrouerà hauer 
cura di anime, al poco penfiero che ne ha 
no coloro, che quello ufficio efl'ercitano y 
ma a quelio>che ne fcriuono i Santi e eh p ’ 
oprano alcuni pochi,fauii,e teméti di Id«* . 
dio, poi che ragioneuolméte dee credere* 
che nome che leantiche^uagliono le ani t 
me di quelli tépi, perche quell i^che le go~ 
ucrnano, coli poco coro ne facciano 5 poi ... 
che non è fcefo,ne abbacato il prezzo di : 
lQro,anchor che fia montata la cecità , 8c , 
il ignoranti! di coloro :ch e ne hano cura t 
eoe nò retta di edere di eccellente natura 
Torace le pietre preti ofe, perche i Barbari . 
che le pottèggono,pococóto ne facciano.. , 
Imperché piu fi confonda , e connine* i&. : 
iit) G 4 ùcerdotc, ' 
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fàcerdote, a douere anteporre le dottrine* 
Se opinioni de i Santi (che' Tempre 'ingran 
difeono il pericolo del turare le anime;) 
. a la poca cura, che tre hanno comunemé 
‘tei Prelati^ i prediche fi magiano il & 

* lario de i medeci epartori loro ,• miri be- 
lile e confideri 3 come ne i pericoli de la fa- 
’nità de filo corpo, fuole più credere 'a 

* quello , che i pochi medici de la Tua citta 
«li confegliano che faccia, o chdfuggaiche 
'non a quello,che la maggior parte del po- 
'polo,che mal fi regge., ftiol'fare. Et Teli 
f parrà , che in quelli tempi per le peccata 
‘noftre fiano molti letterati ancho Theo- 
logi e Canoni fti ,• che fanno de le anime 

* altrui pococ:onto,e chepotrèbbein que*» 
Ha parte còltoro fecuramente feguirejim- 
*ri da Palerò canto un poco,che lì dee piu 
J torto fare, o crederei la dottrinale IrSan 
*ti antichi , che fono ferme colonne de la 
'religione Chriftiana 3 e le loruitelonoda 
? ia Chiefa fama «approbate , & le lor reli- 
quie iftimare e reuerite,o imitare quello, 
*che operano huomini amici di ambitio* 
W,di cupidità^di intere® , e di bene>e dt 

4 . • - - «. ^ beatamene# 
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’ beatamente cracrare la lor carne,* che fo^ 
■no ciechi de l’amor proprio,pofponendo, 

* « recando di fare quello, che éffi leggono 
4 c fanno; e che doneuano 1 necèflariàmeritte 
(èguire,(è ùi credono.'Q^ uèih quando no 
hauendo degnità,o benefici! Curati predi* 
cano,o còniegliano, fempre fu fremano ìa 
merita, che apptefrhannojfinche poi aui’é 
loro quello, che fuole ad alcuni medici ac 
4 cadere, i quali perche fon difcorretti,e di* 

5 >enfano a fe itéffi in alcune regole di me 
icinaifono ancho còito liberaci in difpeti 
fare a gli infermi,che curano , e che ueg- 
: gono ai mal reggimento inchinati & ha* 
no molte uolte ardimento di icemare al- 
quanto de la autorità di coloro , che ne hi 
loro profeifione icriuono- piu coito che 
' uolere frenare il difordinato e dannofoap 
■perito de i loro infermi. E quéfto, perche 
• conofcono ? che non pòflono feguire le re- 
, gole de la loro arte,per farle ferbare a gli 
, altri.fen^a comdennarne e porne a terra,, 

4 quello,che eifi fanno nel r(g untato de k J 

.perfone loro* 
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Hit chi ha cura di anime , dee cercate di . 

iterila fufficientia y e dottrina jaece^^ 
c faria per l'ufficio fu*. 

c ap. li* ‘ •* 

\. ì f ’ • “ 

S E quelli , che ne la Republica fi offri-, 
(cono , e deuentano ufficiali e macff ri 
di qualche arte medianica, debbono 
(apere quello * che per quella arce fi ri- 
chiede, e fecondo la giuftitia diuina & hu 
mani fono obligati a pagare ogni danno* 
che per loro ignorantia ne le opre faccia- 
no, poi che di lorojCome di fufficiéti mac. 
ftri doueua ciafcun fidarfi ? Qjiantoe. 
piu giudo, e ragioneuole , che quelli*, 
die accettano l’ufficio di cura di anime* 
e fi offrivano a douer farlo gabbiano la 
fufficientiai & attezza neceflària,e tema- 
no di douere edere giufta mente conden- 
sati dauanti di Iddio per li danpi, che per . 
ìa loro ignorantia faranno ne le-animc 
de le quali hanno la cura prela £ l*er tati 
to dee molto mirare il buon facerdote,* 
di non caricarli di un limile .ufficio fep« ^ 
la dottrina e fuificientia > che necella- 

riamente 

- 7 " * 
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riamétc in fono dibifogno. Et fe p necefi- 
fitate corporale o per cupidità e timore di. 
qualche interefle, fi farà egli in tal perico \ 

10 pofto,è cola affai raeioneuole,ehe con 
ogni diligécia procuri di iformarfi di quel 
losche faper dee p qùeft'o fuo ufficio, co.fi . 
cóuerfàndo con pfone dotte e fauie,da le 
quali pofla fa perlo, (Vegli in parte fi truo . 
ua , doue pofla di cofi fatte perfone hauer 
copia)coe leggédo alcuni libri e I atini,e ! 
Volgari, onde apprendere il poflà,e (opra ‘ 
tutto dandoli molto a legete, & ad intcn 
dere la fcrittura (aera, che è ilfundaméto ’ 
de la noftpa catholica fede,& doue fta rin 
chiufa la legge diuina, che i facendoti deb 
bono fapere & infegnare a lor popoli, per 
che non pofla il Signor Iddio lamentarfi 
di loro, e dire con Hieremia profeta*; Sa-* 
cerdotesnon dixerunt , ubi eft dominila* 
Se tenentes legem nefcieruntme,& patto 
res praeuaricati fune in me. Debbono me- 
defimaméte quelli, che potranno leggere 

11 paftorale di San Gregorio, & il trattato ’ 
deb dignità facerdotale di San Chrifo- 
ftomo , perche oltra che otti fono autori 
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,3i tata fantità,& autorità, quelle due ope 
ite fono le piu principali che io in quefta 
materia uegga . E perche la diuerfiràde : i 
vcafi,e de i dubbii,che in materie dì còCcic 
«tic fi offrifconojè tanto grande, e la deter 
minatione^e folucionedi loro depéde mol 
to dal Fapere le circonftatie^eparcictilati 
ità.che in ciafcun cafo concorrono,nó déb 
bono i facerdoti ftarfene fenza péfiero-d 
snodi*, c inginarfi con pefare^che al tépo. 
che lor [offrir! il cafo,effi.potrano ftudia 
re*o cofultare quello che ui fi determini,* 
eoe fi rifolua , che effi debbono piu tolto 
ftudiare sepre e praticare in materie di co 
feientia, fenza afpettare di farlo dopò che 
Iutiera no udito il penìtete^o colui che lor 
•me chiede cófèglio.Pcrcioche per fàper di 
nudare, & intédere quelli, che da lor uer 
ranche per fapere confiderare,e difeernerè 
le qualità,, &.condicioni de*catì , che lor 
naneranno , bifogna che eflìnon fiano 
nuouL, ne remoti da fimili materie,;per* 
che mai potranno pòi Itudiar^me conful 
tare il cafò , che lor fi offrirà , 'le non (ì- 
ipranne ben primi dimiudaif j & i nten* 
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dète le particubrità 3 &circon(laticdi Itili. 
Diciòfiuede nell medicina corporale: 
uno aflài.chiaro eflèmpio : perciocne un» 
medèfimo maleo dòlore • procede da di- 
uerfe c contrarie: caule .,Ónde ha perciò » 
differenti (ègn^Sc ha didiuerfirimedii bi. 
lòglio.-: E fe il medico non (apri dimanda 
re n patrente*o confederare bene ne la per • 
fona di lui i fegni,che ne i ftioi libri fi feri i 
uono, e donde fi ha dà conoftere la cagio * 
nede-.la infcrmità 3 & i quali fi hanno lòia-, 
méte a coprédère p là uifta e communica. 
tione dl’inférno p molto che poi appar- 
tato dàlpatiéte, ui ftudie, o che con altri ; 
medici lo comunich'i 5 non {blamente non . 
fànaràd’inférmo, ma co le medici ne* che : 
appHcaraipotràancho aiutarlo piu predo » 
amarrre,perche fe per uno infermò di pafi 
fiòne di colera, (credédò che folle di fleg 
ma) per non hauer fapuro domandarcene: 
conofcere i legni., ftudierà e cercherà ri-- 
medii caldi, etecchi contra la frigidità,&: 
humidità; del ffegma , efie credeva , che 
qui regnaffè,^ ue gli applicare >aflai chia- 

to.ffa 3 che con quelli rimedii accenderà . 

. . ' ‘. -v : .7 . piu* 
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piu tolto & accrefcera la infermità coleri 
ca , la cui proprietà di edere .calda e fec- 
ca,che non la tronchera,ne Panerà. Qjie 
ilo ifteflo medefimamcte fi uede e la no- 
ftra profeffione giuridica , che quando lo 
àuuocato no fa dimadare le pardcularita 
del calo, che egli è propofto, molte uoltc 
per molto che dapoi ui ftudie e per ben 
pagato che ne fia,da il filo parere, o ordì 
na il procedo molto al contrario di quel- 
lo, che fi dòurebbe, tato piu che séza cò^ 
paratione fiamo tutti piu inhabili, e me-» 
do difpofti nel, referire i cali de la noftra 
confciécia a i còfefl'ori noftri , che non lo 
‘infirmita,o litigii noftri ali medici* & à 
gir auuocati.Mapcheuorannoalcuni in 
tendere il parere mio fopra i libri, che io 
a quello .ppofito loderei , e terei perbuò 
ni, dico che fono i fequenci. i n Latino ui 
è il Rationale diuinorumofficioru , ui è 
un trattato, che fi chiama De cultu uinex 
domini, & il Baculus pafioralis, & il Sa- , 
cramétale,che fece 1* Archidiacono di Bai . 
deras. Vi è il Defecerunc*di quel Tanto 
? ArriuefcouodiFioremca,& il trattatola 
* t ccrdotalc 



t 



Cura di anime. Par. II. 
«erdocale, che fece Nicolo de la Pioué ,t> 
4a fumma Angelica nuoaiaméte locupleta 
ta.e la Silueftrina , e la Caiecana co tutte 
le altre fumme.Vi è un libiche il chia* 
mano Manipulus curatorum , & un’altro 
chiamato Opus aureu de veritate contri-* 
■£fcionis,& un Cófeffionaledi Fra GeroU 
mo Sauonarola,òc un Enchiridion confef 
foru di Aleflàndro Ariofto, & un tratta* 
to di Guiglielmo Parifiéfe de Septem fa-* 
cramétis,& alcune opere, che fono fra ql- 
4e di Gioap Gerfone,come è Opus tripar 
titu de praceptis Decalogo De cófeflìòne 
& arte bene moriédi,& un’altro trattato. 
De cognitione peccatori venialiu,& mor 
taliu,E quefti trattati del Gerfone uanno 
al trattato facerdotale in quarto di foglio 
impreffi in Garagoza nel X L. Per quel- 
li poi che no fi ricrauano cofi bene infirut 
ti ne la lingua Latina, ui fono a quefti t§ * 

I )i , molti buoni*, libri in uolgare (onde è 
ìoggi piu colpeuole la ignoràtia, e piu pi 
£olola)e fpetialmente il Sacramentale, Se 
ilDefecerunt , che ne lalingua volgare 
iì jeggono • Vie {tncho^un libro chia-r 
, ciato 



*' Àuifl dichiha* 

liuto Specchio di confcientia (atto già da 
xv\ religiófo de l'órdine di San Francelco. 
E ui (òno molti cpnfcffiònatii in uolgare* 
che io reputo utili* perche-febea quanto 
ip loro fi fermo* non fi ha dà . dimandare 
lempre illnminano nódimeno molto l'in- 
telletto de i Gonfeflóri > tal che, con una 
mediocre prudentia,confiderandó la età f 
1 o fiatone l’officio di coloro 3 che fi confefr 
fanojpofibno di quelli tai libri giovarli. 



Chi coloro ^ che hanno eur a. di ànimi debbono 
conformare lalor yita et ej] empio * 

/ con U buon* dottrina.. 

Cagm. 1 1 U. 
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*|p Perche quanto più l’hUomo (a de 
dotcrina.diuina > tanto ha maggiore 
■^^òbligo a . dóue re^ operarexonforme 
a lei,e non facendolo, maggiormente er* 
ra* e maggior caftigo nerhaurà , poi che 
come dice. l’Euangeìiòj il ;feruo* chela 
la volontà del lignore^ non là: compie*, 
(àrà con molte ferite cali iaato * debbono, 
perciò eoa maggior penhero affiticarfiii 

. paftor- 
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«fiori de le anime, che la uita e dottrinir 
foro fi conformino Tempre, e no Gano fra 
tfc difcrepati, perche oltra al douere patire 
Ja pena^c'he l’ Euagelio i quefto cafo am- 
minaccia a tutti Chriftiani,eifi neoflfen- 
<tano piu grauaméte Iddio , e fanno a la 
Republica Chri Giana grà danno, prima* 
perche qn i parrocchiani ueggono,che il 
paftore de le anime loro uiue male; (in* 
chor che ne le predichc,nele cofeffioni,e 
ne gli altri ragionamenti particolari gli 
addottrini bene) dileggiano la tua dot 
trina, e no fi fa in loro quel frutto , che fi. 
cóuerrebbe:perthe,cóe diceSa Gregorio^ 
Di colui, lacui uita e in poco conto,fe ne 
dispreggia la dottrina ancho. E béche fi» 

S lianoalcnni chierici dire ,<he i fodditi 
ebbono oprarii buono, che eflì loro ac 
tonfeglian» , e non riguardare a eoe efli 
iiiuonomon fono pero tutte le genti capi 
t\ dtcofiderare quella ragione, mailima- 
mete ne’popolijdouerió fi ha, ne fi uede 
altro piato, ne ui fi ode altro predicatore,, 
ne ui li tié* altro efséplare de la uita chri- 
ftoana.che coki folo,che ui ha, la cura de- 
^ ' H le 
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do, e tepido per lo itiò ma 1 uiuere,ui è afe 
dio, che le g èri mirano piu a le opere che 
ale parole,comea piti certo, e piu nero ce 
limonio di qllo , che tiel core fi annida» 
E confiderihene il Prelato al propòfico 
di quello capicota, quanto in uano fi (ta- 
naglierebbe un medico a fare credere a le' 

* t*fone,con chi pati a (le * che quàlcheher- 

raammaizafle, -mangiandoli rfedoppo 
che egli hauellìr affumico, & ingrandito 
molto il pericolo di coloro , che la man- 
giaflèro.in prefenza di tutti con fommo 
i(penferaméto,e Tenia fuipecto alcuno la 
• -fnangialTe eflo.Egli può adùque con que 
Ro conofcerequàco e neceflfarjo, che! po 
Malo uegga,clTdro abhorrifce,& fuge i ui 
tii,che elio predica j> mortali, e che ama 
t regue la uirtù,con le quali infegna,*hc . 
giacqui ft a la uita eterna. •' . .. 

jp t la età /he dourebbonoh attere i preti , per 
torfi il p e f° ài curar tatti me. Cap. I I IL 

m •' ( * • • .4 

O R perche alcuni de i principali (io- 
ti dottori de la chiela fecero molto 
conto de la età, che dourtbbono ha ; 

. *• r uerc 
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•ere coloro, che han da prenderli quello*, 
carico di curare le anime-, per li pericoli, 
che accecandolo in gioucntu , potrcbbo- 
no lòr fuccedere:mi pare, che non debbia 
cflèr cofa ne colpeuole , ne imptinente a 
riferirei qfta materia quello cflì ne fcrif- 
fero.Et il pricipalejche netratta, e S.Gre 
gorio ne 5 Tuoi Dialogi dèchiarado quello 
che lì legge nehlibro de'Numeri', doue 
Mofe ponendo la legge, che dòueuano of 
feruarei leuiti ordinò, che da xxv. anni 
in fù,e ntraffero a fèruire nel'tabernaculo 
& hauendo compiti^. anniccflaro di ft.r 
pire, e fofler© minifhi desiar fratelli nel 
rabernacoló ? pcr<louere cóferuare le cofa 
che raccomandate lòr foflèro* Qjui dice 
adunque San Gregorio, che perche ne 1&> 
giouento bolle , & è nel maggior feruo- 
re là tentatone de la carne,òt dal cinqui 
tedino anno in fu d raffredda il calòrdel: 
corpo, gli elettijche fono, quelli, che han- 
no da fàluarfi, métre (1 rurouano io ten- 
tatione,bifogna che Riano foggetti , cht 
• feruano 3 & s'affatichino con feruiggi-, e. 
»tf2U2gli , c quando poi la anima li riero, 

' - H % ni. - 
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«a ne la età ripe feto , & è già andato* ii 7 a 
i .quel calore de la temanone , fi pongono 
' ;ad edere guardTani,de'uafi,perchediuenta 
r no maeftri di infegnare le anime Dal clie 
*■ chiara méte fi raccoglie, ohe fTparere di q- 
>fio Sato dottore i 3 the niuno fi debba tor 
' «queflo pelo de la dottrina de le anime,fin 
che in lui trofia raffreddato , no che inte- 
pidito il calor de la tentatione de la cac- 
' ®e.Di quella medefima fententia e parere 
il buon dottor noli ro Sàto Ifidoro Arci 
• 'Ueicouo di Siuiglia ne le fue narrationi fi> 
prà i Nun eri,ilqual dottore è di tata au- 
torità ne la ohiefe Sara, che Papa Leone 
1 1 1 1 . fece un decreto, che quado le caufe 
Canoniche nó fi fodero potuto determi- 
nare per li concilii e decreti de li Pótifici, 
che iui fi nominano fioflè douuto fare 
.•molto conto de’detti di San Gerolamo, di 
rSato AgoftinOjdi Sat-o ifidoro, e de gli al 
tri fimili fentiydi modo, che in quel ììecre 
*o,dedi tre fanti dottori, che fidamente ni 
iì nominano, il noftro gloriofo Santo Ifi- 
doro è il terzo . Egli adunqne fi moue, & 
piegaa.quefta fententia* per la, medefima 
; ** * autorità 
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? Autorità de li Numeri., che niolle S. Gfif* 

: gorio.E perche le fue parole fono elegao- 
ti,e molto aqueilo ptopofito , uoglio qui 
'referirle. Ab anno uiccdnió quinto Leui 
tac tabernàculo Cernire fnàdantur ;> & quin- 
quagenario ctiìlcdes naloiù fiunt. Q^uid 
^n.perannumquintu ac uicefimuin quo 
'flos iuuentutis aboritur^nifi ipfà contta 
.iinumquodque uitioiu bella figoantux?Ec 
quid perquitiquagenariunrijin quo & iubi 
lei requiefeut in xternu,nifi interna quies 
edomito bello mentis exprimitur ? Quid 
vero per uafa tabernaculi nifi fidelium ani 
in$ figurancur? Leuitac ergo anno uicefir 
• mo quinto tabernaculo le r u iti nt & quin- 
quagenario cuflodes uaforfiiìutjUt uideli 
cet qui adhuc impugnantiu uitioiu certa 
mina per cófenfum deleftationis toleiat, 
aliorù cura fufeipere non prxfumàt.Cum 
uero tentationum bella iubegerint : cuna 
apud fe iamde intima tranquillnate fe-- 
curi, funt, animarum cufìodiam io/tianr 
tur .E fe a facendoti pana quella deter mi- 
tione afpera , eduro confeglio di doue* 

ce alenali di effettuate Tufficio diruta 

. H 4 di anime 
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•* df anime fino a i cinquanta anni, con fide 
; rino un poca la autorità di qfti Santi dor 
tori, che ciàcófegliano», & efiamiuino an 
elio quefto fra fe fteffi coloro, che in gio 
uentu cótra il parere dii qucfti.Sati fi col- 
fero fu le fpallc quefto pelo* che uedràno 
in quanti' pericoli fiano incorfi* per eflerc 
fiati forzati in uirtu de l’ufficio loro, a co- 
municare c conuerfàre con. donne gioua 
ni e belle, e di lor propria natura deboli,* 
piegheuoli,eche uégonoprrcipalmctc nc 
le cófeffioni a di {coprire loro^quanto piu» 
apertamére poftbno,là debolezza,e mol- 
lezza de la lor carne, che hano tenuta ctc; 
gono> e ne’dèftdcrije ne cólentiméri, c ne 
ie opere : De le quali mollezze feminilit 
Uà no molte uoltc indemoni fatti iacci^pen* 
prédèrui colòro> che incófiderataméte co 
pura giouétu,e no temprata nerbiti mi 
ceni mèri, ne preferuata corra cjucfto uele* 
no co orationi,e Tanta léttioneffi fon moC~ 
fi con deliberatione di uolere afcoltarle*. 
Che fé effi uorranno di ciò^ricordarfi, co< 
nofeeranno come non lenza cagione ha-* 
fa eia i làmi fermo • £ bea debbono elfi 



Cura di anime. Pai\ I T. 
f fere piu conto de lo (campare dal perico- 
lo,che lorojacédo il cótrario feguirebbe^ 

*che non di rimediare a la necefluà,e folte 
taméto del corpo con accettare ufficio di 
cura di anime irreta pcricolofà • poi che 
«gnidi fi uede,che molti huomini prude 
. rinonciano alcuni buoni falarii de’qtu 
li hauerebbono bi fogno,, urggédo che no 
4ìc potrebbono godere lenza pericolo de 
corpi loro: e fi fbffrilcone la neceflità cor 
por altjp nd rimediarui co un’àl ero mag- 

5 -ior picolo de la animai E perche quado 
a dottrina de’ fanti pare afpera , conuice 
molto il moftrare,come i Gentilkonu- 
me folio naturale ofl'eruauano quello iftcf ; 

io piu Eretta e rigidamentc;ègiufta colà,. 

che noi adduciamo qui a quello propoli; 
to quello , che Anftotelè ne là fua Politi Lib.j* ’ 

ca lcriuejciò che quelli*. che hanno la cu- • 1 7 

ra di allèuare i fanciulli ne là Republica* 
no folo hano dà ritirarli e diftor lì da i’u- 
dire parole dishoneftfc,ma dal uederean? - 

dio pitture, & atti dishonefti. E perche < 

ucdeua che le leggi di que’tempi pcrmctr 
tcuanoicbe alcuni de glf Iddìi loro neh 

pinzetterò* 
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• pi rigeli ero, o ifcol piffero in forma no mòl 
v to honefta,da per un cófeglio,che doureb 
be la legge pmettere,cìie lòlo coloro^he 
fono già tacci buoniini , douelìero dauan - 
ti a quelli coti fatti iddìi fecrtficarcjcorcfi 
derado prudenteméte quel lauio Filolofb 
che con le pitture ancho,e le ftatue in for 
ma dishonefta figurale nódoueuano con 
tierfare fc non coloro,che erano già h uo- 
mini fatti, 1 quali non haurebbono limili 
cofe prouocati a libidine, p ritrouarfi già 
galiarda la uirtù de la calcita ne la ma* 
tura ecade . Egli fi può bé da quello racor 
re,con quanto maggior penderò, e ragio- 
ne quel Filofofo, fe nella età noftra C hri 
ftiana niflo folle haurebbe tenuto per ne- 
celfario gouernò , che i facerdoti giovani 
non follerò douuto conuerfare coli fami* 
liare,e lècretaméte con le dorine,comé in 
effetto di neceflìtà bifogna che nel fiera 
mento de la penitenti li faccia , poi che 
affai noto è, che e fènzacóparatione mag 
fiore il pericolcffin quella materiali co 
tratrai e có le figure ui uscire có le morte. 

& béche ne la Chieti catholica,non fia 



f Cura cfa'Snihife; T Txr. IT. 
r illàtó'fopra ciòeofa alcuna deceftnihata 
,che póga neceffità di douere coG farG,c© 
*ne noi diciamojdebbon© nódimcno qftc 
autorità de’fàntije.ragioni da noi addut- 
t tc cómouere molti i laecrdoti ad effemi- 
nare la loro età,& compleflìone, per.non 
caricarti cofi leggiermente di queflo uffi 
•ciò di cura di anime in età pei icolofa per 
•hauere a conuerfere con donne , che. già 
•quello ufficio ha da per fe molti perieli 
fpirituali séra che gli G aggiunga ancho 
•quello, che per mero di luihabbia à diue 
tare piu debole, &impotéte la carne,e piu 
ribelle a la ragione. Et pure per domarla 
^ e uincerla (blamente cercarono, e Icriflè- 
. ro tanti rimedii, e tante afprerze que’fàa 
: ti antichi. % 

iZomeJl dee chì ’ba cura dì anime f agire di fa 
re familiarità co* Juoi parochiatii 3 t di la~ 
f dar fi uedere , e ritrouare in luoghi difeon 

ueneuoli . - C#p. ^ * 

% • • 

*p Benché a le altre perfone parti r 
J j culari balli guardarG di ofhndeie 
v* ' lidio mortalmente per non e.flcr 

^ ' re lo 

% » i * '/• « ^ 



Auifl dichih*' - ! 

mito Specchio di confóentia fatto già dai 
no relrgiófb de l’órdine di San Francefco* 

E ui fono molti cpnfeffionarii in uolgare, 
che io reputo utili, perche fe beo quanto 
in lóro fi fcriuc , non fi ha dà. dimandare 
tempre illuminano nódimeno molto Tin- 
telletto de i Gonfeflóri> talché: con una 
mediocre prudentia,confiderandò la età, 

' 1 b,ftaco,e ^ufficio di coloro^che fi confeC* 
fanojpoflono di quelli tai libri giouarfi. 

w - T / f . ; • . V * • ' iy> : 1 ' ^ > J 

Chi color 0 ', chs hanno cura, di 1 animo, debbono 
conformare lalor. yita et riempio* 
con la buona dottrina* . 

Cap*. 1 1 



•Wr* Perche quanto più PhXiomo là de ìà\ 
j¥ y dottrina.dhiina , tanto ha maggiore 
òbligo a. dóuere: operatecconforme 
a lei,e non facendolo, maggiormente er- 
ra, e maggior caftigo nerhaurà , poi che 
come dice. ^Huangeìiò, ii;feruo,che là 
la volontà del fignore^non la.: compie * ! 
farà con molte ferite cattivato , debbono, 
perciò con- maggior pannerò affaticarli t ; 
\ .... V palio-- 



Cura di anime. Par.* T|f. 
pallori de le an ime,che la uita e dótt rinf- 
ioro fi conformino Tempre, e no fiano fra 
tfc difcrepàti,perche oltra al douere patire 
ia pena,òhe T Euagelio i quello cafo am« 
minaccia a tutti Chrifliani,efli neoffen^ 
dono piu grauaméte Iddio , e fanno a la 
Kepublica ChriUiana grà danno, prima’ 
perche qn i parrocchiani veggono, che il 
paftore de le anime loro uiue male; fan- 
chor che ne le prediche,nele cofeffioni,e 
ne gli altri ragionamenti particolari gli 
addottrini bene) dileggiano la Tua dot 
trina, e no fi fa in loro quel frutto , che fi . 
cóuerrebbe:perche,c6e diceSà Gregorio;» 
Di colui, lacui uita e in poco conto,fe ne 
dispreggia la domina ancho. E béche fi 
gliano alcuni chierici dire ,<he i fòddirf 
debbono oprarti buono, che elfi loro ac 
conleglian» , e non riguardare a eòe elfi . 
uiuonomon fono pero tutte le genti capi 
ci di cofiderare quella ragione, maifima- 
mete ne*popoli,doue no fi ha, ne fi uede 
altro piato, ne ui fi ode altro predicatore, , 
ne ui lì tié* altro efséplare de la uita chri- 
fUana,che colui folo, che ui ha, la cura de 

' N- r H lC 
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kale.Appreflbf & è quello piu pericola» 
fo,e piu graue) perche quado coloro, che^ 
predicano, niuono al contrario di quello- 
che dieono.fra perfone ignorante nó be 
ne iltrutte ne le cofe de la fede/anno lor 
ne la fede dubitare, o non darle quella aia 
corica, cheui fi richiede, perche il demo- 
nio amico di guadagnare ogni uolta, che . 
può, il fedehomaggid de la fede ne la for 
telezza de l’anima noftra >dele catcìue 
opere del predicatore fa argomenti còtr& 
la fede,e dottrina, che egli predica rappre* 
fèntà-do ne Tinteli etto de gl’hoi, che poi- 
ché coluijche fa la leggere la indegna, ope> 
raqllecofe,chei eflafi uietano, che fifoc 
cianq,non debbia eflere coli certo,ne coli? 
ifero il caftigo,che egli minaccia a cattiui 
ma il guiderdone , che ,pmette a i buoni> 
perche s’egli per nero il teneflè,come co- 'i 
lùi,che piu ne fa,fugirebbe da l’uno,. e s* 
ingegnerebbe di acquiftàr Palerò* Poi che 
adunque limili inconuenienti , feguono, 
dal mal uiu ere de’ Prelati con cura, ben, 
debbono efli confiderai quanto obli—? 
gaci fi ano a la buona ulta , & efferopio* 



Cura di arti ime. Fan II. 
«fèbbono temere molto di non efTere coni» 
k iorcattiue opere cagione di, tati danni 
rteMoro plarocchiani,riceuédone ( eoe nei 
riceueno)falario,e parte de i loro fudor 
perche principalmente infegnin© loro*© 
li-cófirmino ne la fede catholica , e diano 
loro eflempiojcome habbìano da operare 
conforme a la fède. * 

<• Ma fopra tutto debbono fugire di fare 
peccati publici:perche p queftauia pie 
cagioni dette di fopra , fono di maggiore' 
incóueniéte cagióe, maflimaméte , che i. 
fudditi male iclmati nó fole imitano il pà 
ftor loro! quel delitto, nel quale peccare- 
il ueggono,ma p una fola ìpetic di pecca, 
tinche colui habbia, ardifeono ancho efli : 
di eflequire le lòr praue e maluaggie indi 
nationi in al tre- aliai diflèréti maniere di. 
offenlìoni di Iddio»E nó péli alcu facerda 
te 4i potere fugire qfta imitatióe del fuo*^ 
nnìuiuere,per buone pai oleic he egli ufi; 
neldottrinare, e riprendere, perche oltrà 
che qftè parole nó fi dicono mai co queh? 
la autorità^feruore 3 e fpirito, che fi richie 
demuàdo colui, che addottrina, fta codar 

H z. do, ( 






Àuifidichiha • 

do,t tepida per lo Itiò mal uiuere,ui è afe' 
cho,che le géti mirano j5iu a le opere che 
ade parole^come a pidcerco^ piu nero te 
limonio di qllo , che iielcore fi annida* 
E confiderihene il Prelato al propofito 
di quello capicoh, quanto in uano fi tra- 
uaglierebbe un medico afarecrederea le' 
txfone,con chi padaflè a , che qualche ber- 
ta am mafczafl'e* mangiandoli rfedopp» 
che egli haueflir affimnto, & ingrandirò 
molto il pericolo di coloro , che la man* 
giaflèro.in prefenza di tutti con fbmmo 
i(penfcraméto,efenfca fumetto alcuno la 
fnangiaffe eflo.Egli può adùque con que 
fto conofcerequàto e neceflfarjo, che! po . 
Lillo uegga 3 chelfo abhorrifce,& fuge i ui 
%ii,che elio predi cap mortali, e che ama 
t fegue la uirtù,con le quali infegna,th« . 
g'acquifta la uita eterna. 

J)t la ittiche dourebbono battere i preti , pei 

torfi il p € f° di curar Vanirne. Cap. Il II. 

• - 

O R perche alcuni de i principali fin- 
ti dottori de la chiefa fecero molto > 
conto de la età, che dourebbono ha ; 
r .. tterc 
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Mtrt color.o 3 chehan da prenderli queftyj 
carico di curare le anime-, per li pericoli' 
che accetandolo iir giouentu , potrcbbo- 
no lòr fuccedércnni pare, che nondebbia 
cfler cofa ne colpeuole , ne imminente il 
riferirei cjfta materia quello cffi ne fcrif- 
ftro.Ht il pricipalejche necratta,e S.Gre 
gorio ne’fuoi Dialogi dèchiarado quello 
che lì legge neMibro de'N Umeri, doue 
Mfcfe ponendo la legge, che dòueuano of 
feruarei Leuiti ordino, che da xxv. anni 
in fu,entrafTero a fèruire nel’tabernaculo 
- & hauendo compiti-li. anniceflaro di ftr 
ture. e fofler© miniftrj de’lor fratelli nel 
rabcrnacolò ? per douere cóferuare le coft 
che raccomandate lòr foflèro. Qjui dice 
adunque San Gregorio, che perche ne la*, 
gtouemw bolle , & e nel maggior femo- 
re là rentatione de la carne , Ù dal cinqui 
telìmo anno in fu fi raffreddi il calòrdeli 
corpo, gli elettijche fono, quelli, che han- 
; noda Tatuarli, métre fi ritrouano in ten— 
tatione,bi fogna chefliano foggettf, .che 
feruano , & s’affatichino con feruiggi-, e. 
. ttauagli , e quando poi la anima fi ricr*, 

- - ' r & 
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V *ja ne la età ripe fato , & è già andato- «7a 
i .quel calore de la tentatione , fi pongono 

* ;ad eflere guardianide-uafi, perche d menta 
t no maeftri di infegnare le anime Dal die 
i chiaraméte fi raccoglie, che tTpareredi q- 

»lto Sato dottoresche niuno fi debba tor 
' quefto pelo de la dottrina de le anime^fin 

* «chein lui nò fia raffreddato, nò che inte- 
pidito il calor de la temanone de la caa> 
<ne.Di quella medefima fententia e parere 

il buon dottor noltro Sàto Ifidoro Arci 

* ùdcouo di Siuiglia ne le lue nanationi fo 
pra i Nun eri,ilquàl dottore è di tata au- 
torità ne la ciucia 5àta, ohe Papa Leone 
I ili. fece un decreto,che quado le caufe 
Canoniche no fi foflèro potuto determi- 
nare per li concilii e decreti de li Pòtifìci, 
che iui fi nominano , fi foflè douuto fare 
/molto conto de’detti di San Gerolamo, di 
:Sato Agoftino,di Sàtso ifidoro, e de gli al 
tri Umili fanti,di modo*che in quel decrc 
>to,deJi tre fanti dottori^che folamenteui 
fi nominano,!! noftro gloriofo Santo lfi- 
-doro è il terzo . Egli adunque fi moue* & 
f>iega a quefta fentemia > per lame.dtfiipa 

fi i «« \ autorità 
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Autorità de li Numeri, che moflè S.Gte 
••gório.E perche le fue parole fono elegan- 
ti^ molto a quello ptopofito , uoglio qui 
•referirle. Ab anno u icc fimo quinto Leui 
tx tabernacolo tenóre màdantu^Sf quin- 
quagenario cuilcdes ualoru fiunt. Qjuid 
m.perannum quinto ac uicefìmuin quo 
flos iuucntutis aboritur^nifi ipfà contra 
.cnumquodque uitioiu bella GgnantuxPEc 
quid perquinquagenarium 5 in quo & iubi 
lei requiefcutin xternu,nifi interna quies 
edomito bello mentis exprimitur ? Quid 
vero per uafa tabernacoli nifi fidelium ani 
mg figuramur? Leuitx ergo anno uicefir 
mo quinto tabernacolo te ru iu oc & quin- 
quagenario cuflodes uaforfi fi,ut ? ut uideli 
cetqui adhuc impugnantiu uitioiu certa 
«nina percòfenfum deleftationis roleiàc, 
alioru cura fufcipere non prxfumàt.Cum 
uero tentationum bella fubegerint : cupa 
apud fe iarnde intima trariquillitate fe- 
curi, (ime, anima-rum cuflodiam fo/tianr 
tur .E fe a facendoti pana quella deter mi- 
lione afpera,eduro confeglio di doue* 
teaflenerfidi efferata# Tufficio di futa 

H 4 di anime 
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v cIF anime fino ai cinquanta anni, con fide* 
- rino un poca la autorità di qftì Santi dor 
• tori, che ci&cófegliano*, & effeminino an 
cho quefto fra fe ftcflì coloro .* che in gio 
uentu cótra il parere di. queftiSàti fi tol- 
lero fu le (palle quefto pecche uedràno 
in quanti* pericoli fiano incorfi*perefierc 
flati forzaci in' uirtu.de l’ufficio loro, a co 
municare e conuerfàre con. donne gioua 
ni e belle, e di lor propria natura- deboli^e 

{ >iegheuoli,ecbe uégonoprrcipalmétc nc 
e cófeffioni a di (coprire lòro^quanto piu» 
apertamére poflònojlà debolezza, e mol~ 
Jczza de la lor carne, che hàno tenuta e ten- 
gono* e ne*dèftderi,e ne cófentiméti, c ne 
le opere : De le quali mollezze feminili 
liino molte uolte idémoni fatti iacci,pcr 
préderui colòro> che incófiderataméte co 
pura giouétù,e no temprata ne’debiti ma 
tenimétij ne preferuata.córra quefto uele 
no cóorationi,efantalettionc:(lfon moC* 
fi con dehberatione di uolcre afcoltarle*. 
Che fé effi uorranno di ciò ricordarli, co 
Bolleranno come non lènza cagione ha-% 
Bo ciòi fanti fcriuo • £ bea debbono elfi 




Cura di anime. Pat\ I T. ér 
i farcpiu conto de lo (campare dal pcrico- 
losche loro^facédo il cótrario legu irebbe*, 

*che non di rimediare a la neceiluà,e fofté 
taméto dei 4 corpo con accettare ufficio di 
cura di anime iftetà pericclofa : poi che 
' ogni dì fi uede,che molti huomini prude 
ti rinonciano alcuni buoni falarii de’qtu 
li hauerebbono bilbgno r ueggédo che no 
-ne potrebbono godere lenza pericolo de* 
corpi loro: e fi foffHfcon© là neceffità cor 
porale,# no rimediarui co un*àl ero mag- 

f ;ior picolo de la animai E perche quado 
a dottrina de’fanti pareafpera r conuice 
molto il mohrare^ome i Gentilicol lu- 
me foto naturale ofieruauano quello iftcT 
fò piu ilYetta e rigidamentc;è giuda colà,, 
che noi adduciamo qui a quello propoli» 
co quello , che Aridotelè ne là dia Politi Lib.j • 
ca fcriuerciò che quelli* che hanno la cu- wp.17 
fa di allèuare i fanciulli ne Jà R epublica, 
no folo ha no dà ritirarli ediftor li da l’u- 
dire parole dishonedè,ma dal uedere an* 
cho pitture , St atti dis honefti • E perche ' 
uedeua che le leggi di que’tempi permctr 
tcuano f cbt alcuni degli* Iddiiloro fi di 
^ pingeflcre» 
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pmgeflcro, 0 ifc°lpiifero in forma no mòl 
to honefta 3 da per un t}ólèglio,che doureb 
be la legge pmettere 3 aie folo coloro 3 che 
fono già facci h uomini 3 douefiero dauan » 
ti a quelli coli fatti Iddìi (àcrfficarejcontì 
derado prudenteméte quel fauio Filolòfò 
che con le pitture anchine le ftatue in for 
ma dishonefta figurare nódoueuano con 
tierlàre fc non coloro,che erano già huo*- 
mini fatti, ! quali non haurebbono limili 
cole provocati a libidine, p ritrouarfi già 
galiarda la uirtù de la cattiti ne la ma- 
tura ecade » Egli fi può bé da quello racot 
re,con quanto maggior penfiero 3 e ragio- 
ne quel Filofofo, fe nella età noftra Chri 
ftiana ùiflo folle haurebbe tenuto per ne- 
ceflario gouerno , che i facerdoti giouani 
non fodero douutò conuerfare coli fami* 
Jiare,e fècretam'éte con le donne 3 come in 
effetto di neceffità bilogna che nel fiera 
mento de la penitentia lì faccia , poi che 
aliai noto è, che e fènzacòpatatione mag 
giore il pericoli in quella materia)di co 
trattare có le figure uiue,cfeecó le morte* 
fe biche ne la Chicli catholica H non fia 
i fiato 
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r tflàto'fopra ciòccla alcuna deteftnifia^a 
'che póganeceffità di douere coG fariseo 
j me noi diciamojdebbon© nódimcno cjfte 
autorità de’fàn ti, e. ragioni da noi addut- 
t te comouere molti i taeerdoti a&eflamj - 
v nare la loro età,& compleflìone, per.nen 
caricarli coG leggiermente di quello uffi 
»cio di cura di anime in età peiicolofa per 
diauere a conuerfare con donne , che. già 
•quello ufficio ha da per fe molti pericoli 
fpirituali séra che gli G aggiunga ancho 
«quello, che pernierò di luihabbia à diue 
tare piu debole,&impotéte la cartiere pm 
ribelle a la ragione. Et pure per domarla 
-ve uincetla (blamente cercarono, e Icriflè- 
to tanti rimedii, e tante alpre^zze que’faa 
ti antichi. - 

1 Come fi dee ehi ha cura di ottime fughe di fa 
re fami liarità co* juoi parochiani ò t di la- 
nciar fi uedere , e ritrouare in luoghi difeon 

ueneuoli . ' ' C ap. V • 

% • • • • » 

/ ’/ . . ' 

B Benché a le altre perfone parti r 
culari balli guardarG di offendei e 

v ' ' Iddio mortalmente per non efitr 

re lo 
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H lo fiato toro, obligato a tata perfetioitt* 
' « per non feguireda lijor peccati uenia- 
li,ne dann^ ne inconuenicnti a proifimi» 
)oro?Colui nondimeno che ha ufficio di 
cura di anime, non fidamente dee compi 
re a quello, che egli far dee, (òtto pena dp 
peccato mortale ma dee. ancho hauere 
gri penfiero di fugire alcune cofè , che fa. 
rebbe no agli altri lecite^ come e la foucr 
chia familiarità co’parochiani fuorché 
le bé la può egli tenere séza peccato mor 
$ale,li tonuiene nòdimeno, il piu che po 
uà fugir)a,per la authorità^eerauità che 
fi richiede al fuo ufficiò,poi cne predicali 
do 3 & addotrinàdo i ^uoi fuddiri) fa l’uffi 
cio.de gl 1 Apolidi* Se afeoitàdo le pecca 
ta ne la cófeffibne,& aflbluendoue i peni 
téti^qiVfare fi.dee*fta ; in luogo di Iddio. 
Et e molto kóuenjente, che perfona 3 che 
ha da trai tare^cofa.cofi eccellete egraui, 
pretti gli orecchia parole otiole, e uane, 
anchor che sena peccato mortali fiano*£ 
che per cagion.loro fiiole accadere che la 
dottrina^* eoioro,che predicao fi e fiimi. 
afiài mcAO di quello, che fi farebbe, fe ci 

uerfaflero 



Cura di anime, frar. II. 6} 
werfafliro co’fudditi loro in quel finito ef 
fercitio folo del dottrinarli. Ne fuole an 
cho nafcere,'<hei.periiteritinon dicano 
con quella uergogna, che fi accorimene,! 
lor peccati a i facerdoti, co quali habbfa- 
no prima alcuna uolca rifo,o tamiharmé 
te Conuerfato. E coli ne uerigono à perde - 
re unode’principali beni de la confeffiò- 
ne,& un de'piii fodisfaccorii inàzi a Dio 
cheèla uergognadihauerlo offefo . Ne 
già e la intéri one mia di fare quelli preti 
con cura cori foli tarile cofi feparati de la 
conuerfatione de*lorfuddi ti , che ne hab 
biario a uiuere in mitezza , e folitudine 
tutta la aita loro, & che fi habbia p ciò a 
pdere quel fruttOjche moire uolte i buo- 
ni cauano da le conucrafciotii familiari, 
ne le quali fi tratta e ragiona dimateriè 
honefte e gioueuoli alle aie alle uite,a gli 
honorijO alle facoltà de le pione, con chi 
ficonucrlà,e fifugeancho altre riolte di 
trattarli e ragionarli dinazf a quelli facet 
doti di macerie dishonefte, o peiudieiali .< 
a gli abséci,o di altre limili, ne le quali fi 
oftende il lignote Iddio.Ma il prin cipalc 
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itìio intcto e fi ne in qiiefto fiè^chela lor* 
céuerfacione fia coli honefta egraue, che - 
nó tcàdalezzi 3 neii faccia 3 ch’eili fiano no 
tidi leggerezza 3 e.che ne uenganoad eflè"’ 
re per ciò fpreggiath ma che ne refulti se 
l^e piu todo de la couerfatióe loro qual 
che frutto corporale-jo fpiritualè a lor fud * 
ditijO che fi ueggano almeno legni in lo , 
ro 3 che quàto é per elfi* sépredefiderano, 
e procuranojche i loro parocchiani fiano**' 
in qualche cofa giouatida la dottrina, e* 
cóuerfatione loro, E qn qualche uolta co • 
uerrà ricrearli £ la lor fanità 3 e peralieuia * 
meco de le fattichejdebbono^pcurare^che 
quado no potranno farlo in eflercitii foli 
tarii fia tale la compagnia 3 chenon; le ne 
debbia afpettai e alcuno de gli inconue— 
irienti,che detti fi fono . Ma (opra tutto* 
dee il buon facerdote fuggire , che i (boi i. 
(udditi noi ueggano in luoghi difeonue' 
peuotì, dishor.dt^o fufpetti, anchor che ( 
il fuo fine di andare fia £ efìercitare qual 
che opera di charità - 3 e meritoria - 3 po- 
trebbe edere * che fofl’e maggiore il dan*~ 

Ba cche naft aebbe da lo fcandalo, e m*, ■ 

la 
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feeflempiodiefl'ere incofi fatti* luoghi 
ueduto , che non il feruigio di iddio chfe 
fi faceua in quella buona opera, che egli 
pefaua iui fere.E quando cjuefta opera fóf 
k tato meritoria, e neceflària , che non fi 
doueflè per ni uno giudicio temerario la-, 
fciare di fore*dee il buó prete. farla co tà** 
ta cautelale copagnia di pérfone honefte, 
e di tal modo* che la buona opera nega a 
fikfi,e fi fahi infierire la fiifpttione,che po* 
teua dal luogo nafcére, co la teftimonra- 
7.a de le buone pei-fone^he có lui fi riero* 
uarono poi che San Paolo ci amn^onirce‘ 
che ci ingegniamo di fere le operationi* 
noftre di tal modo, che no folaméte il fi* 
gnore iddio uegga, che fono buoner, mai 
huomini ancho habbiano ragione di giu 
dicarle p talivE finalméte poi che ai giu 
dici temporali, .che trattano fola méte de*» 
corpi, ede le robbe,che a l'ultimo hanno**, 
pure a perire, & a i efiarfi qui, fi accontile- ‘ 
ne molto di fuggire la familiarità de* (udì k 
diti , perche fuole eflér cagione di farli 
men rifpettarek ben giufto,chc i facerdotM 

lische tranatw dfete fotone «terna de te; 
' anime,,' 
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anime , fugano quella familiarità , comé 
«ofa dà noia a la pcrfetàone de l’ufficio lo 
k ro,cdc\ fanto fi ne^ehe elfi hauerdebbo- 

| no di giouare, quanto potranno , con la 

dottrina loro^è di nò dare occahone, che 
da lor parte «alca , che fia quella dottri- 
na fp* 4 gguta,e per dò di poco, o nifi fr ac ' 

' to a le anime. 

• 4/ A N 

Che chi b<x cura di anime dee femore cercar*^ 
| di u iuere in Baio di gratta ^ douend* 

| mini (ìrare i [anatranti , § dea 

I procurare la limpidezza di 

! . U per fona f*a,e del [no . ; ,,, 

j Mefiire. C. VI. 

f * Nchor che tutti i facerdoti debba-* 

| UL no Tempre uiuere in flato di gratta, 

! jrAp C reuitarc dinonriceuere indegna 

!• tnente 3 &inIordannatione ilfantiffitno 

[ • lattamento de Taltare, quello nondime- 

no affili piu principalmente debbono prò* 
curarlo coloro, che accettano il pefo di cu^ 

| rare anime : perche oltra il comune 

1 w bligo , che in ciò hanno , hanno a far» 

io pelai* Iq una partidoare ncccfliri, e pericoli 

* colo, 

fo beiad oio 
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C©lo,cheui concorre.Et è quello, che ft* 
condo una comune cóclufione di dottori 
di colui,chamminiftra i facraméti in pec 
cato mortale, pecca mortalmente, e fe be- 
ne i parocchiani, a i quali il facramento fi 
amminiftra,nó ne perdonò perciò la uir- 
tù,e 1 effetto efièntiales che ne fperano 
del quale hanno dibifogno per la falute * 
Perdono nondimeno quello utile, che Io<» 
ro accidentalmente feguirebbe de le ora- 
tioni,che il facerdote dice, quando loro i 
(àcramenti amminiltra , le quali oratiooi 
tanto fono al Signore Iddio piu accette , 
& confeguentemenrea i parocchiani piu 
gi oueuoii, quanto piu fi ritrouano i palio 
ri de le anime in gratia d’iddio , al quale 
quelle orationi fi indrizzano tutte. 

Dee di piu di quello il buon facerdote 
procurare la politezza corporale de la per 
fona Tua, come colui * che ha da trattare, 
cofi alti millerii, e confecrare e tenere in 
mano tante uolte colui, che adorano gli 
angeli nel paradifo, tanto piu che oltra 
che quello è debito, è fi richiede a la de* 
gniu,è maelU de le cofe, che trattano , è 

V , 1 ancho 
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&ncho in euidence utilità , & edifì catione* 
de li fuddicijche lo ueggono^e tato crefce 
in loro maggiorméte la deuotione quan 
to piu ne'mioiftridela chiefa ueggono 
ogni riuerécia.e politezza. Perche Te bei» 
ra fede dei buó Chriltiano nó ha da eflè~ s 
re maggiorerò minore 5 perche in mano 
di acerdoti politico lozza uega quelle co 
fesche ella ci obliga a credere* & a riueri— 
re 3 gioua nódimeno molto a l'anima } 
laquale Ja fede dimora 5 & che nulla ir» le 
riceue fe no per mezzo di quefti tentimene 
ti efteriorijche quedi sétiméti nó sétano 
in qtiello.che dinazi fi’ ueggoiro* diiconté 
to 3 o ifchifo alcuno* perche eflà piu attera 
e douoca flia E quella politezza nò fola— 
méte dee mollrarla ne la p^rlona fua>roa* 

tre le uefle arrchor pubbliche che egli por— ‘ 
ta 5 E non fi inganni ninno pésado 5 che fia- 
un tugiredi cpcioìkàjil nó curare de la po 
•li rezza del corpose che fia merito l'andar 
xauuolto di utile fordide^che noli leg> 
f^chei fanti * anchof che lì pregiaflero 
di pouerta* amaflèro mai la lordidez2a * 
suizi la ferme del gloriofo San Bernardo. 

eccellencif- 
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cctcrémiflimo,& utiliflìmo dottore de la> 
chietina padre di canti religiofi^he l’han* 
feguiro,et feguiran nocche li piaceua bé.la’ 
pouertà,ma no la fozzura. E quado ad aU 
cu parefle 3 che il trattarfi nó cofi politami 
te 3 li giouaflè alquato a lo fpiritOj & a me 
glio fignoreggiare la fua carne ancho iiv 
quelito cafo mi parrebbe 5 che usado il (a- 
cerdote l'ufficio di cura di anime r douefiè 
tefeiare pdere queflo utile fpjrnuale* che 
di ciò sétifl*e a ne tépi che in queflro ufficio 
fi eflercitafle pche gli auanzarebbono bé 
de lealtrehoreaflaida potere e per que- 
fta e per altre uie fodisfare a lo fpirito , e 
fuggiogare 5 e cal pittare la fua carne. 

Adornàdofi adunque il buon facerdo- 
te di politezza interiore^ citeriore de* 
medefimamente far molto conto* e mol-» 
ta cura hauere* che ne Ì 5 a m m i niftr atione 
de’facramend ritengala grauità,& au- 
torità necdl'aria con urna la deuotioue* 
potàbile, & attentione debita in quello , 
che leggerai negli acti,e ce: imonie , che 
fecondo la qualità di ciafcun facramen- 
to fi richiedono a mirando molto , che i& 

I » cpd 
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quel,c!ieleg2;e,non faccia errori, nc mari-* 
chi de lajdebìta pronuntia* perche molto 
fi edificano quelli, che prcfenci ui fono , e 
fi muouano a deuorione, quando ueggo-* 
no che nel modo , che fi richiede e dee, fi 
fa, eòe a! còcrario fi intepidirono, e fcan- 
dalizzano quado alcuna de le cofe già det 
te ui manca.E finalméte confiderà il Tacer 
dote quado in quelli atti diuini, e fiacri fi 
cfferciterà la gradezza de le cofe, che trac 
ta,& la pretenda diuina,dinazi a la quale 
ciò fa. E recitili un poco a mente quello , 
che farebbe dinanzi ad un principe terre- 
no, ho mortale, & corruttibile eoe gli al— 
tri, fe li folle bifogno di far dinanzi a lui 
qualche cofa,ancor che nò folle de le piu 
principali, e piu attingerla la reale pedo- 
na di lui. E miri anello bene quanto fi of- 
fenderà il noftro Signore fe non per mira 
re egli a quello, che in quelli cafi fi dec,al 
cuni di quelli, che lo uedranno , ueràno a 
tenerne a uile,& in poca riuerétia gli alti 
miileriijche egli tratta e quaco giuftamé 
re ne fcrà egli per ciò da Dio caftigato, ef 
fendo ttaco eletto per infegnare al popò* 

lo 
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lólmifterii de la fede cattolica, c dar lo* 
to buoni’cflempi. 

Ght chi ha cura di anime dee fari re fi denti a 
ne la chiefa fua , e tentrui ancho jua cafa 
appref]b)& effer dilìgete i n andar quandi 
feri chiamato ad amminiflrare alcuno di 
ifacramenti . Cap. V !• 

0 - ^ 

M A perche poco giouerebbe frano 
re le partì , e qualità neceffaric* 
per l’ufficio di cura di anime, ft il 
fàcerdòte^che Taccetta, non procuraflè di 
òccuparuifi ne'tempijche fi dee^t che né 
hano i (boi parrocchiani bifogno, è moN 
co conueneuole ,che il prete curato fcc- 
eia refidenza ne la fua chiefa tutto qcef 
tempo, che piu potràrfaluo , che incafo^ 
che il fuo ifteffo ufficioso altra cola necef 
firia il forzafle ad ufcirn £ 3 perche flando 
fte la chiefa, olera che ella tfe fèrà meglio 
leruita con la prefèntta di lui, il ricroueri 
no piu di fccuro , è piu pronto colo-* 
ro , che ne hauerranno dibilognò per rie* 
nere qualch'tft dc’fi«ax»entì v tanto più* 
~~v . ;j — 1 $ che 
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Afe tutti ì facraméti fi debbono ricetterà 
He la chiefa ideila da i smise per gli infef 
•mi de la chiefa medefimamétefihaa tor 
(te ne la maggior parte di loro quello, chg 
* neceflario per adminiftrarli . Et perche 
nò poflono le géti eleggere JeJiare , ne le 
qualibifogni laccamene! ricenere perii 
cali ripétini,che ogni di fuccedono,e (pef 
le uolte accade di notte, coli ne’tépi dejle 
acque , de le neui, e.de li fanghi, comeui 
tépi fereni,e molto GÓueniéte,che il facér 
dote , che ha cura di anime , habbia cali 
Aia uicino la chiefa il piu che à potàbi- 
le : perche non accada,ftando lontano,* 
«flèndo mal tempo, cheeflèndo chiama- 
to, métre che afpetta che il tempo fi quie 
*i, muoia l’infermo , o il ferito, che dibi T 
lògno ne,habbia:E non paia a . quell ipre*> 
ti curati cola graueilbi fognare dimora- 
re coli continuamele in chiefa,&haueru| 
anello da uiuere cole da predo , falciando 
tal uo ! ta ca le pi u gra d i, e pi u dilerteupi i, 
che potrebbó flàdone 1 Stani hauete , poi 
che la qualità de l’ufficio, Stgli icouenièti 
grandi che ne ftgupnp > ;p,ojcr ; facendo(ìj| 
ci quello ’ 
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quello modo, e la Uretra regola, de laqua 
le co Tufficio di curare le anime fanno p 
felfione. gli obliga a limili trauagli & a tr 
fani : E mirino bene quanto gli ufficiali 
medianici, & altri ancho, che fono in go 
uerno & in molta autorità, fanno còtino- 
ua refidétia ne’luoghi de gli ufficii lorotE 
pure anchor che quelli nó (èmpie ui refe 
deflero,nò farebbe però di tato danno, le 
molte uolteui màcaflero, quanto farebbe 
k una uolca fola ui mancaflè il fàcerdote 
nel b ifogno di una cura. •* 

E fopra tutto bifogna, che coloro, che 
fimile ufficio accetterano,fiano molto di 
ligéti in andar tofto,che fai ano chiamati 
ad a m mini Arare alcuno de-làcramét^fen 
za uolerehau.ere còfideracióe, che la infer 
mici nò Tara coli periculola,ne l’Ifermo ft 
trouera coli a l eftremo,che efsédo di noe. 
te nò alpetei fino ala matina fèèdigi^ 
•rao.non afperti fino a i’hora che li lèr* 
piucomodo p andarui,gche fi fono mol-» 
te uolte ueduti morite e gli i fermi séza co 
fclRòe,o comuniòe p la létezza,e pigriti^ 
de i facerdoti,o g colere fare limili cofidq 

I + aciom. 
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rationi. E poi che i medici, & i chiuì’grci 
che trattano de la (alute del corpo, per no 
perdere un picciolo guadagno temporale 
rompono leggiermente il lor (onno,et eÀ 
cono ad ogni bora dicala per andare a cu 
rare i Corpi de gli infermi,uegga un poco 
il facerdote quanto è piu ragione, che egli 
faccia eflo quello per lo premio eterno* 
che gli li promette , e per fuggir la pena 
eterna , che gli li minaccia , s’egli farà io 
quella parte negligente . Ne li fidino 
alcuni con dire,*, che poi che gli infermi, 
che chiedono la cófeifione fono Chrillia 
ni, co hauere la debita contritione fi falue 
ràno,fe elfi non ui giungono a tépo, per-* 
cioche non tutti gli infermi fanno difpor 
fi per morire fenza fkeerdote , ne porli tir 
quella cótritione,che hauer debbono per 
feluarfi . E molte uolte fon certi infermi, 
che dimàdano la cófeifione co tepidezza 
t piu per la follicitudine, & iporcunità di' 
colo rocche co lui llàno che di Tua uolótà, 
pésadòfi di douere hauere molto tépo da 
cófef&rli*E molti altri fono, chepchene 
U Mica fi fono diméttati di Dio , iddio li 
~ ' • v ^ir ‘"C‘ ; r cafiiga, . 
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diliga, & difpone, che ne la morce fi di- 
mentichino di li ftefli . Onde & a quelli 
& a quelli gioua molto la pretènda del 
buon facerdote,che dee cura hauerne,per 
che in quelli accede la lor tepidezza , e li 
toglie de l’inganno di penfare di uiuere, 
c quelli altri induce & attrahe al conoidi 
mento di lddio,& del ualore de le anime 
loro,e del pericolo,nelquale fi ritrouano: 
E coli uien loro a giouare difponendoli 
ad hauere dolore de’ior peccatile i qua-t 
li punto non fi ricordauano quando mati 
darono a chiamare il confefiore. 

E perche tal uolca accade , che 1 preti* 
che hanno cura di anime; hanno qualche 
inimicitie,ne le parocchie, o popoli, do-* 
ue elfi uiuono , e per quello rifpetto non 
ardilcono di ufeire di nette ( e certo che 

D uella è coli di gràde inconueniente,)Jn 
utile calo a me pare che non pollbno ha 
Iter pace con gli inimici loro, o hauer per 
fona ballante, a la quale in iìmilebifogno 
fi ricorra, debbiano lafciare rufficio : Fr i 
fuoi Prelati, e Vi Statori informati di ciò 
se li debbonq torre via, quando effi da icj 
•,+ Qua 
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non Io lafciaflero: perche non è ragione* 
tiole,che per fugir alcune ingiurie, o il pe 
ricolo de la morte corporale , ne la quale 
potrebbono incorrere uscédo di notte,po 
gano I auécura,che muora per sépre qual 
ch’un deTuoi parocchiani,che già bé può 
o^n’un di quelli preti ritrouare altri luo- 
ghi, o altre maniere di uiuere perlòftétar 
fi,ma J’infermo,o il ferito de la parocchia 
fua 3 che no ha altro medico Ipiritualejche 
lui 3 non può ricorre ad altrui, che lo rime 
dii,quado fi ritroua in coli già pericolo, e 
tofi repétino, e che da tal uolca coli poca 
(patio , che poi lalcia ne ancho fino a la 
matti na gitigere,come uediamo .che acca 
der fu ole* 



Che dee cbt hx cut a dt Attinse fu pire di tenere 
in cafa donne fofpette , & che' iee tenere U 
, fu a famigli a honefia,& modeftuX.FlU. \ 

A T v t t t i facerdoti uierano lem- 
ure i (acri Canoni il tenere inca~ 
fa loro donne fufpecce , fi per lo pe- 
ricolo de la incoacinentia, che fi dee giu**, 

ftamente 



. Cura di anime; Tau II. 70 
(temete temere,conuer fendo con donne* 
,coe p lo male eflempio,che fi dà a gli al- 
tri che lo ueggono, e j> lo fcadalo, che fe 
j-iceue.E (e quello ha luogo in tutti i fa- 
<erdoti,quàco piu debbono ferbarlo colo 
jro,che hàno cura de anime,ne’quali è piu 
neceflària la limpidezza, poi che hano da 
trattare, e maneggiare molto in particula 
re, e necefl’ariamète fenza potere attener- 
fenc:il fantiffimofacraméto de la Eucha- 
riftia,& bino da amminiftrar gli altri fa- 
craméti de la chiefa.E medefimaméce per 
<che qual fi uoglia fufpettione,o male efsé 
pio,che di loro fi prendalo riceua, è mol- 
to dànofo a le anime,de le quali etti hano 
cura , percioche da quello ne fegue , chcì 
popolani o fpreggino,e facciano poco co- 
ro de la loro dottrina, come di coloro, che 
effi péfan o,che uiuono male,o che gli w 
mitino^.feguano ne la mala pica, che ere 
dono, che facci ano.E. non può efitr mag- 

{ ;ior ioconueniente,che da colui dal qua-?* 
e ha da ufcire la medicina perle anin e 
de* Tuoi popolani , proceda il veleno, ch^ 
li faccia morire • È non fianiuno, che di 

* 1 • - «ti- * ' + ’ \ 



t 



1 



‘ r Àuifi di chi ha v ' ^ . 

rio poco penfiero fi tolga„parendo!i chè 
quaco ai peccato de 1 opera uiua fecuro, p 
cheli fente gagliardo neTanimajè firii 
troua habituato a uincere le fiie palfioni s 
carnali^ercioche in ninno di quelle cole 
dee cofìdarfijper quello che i Santi ne feri \ 
nono, rifperiécia ogni dì ci infegna 3 per- : 
cheanchorche uerament£ conolca uno 
huomo fpirituale, che dal conuerlàre eort 
«Iòne niuna tentatione riceua,no dee però 
còhdirfi in quetto^ccadédo moire uolte 
(eoe da fan Thoroafo fi caua ) che ir nota 
«fi e-e tentati gli huomini, che defiderano 
cfl’rc fpirituali, conuerfando con donne, 

. na'ce da la aftutia del demoniche in ef* , 
ferro li frena 3 e rateiene ne le fue ten cano- 
tti, e ne 1 afei a liberi co-loro , che a quello 
modo comrerfàno, acci oche parendo loro 
che fenza pericolo il facciano, continoti!- 
no la familiarità di alcune donne, eli affo 
curino e fitto di cóuerfàrui co parole, foa 
ni, e renerete di non curarli piu di uiuera " 
folitarii.Ma quando tiede polche la mol- 
la couerfatione può loro dare ardimento* 
«iàìco&Ue a un tratta la furia , c’1 fuoco I 

de « 
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de le fue tendoni, & abbate per quella uis 
coloro,chc per le altre uie communi ma- 
cere non poteua. 

Non me no dee quello facerdote cura- 
to fare poco conto de la fufpettione, c lei 
dalo,cheil popolo pi enda,percheeflb tc 
ga in cala Tua done fufpette,parédoli , che 
(è eflo uiue bene, fuori di colpa,puo bé pp 
co curarli de li giudicii temerari, e de le fai 
fc prefuneioni de'popolani Cuoi, poiché Si 
Paolo fcritiendo a i Corinthii diceua .Io 
mi curo poco diefferc giudicato da uoi al 
tri 3 perche Iddio e colui, che mi giudica e 
Santo Auguflino medefimaméce dice. Pé 
fa pure tu quello,che ti piace di Augufti- 
no,e la còfcientia mia fola ^non mi acculi 
dinazi a gli occhi di Dio.Non li fidi il fà- 
cerdote in queflo^dico io* perche quello 
poco curarli de’giudicii temerari! liuma- 
rii ha da eflere quando gli huomini uiuo- 
no coli bene,che quanto a fe nò dano oC- 
cafione alcua, perche di loro giudichi ma- 
le . Ma tenendoli coloro, che hanno cura 
di anime, dentro colà loro donne fufpet- 
ttidanno grande oscafione,che fi prefu- 

ma 



' Aoiff dicftihl ; 1 

Élla: quello, che perla dcbbolezfca huma-* 
nà fuole comunemente accadere , anchor 
che efll sataméte uiuanojefenzta offender 
ne iddio ne col defiderio 3 ne cò le opere* j 
Ma pche meglio ueggono i facetdoci ou- \ 
irati quanto è male in ’quefto* calò ^uiuctc ( 

cadamene co infamia , habbiano^éprc né 1 
la memoria qlle sate, egraui parole , c h& 
Cipriano dice in un breue trattato, eh ni 
quefta materia fece De fingularitate cleri* 
coru. i ndarno (dice^co lèrua détro di fe il 
bene de la caft ita-co trauagliata guerra co 
Ibi, che permette di eflère infamato di fuo 
rì.Etè peggio che il fornicare, il uiuere in 
continenza crtminlofiis& eolpeuole > & ii* 
(offrire una fantità infame . E con quelle 
dice molte altre buone parole a quello g 
pofito>che io non mi curo di riferirle » 

Or poi che quello fanto martire 3 & 
celiente Dottore de la chiefà tiene per / 
men male il fornicare co’fatci che il ui- 
nere in infame fantiù^è affai ginfto che 
qual fi uoglia facerdote non li lodislac** 
eia tofto 3 con penfare che non offende Id 
io ae la compagnia , che ha di donne, fe 
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Spopolo prelumejO può giudicarne il c 5 
erario • 

E pche ne le pfone,ehe in limile luo- 
go fi ritrouano 3 nó folaméte fi richiede la? 
bótàdelalorfteflapfona,ela honefta,c 
pocafufpettione,cne de la loro cópagni* 
fi babbi a eoe s edetro ma biiogna anchc> 
che tutti quelli di caia loro habbiano tata 
ta modettia,& honeflà,che có la lor buo- 
na uitaj& eflempio aumétino la autorità, 
di coloro, ne la cui còpagnia,e feruigio ut 
uono,per tanto è aflki conueneuole,che i 
preti,che hanno cura di anime, habbiano» 
fpetiale penfiero , che tutti quelli di cafo 
loro uiuano bene & ho netta me tvie fenza 
che ne la parocchia,o luogo, doue fanoa 
refidentia,fi habbia ui uiuno di loro que- 
relarne fcandalo,ne mal eflempio, perche 
altramente fé ben li mala uita de*famiba 
ri può incominciarli lenza colpa dc’la^e — 
doà curati,che in lor caia li té^onoja ufi. 
gligétia nondimeno del non laperlo^oii 
poco péliero di non rimediami non può 
eiìcre séza che nó ne fiano per c<ò giuda, 
merit^eili iiprdi v & incolpati, st il mag- 
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giòr inconuenienté,che in quello fi nero 
H i,fi è, che no può il popolo credere , che . 
quel fignore fi a !ntieramente,buono,i cui 
feruitori uede del continouo uiuere ma- 
leiequalfi uolglia cocche a quelli che 
han cura di anime , toglie la autorità de 
la lor uita,e la dottrina , fa molto danno 
a i parocchiani,ne’quali meno di quello, 
che dourebbe, giouano le buone parole, 

& operacioni, cne ne odono, e ueggono % 
quado da l’altra parte hanno qualche oc- 
canone di fufpettare,che in loro fia qual- 
cafione di fufpettare,che in loro fia qual- 
che male fecreto , che non fi uede , come 
fufpettano, quando la famiglia mal uiue 
anchor che il fignor paia buono . £ j> ciò 
acicioche compiutamente fi conferui Tau- 
toritàjche tenere debbono quelli , che in 
cofi fatti ufficii fi ritrouano,è affai conue . 
neuole,che di piu de la propria bota, s’af- 
fatichino quanto poffono,che fiano da Jbe 
ne ancho tutti coloro,che Jor fcriuono,e 
gli amici loro ancho . co’quali lolglipno 
piu communcmente conucrfare. - 

. . . Che. 
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Che chi ha aura di animi dee faper, & 

• * mare le cónflit ut ioni Sinodali del Ve- 

Jejhado, Capi IX* . i 

P arche fecondo h diuerfità de le prò# 
uintie bifogna molte uolce g lo buon 
gbuemo fpirituaie ordinar alcune ce* 
fedi piu di quello, che i fecri Canoni fla- 
cuifcono,fogliono i buoni Prelati ne li Si 
nqdi,o conciiii prouintiali che celebrano 
udendo prouedere ai nuouicafi chenc 
le loro dicceli, occorrono , o per dichiara 
re alcune colè de la ragion comune, o pu 
re per aiutare la ofTeruatia di lei^fare alci* 
ne còititutioni Sinodali,e farle publlcare ; 
& ofièruarene la lorodiocefi.E perche he 
perfone principali, a chi toca Padépirle,^ 
per cui inftrurtione fi fanno, iono colorò * 
che hàno Tufficio di cura di anime deb- 
bono quelli hauar molta cura di hauerle 
faperle,& oflèruavle, e quelle Ipecialmea 1 
fesche alcùa céfura ipogono,e ne le quali 
ènraggior pericolo che i fecerdoti ui in» 
corraao.£tinquefto^oltreche elfi fatano. 
>*/ ,‘JÉ quello^ 




4jnello,che debbono, daranno ancho tuo 
ro dìempio, perche i sudditi de la dìocò : , 
fi imitandoli le ofl'eruino medeflmamé- 
te.Che le queftipreti curati ui fofsero ne j 
gligenti in ofseruarle,di piu de la offefa, 
che farebbono a Dio mentre nó gli ifcuf j 
falle la ignoràcia di loro* meritarebbono 
ancho di eflère guittamente , caftigati da 
li loro. Prelati & ufficiali.E perche le sap 
piano ancho, & ofl'eruino gli altri clerici. 

& il Sacrettano,& il Fattoreo procurato 
re de Ja Chicli, i quali logliono in molte 
cose efìere da le cóttitutioni obligatijxiee 
colui j che ha cura di anime, procurare 
che sempre ne ftia una attaccata ne la la- : 
criftia, perche tutti la habbiano a la ma- 
nose niu prenda ignoranti! di quello, che 
g ella fera flato prouitto per la ammini- 
nrarione del suo ufficio, e dee alcuna uol 
ti auilare,& incaricar tutti, che debbano 
legger le,& hauerle a memoria, pthe me ’j 
giro oflèruare le pollano, E quelli di loro 
che miglior difcorlò,e maggior ef periei* 
tia,nel gouerno fpuale haurano debbono 
sép mirare, fe ui e calche cosa, che di mio 

v uo 

*■ ■« 
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tio debbia per nuoua confióne Sinodale 
prò uederfi,o le quelle,che fatte fi ritroua 
Do hanno bifognò di qualche dichiarano 
ne , limitatióe , o oftenfione , & auifarne - 

poi i loro plati,qaudo uedrano, che fiano 
per fare Sinodi, e per trattare di fimili co 
fe,perche non potendo i Prelati riciouarfi 
presenti in ciafcuna parte de la loradio- 
cefi, per uedere,c fapere quello, che proue 
dere ui fi debbia, bifogna, che i facerdoti 
curati, per le cui mani pofsano lecofe par 
ticulari de la Diocefi, habbiano penfiero 
di auilarJi de le cofe tali che accadono. E 
cofi in quello nò fedamente inoltreranno 
coftoro il buon zelo,che hanno del bene 
uniuerfalede la Diocefi , ma meriterano 
ancho molto dinanzi a Dio,! efsére cau 
fa che per loro auifo fi ,pueggano alcune 
cofe necelsàrie, o utili perlasalute de lo 
# anime e migliore, gcuerno de’Vfcouadi* 

t . , ■% < * • v 

'* ! ~ . r » v, ' ,**-••.** \ 

• Del peferoychee de battere chi ha cura di 
mime de /’ edificio preparamento , e polite^ a 
de la chi tja Jua^e de gli heretni , che feranne 
tra i termini de la \ua parecchia, Cap, JC 9 
. K \i Benché 
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tn finche poflknoi Chriftiani itrognfc 
jS parte fare oratione a Dio , & egli i% 
ogni luogo gli oda, la chiefa cacholi 
ca nondimeno retta & illuminata da lo* , 
(pirico (anco ordinòy che fi edificaflero le 
chie(è,doue poteflpro tutti ricorrere co» 
le loro orationije di man de a Dio noftro 
Signor eccome a luogo confettato per (uo 
(èruigio,edoue egli piu IpetialméteaicoJP 
taflè , e concedette le giu Ae dimande de 
gli huomih^e doue cótinouaméte rifedef 
(e il corpo del noftro figporc,e Saluatore 
GiefuChrifto (pegno eccellétillimo, & 
eertiifimo de la gloria eternatile ci è pro< 
doue cóueniflero infiemc tutti 
' i fideli ad edere dottrinati ne le cofede 
la fede, & à riceuerui i siti (acraméti,& x ' 
uedere offrire e celebrare il fantafacrifc- 
ciò de l’altare. Di quella chiefa luogo ca 
fieccellété 5 C'di tara degnità.ha da haue~ ^ 
re molta cura il facerdote , che e pallore 
de le ale , eòe perfori a depurata per fpe~ 
tiale maiordomo,guardiano , e gouema* 
tore di lei : £ come la prima parte de la 
chiefa e l’edificio , coli uè ha da hauere 
^ . al gre?- 
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S prete fpetialpéfiero, che nò efsédo finì 
ta di edificare, fi finifca c6 quella ff curiti, 
'e perpetuatile l’opera richiede, e la fpcfa 
de lafabrica potrà foffrire . Ha da mirare 
indio molto,che per Ina negligentia^o p 
volere giouare a qualche maeflro,tx> ua- 
da la opra.falfa,o malfatta , perche potrà 
pei guittamente il fignor Iddio chiederli 
li conto de l'edificio de la cafa fua /de la 
maniera(almàco)che fuole, e può chie- 
derlo un fignore al fuo fartorc.al qual ha 
vette dato ilcarico di qualche edificio pri 
ci palese ccmell chiederebbe il medefimo 
(icerdote a co lui, nel qual li fotte cofidato 
di qualche lauoro per la perfona fua. E p 
die fi euitino gli errori che accadere fo- 
gliono in limili lavóri, e falmchc,dee et 
fere il prete curato molto diligere, {xjuan 
do fidourà lachiefa o parte di ette edifi- 
ca re) in informar fi da perfonebeneafper 
te in quell arte, o da i piu lauii maeflri, e 
di megliorcófciétia,che fimili edificii fit- 
te fogliono,e riceverne il parer di tutti, et 
tingerne poi il migliore, e’1 piu utile ha* 
vedo séprepiti rifpetto a la perpetuità de 
?.. X 3 Tedifi- 
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hedificio,che al contentamento di aleuti! 
parocchiani,che fi rallegrano piu di uede 
re ne le chielè edificii politile curiofi,che 
fecuri,& perpetui.- . 

E poi che communemente i facerdoti 
con cura, co me tutti gli altri huomioij 
nel ueftire de le perlone loro , e ne* para- 
menti di ialoro cafafe pure tutte qùefte f 
coleinfietné co’corpi per liquali fi fanno* 
hino breueméte a corromperli) cercano i 
miglior niaeftri che ritrouare pollano co 
formi al uzzo, che elfi dàno giufta colà 
è*che ne la chielà , che fi finn feruigio di 



Dio,& p lo bene (‘pitale de’parocchiani* 
fi habbia medefimaméte quello penderò. 
Chele la chielà flefl’e edificata di tal ma 
niera,che ne bilognaffe farla di nuouo,ne 
ampliai la, habbia nódimeno sépre il fuo 
pte péfiero di ripararla^ coferuarla, fi 
che in ogni edificio gioua molto*& fi eui 
tano maggiori fpeflc foccorrédo nc’prin i \ 
cipali ai dàno che uifi raoftraflè eoe j>eh$ 
fi dà buono efsépie , & e un teflimonio* 

• che il facerdote fia diligente, e perfona di 
cura quando fi uede la ehiefa^eiueparfr 



t&r 
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rta>& è fegno,che egli nei core fuorìàeri* 
fca i.ddio 5 quando il difcuopre,e dimoftra 
xol buon trattamento e penfiero de la ca* 
Ja,doue egli è feruito,edoue egli eleffe dì 
hauere ftanza fra gli huomini. 

V Ma perche per quello effetto non ha* 
fierebhejchele mura 3 e'l tetto de la chicli 
.Befferò intiere , e ben reparate fe tutto il 
rorpoje’l'fuolo di lei nó Iteffe ancho lim- 
pido e polito; dee medefimaméte il buon 
facerdote hauere molta cura de la lipidez 
:za di tutta lei; & fpetialméte del luogho* 
doue ha da Ilare sépre il lantiflimo (aera 
mento, e de la pila del battefimo , e de 1^ 
chri(merej& uafi,ne*quali hano daammt 
niftrare e celebrare i facraméti* e de gli al 
tarijfrotalij màciletti,e tutti gli altri orna 
meri, co’quali fi fuole celebrare la meffa* 
&.gli altri diuini ufficii r hauédo sépre pea 
fiero di cercare facrtftano che fia^ amico* 
•&auido de la politezza di tutte qfte cole 
*& animadolo poi sépre a q (lo, 8t nó face 
doli mancare pf®ne r che l’ahitino:cofi da 
clerici garzonetti 9 che ne la chiefa fi cré 
fcoaQJCODK 4i aleni parocchiani^ch? feo* 



" ^ * Auif! di chifc*^ 

tn*>c il figtiore i ddro in ciafcu luogo tiene j 

amici dèi Tuo feruigio , e de la politezza 
de'cempii fuoi.E perche gli conuinga fè 
'iicfl’o in hauere di c io molta cura cohdefi 2 
alcuna uolca feco, co me fuole, o può fòf* . 
frire egli ì cafa fua la poca politela e de 
Ja caG?, e de la tauola * e dele uefti , de le 
quali ha egli a feruirfi. fi fe feri in quell* ! 
parte in modo ifpéferato di fua pfona,che \ 
non G trattane uiua con la politezza, che 
fogliono.fare gli alt ri, peli altnaco a quel 
lo,che foglionó fare i feruitori de’Ggnori- 
terreni 5 per aggradirete feruire, loro ne 1* 
politezza de la loro cafa^e perfbna,che<co 
fi uedrà quél, che debbia éflo fare,efiendo 
fiatò eletto p douere feruire a Dio in ca^ 
fa fua’e celi m psétia e da predo de la pfo 
sia diurna & fiumana del Ggnore noltr* 
Giefu Chrifto fùo unigenito figliuolo* < 
, £ perche gli heremi, e chiefe di deuo- 
tione,che intra i termini de la fua parec- 
chia fi rirrouano,fono foggetti a la chie- 
ia paroccbislel, cornea madre (ha, dee il 
lacerdote’curato hauerne penfiero, e mi- 
gare fcmpte*chefi reparino, conferuino** 

tea* 

• ... 
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tengano politi,e netti, poi che mi ancbjp 
.fi fuole molte uolte dire mefla, ec e,eb ‘. 
nifi gli altri officiidiuini:& in effetto fo- 
,no calè offerte a Dio, & edificate perfw 

(iruipio>&ionomc & honoiedi fua 0 
iiofamadre noftra Signora , e de i Santi 
fui o cui rifpetto e feruigio dee Iberno 

:qu^fi uoglia cura prederfi.Ma oche n 

te uolte accade che alcuni mosfi da deuo 
tióè uogliono fare alcuni di quefh here- 
mi,nó di coG fermi, & J> petui edificu,co- 
me ft accóuerrebbe, e seza dare loro ne re 
dìte,nedote alcuna di elemofine, conche 
poffanofoftentarfi , ne reparar fi .ondane 

tuiene, che doppo che edificati fono mol 
te uolte fe ne cadono,& tn luogo di haue 
.« qualche tépo feruito per tepio di Dio, 
diuétano ftalle dibeflie,o madre di amie 
ti , p quefto aduque dee molto au-rtue ri 
facerdoce curato, ano cócedire cofilcgg 
«rmente,che fi facciano fimili heremi, ne 
chiefe séza buó fondamento e dote, di mo 
do,che.nó fi debbia dubita re,che nehabj 
tiano a fecoedwe fimili m cóoenieti,E te 
ga per meglio .«*&«»» la deuot.one ot 




Àuifi di chili! 
parrochiani, che a fare qfti edifici! fi mito 
uono* co difturbarglie:anzt che copiaceli 
do loro dare occasione, che quello, che fi 
incominciò p fcruigiodi Iddio,fi cóuerea 
in irreuerétia , e poco rifpetto di lui, airi- 
/àndone ancho ( fe uedra che biibgno ui 
fiajil fuo Prelato* & faccdoli il fuo parer 
incèdere fopra fimili edificii, qn incorniti 
ciare fi uogliono 4 pche no forfè il Prelato 
ìnganato de la relàtione di coloro,che fk- 
re li uogliono, o mofiò da una pietà o de 
uotione incófideraca,dia luogo* e permei 
• ranche fimili opere fi facciano*non eflèiv* 
doui poi,onde fi pollano confcruare,ere^ 
pirare fecondo il bifogno,eÌ debito. 7 



Che dee il prete curato batter ptnfiero 3 cke wuf 
fi perdanole alienino U cofe . 
de\Uchieja, C. XI* 






T^Hrche fipofla la chiefà edificare , rè* 
Imparare *& ordinare^come fi con-# 
* uiene,è neceflario , che.fi proueda 
molto bene a le colè di lei . E per quello 
dee il pretesche ne ha U Jjauer moU 

L » 



i 
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to penfiero e mirare per li beni de la chie 
fa coti mobilijCome ftabili, ,pcurado che * 
ui fia inuétario,doue tutti podi e ben de 
chìarati dianoie dee ben cófèruare i tico 
lije le fcritture di loro,perehe nò fi perda 
no,ne fiano furtiuaméte occupa ti, perche 
come fi ritroua in alcuni poco timoredi ^ 
Dio in ufurparfi fenza titolo li beni de la 
chiefa^cofi u ritroua anello in loro poca 
còfciécia in occupare, e rubare le fcritture 
onde fi pollano da loro quefti beni ecd« 
Cadici ripetere. E perche le fcritture ira 
portano molto per la couerfàtione de’be 
di de la chiefà , dee il prete curato fare ri 
nouare quelle, che uedrà che per lo tépo 
fi cofuoiinojcauadole di nuouo da i prò* 
tocolli denotai, che fatte Thano , per ma 
no loro,effi uiuono,o da 1 loro regiftri,fe 
effi fono mortile cò tutte le folennità ne 
cedane e debite .E quado quedo no fi po 
tede fare, per la antichità de le fcritture, 
dee farle autenticare dinàzi a 1 giudici co 
petenti con le ci tationi de la parte, e con 
quanto ui fera neceflario , fecódo che per 
fopc ktteratCjSc dotte ui configlieranno. 



~ ;; Auifidtchiia .y *•> 

'alt quali in limili cafiiì dee ricorrere 
quado pervia di tefiamento fi lafcieràa 
Ja chiefa qualche colà perpetua,dee 3 pre 
te,a chi tocca^diligeirtementefarfi cauare 
quefte fcritture, autenticandole come s'e 
detto, e cóferuandolè poi di modo che la 
ilar di mala maniera piegate, o la oualità 
del luogo jdoue fi ripongono, non le fac- 
ciano in breue tempo guafiare e corrom 
pere . Et il parer mio fi e, che in tutte Je 
Aiefe fi dourebbono fare fcriuere. in per 
gameno i titolilo fcritture £ le cofe di pia 
importala, & non mirare i ciò a la fpefà, 
per lo bn, che ne lèguita , e’1 di no che fe 
fieeuira. Et perche molte volte accade, 
cheanchor che le cofèecdefiaftiche non 
fi ul ur pino a fàtto,fe ne occupa nondime 
no una parte, difturbadoii i termini anti- 
chi^ tato bifogna hauerfi una fpecial cu 
ra,che gli fiabili de la chiefà habbiano af 
fai chiari i lóro termini e colini , e che le 
fcritture di ciò aliai bn fi conferuino, & 
che alcua uolta ancho i facerdoti curatila 
A i tocca,dcbbi;mo uifitare, e uederedili 
fiecen C te òdi cófini «termini co le feriti 

tute 
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direi manesche lì cofèruicjllo,che c dW 
chiefa,e fi ricuperi quello , che le ne riera 
uafiè vfurpatc.Dee medefiraaméte haucr 
cura il facérdote^al qual tocca, di uifitare 
le cafe,i fornai molini , & le altre heredi 
tà de la chiefa,chc fogliono hauere bilò- 
gnodi efffcre reparate, e riconcie, & farui 
fere tutta quella lf efa,che faràuecelTaria* 
oda gli arredatori^ céfuarii,fecondo,che 
fi ricrouerano in ciòper contratto obhg** 
ti>o pure de le entrate ifteffe de lachielay 
& a le fpelè fue fi ha da fare.E beche il p- 
te con cura uegga,che ne la parecchia fua 
fogliono -efiere fattori particulari de le 
chiefe,che ue li pongono i uifitatori,o ué 
gono(fecódo alcuni particolari coftumij 
da li parocchiani fteffi nominati* non dee 
elio peròfopra coftoro ripofarlhperche ef 
fò e il pricipak fattore, e che ha piu che 
ntuno altro a mirare ne’beni de la chiel* 
eoe a ciò piu obligato,e meglio p ciò la- 
lariato,Et ha a gire co cèco occhi fopra le 
cole ecclefiaftice, come colui, che ha piu 
da doler fene,e vifentirlène, lapèndo che i 
^curatoripO fattori fogliono ;tflere a ten* 
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fo no pollano Tempre effere co(i bene iit' 
ftrutti de le cofe, che a la chiefa apparten 
gono,maffimamenteche qfti fi pongono : 
principalmente piu come effettori de le 
èntrate,che no per cófèruare, ne difende- 
re il patrimonio*ele ragioni ecclefiaftice. 

E per quefto dee il prete, che ha cura de 
le anime, e de la chiefa fua,hauere motlo 
penfiero di quato s’è qui detto,ricordado 
fene,e mi rado ui molto bene,& àuisando 
il fattore di quato fare debbia, e ricor reti 
do al prelato fuo o uifitatore,quado ui fa 
ra la Tua autorità di bi fogno per ricuperar 
fi alcua cofa ufurpata o perduta o perche 
fi habbia a fare qualche cofa di fauore,& 
utilità de la chiefa , E dee Tempre temere 
Iddio noftro fignore,e ricordarli defrigo 
rofo conto, che haura a darli doppo la Tua 
morte, e non lafciare perdere i beni de la 
chiefa, ne diffimulado reftare didimada 
re,o di fare ricuperare quello, che fe ne ri ' 
trouera alienato,per negligentia,o per ri 
fpetti particularidi amore, o di interefse. 

E molto meno dee acconfentire , che in 
tempo fuo Tene alieni cofa alcuna, che 
» * . non 

• * li 
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non fra in fua euidéte utilità ftadoin cér » 
nello, che la aftettione de la perfona^ne la 
quale fi ha da alienare, trafferite qualche 
cofa ecclefiaftica .• non lo fàccia giudiare 
che fia utile de la chiela quello, che è dan 
no,e perdita di lei,& hauédo Tempre, co«* 
me Chrifliano,dauàti a gli occhi, che qu$ 
fio patrimonio del Saluatore noftro Giq 
fu Chrifìo fe ben manca molte uolte in 
terra chi lodifenfi,e coTerui, ha pondime 
nel cielo un giudice , che ha a chiederne 
cotone che incende afìai bejiede frodi, che 
ni fi fanno, e fa medefi inamente chi tu eie 
ne colpa. • -, N 



Che il prete curato dee procurare ^che fi ufi' fi* 
ligent : a in ricuperare le entrate 

de la chicj*i& nel difpen - , 

derle y & difirubuirle, ' 

; ‘ cap. x n. : k 

« . « 4 t Jli Va 

A perche farebbe poco conferà 
uare gli ftabilidela chiefa, fe poi 
non fi haueflè cura de le Tue en- 
trate e frutti , poiché futile principale 
de le cale 3 $ fìabili non confitte ne l’ef- 

' * Terne 
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£o no pofiàno Tempre effere coli bene itt 
flrutti de le cofe, che a la chiedi apparten 
gono,maflimamente che qfti fi pongono- 
principalmente piu come effettori de le 
éntrate,che no per cólèruare, ne difende- 
re il patrimonio^ le ragioni ecclefiaftice. 
E per quello dee il prete, che ha cura de 
le anime, e de la chiefa fua,hauere modo 
penderò di quaco s’è qui detto,ricordado 
fene,e miradoui molto bene,& àuisando 
il fattore di quàto fare debbia, e ricor reti 
do al prelato fuo o uifitatore,quado ui fa 
ra la Tua autorità di bilògno per ricuperar 
fi alcua cofa ufurpata o perduta o perche 
fi habbia a fare qualche cofa di fauore,& 
utilità de la chiefa , E dee tèmpre temere 
Iddio noftro fignore,e ricordarli del rigo 
rofo conto,che haura a darli doppo la Tua 
morte, e non lafciare perdere i beni de la 
chiefa, ne diffimulado rellare didimada 
re,o di fare ricuperare quello, che fe ne ri 
trouera alienato,per neg!igentia,o per ri 
fpetti particulari di amore, o di interefse* 
E molto meno dee acconfentire , che in 
tempo fuo fene alieni cofa alcuna, che 
• * . non 
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non (ìa in fua euidéte ucilidyftjdoin cér~ 
nello, che laafteetione de la pedonarne la 
quale fi ha da alienare, trafferite qualche 
cofa ecclefiaftica * non lo faccia giudiare 
che fia utile de la chiefa quello, che è dan 
no,e perdita di lei,& hauédo Tempre, co ? 
me Chriftiano,dauàti a gli occhi, che qu$ 
fio patrimonio del Saluatore noftro Gie 
fu Chrifto Te ben manca molte uolte in 
terra chi lodifenfi,e cóferui, ha pondime 
nel cielo un giudice , che ha a chiederne 
cotone che intende aliai bejiede frodi, che 
ni fi fanno, e fa medefimamente chi ui tie 
ne colpa. k , , v 



Che il prete curato dèe procurare jhe fi ufi di- 

* * \ligentl a in ricuperare le entrate , 

de la chicj*;& nel dipen- 
der le y fr di (imbuirle, 

; Vv Cap. X U. ; / 

* * * ’ • - • • «u . * \ • 

A perche farebbe poco conferà 
pare gli ftabili de la chiefa, fe poi 
nonh haueflè cura de le Tue en- 
trate e frutti , poi che futile principale 
de le caie 2 & ftabili non confifte ne l’ef- 

' ' Terne 
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ftrne (ignote , ma ne la entrata chete ne 
fta:bifogna che il prete che ne ha la cure 
miri bene cóefi ammkiiftrino & rifcuoti 



no le entrate ecclefiaftiche y e non penfi 
che eglidebbia ripofàrfene fui fattore f .il 
etti principiai ufficio fi è di attendere fola* 
inr queftòjpérche molte uolce pér< no riG* 
eitoterfi per negligétia alcune entrate de 
la chie(à,accade non (blamente cheli per 
de la quatità che ridere fi doueua , ma le 
ragioni ancho, che la chiefa hauea ne lo 
ftabile 3 o poflèffioe, £ cui rìfpetto fi paga 
ua 3 cóc chiaramlte* h ùede in alcuni cen* 
fi,che perche fi' eralafcia akjpiti annidi 
»q rifcuoterlijfe ne uié a pdere la ragione 
di piu chiederli^ pche col nò pagarli il ce 
fo debito a prendono ardire i poflèfTori de 
lc,pofleflioni a dire,che fiano libere 3 |on- 
de quado no fi ritrouano le fcricture, e le 
j>ue nece(Tarie,la chiefa uiene a riceuere 
grà da no foto per la negligentia del ? effat 
tore, maflimamente che qualche uolta fi 
potrebbe in ciò ufare piu malitia che ne* 
gligentia,per còpiacere^ giouare a qual* 
ehewicO}? pariate c&fidandoli nè - 
\ la luì 



Cura di anime. ’Paf. IT. fr 
li fiiaxofciécia pretéde di liberarli dal pé* 
fo di quel tributo, che il fuo ita bile pati* 
fi;e.Ma ancor che noli ufi nel effieerenc 
gligentia , ne malitia , fona nondimeno 
molti fattori, che ne l'amminiftrarele eri 
frate eccIefiaftiche,fono negliger! , ema- 
litiofi, perche a le uolte per no ufare le di- 
ligentie debite, e no afpettare,che fi badif 
cono , come fi 1 uole , liberano , e danno i 
frutti 3 men prezzò di quello , che uaglio 
130)0 che (è ne potrebbe ritrouare , & a le 
uolte hauendo rifpetto ad amici, o a pare- 
tijO a qualche interefle particulare^le dan 
no a uil prezzo,o a peribne^che efli ftefli 
Ili trapogono,e con quali entrano a parte 
nel guadagno.Et per quefti rispetti dee il 
buo prece curato, come zelofo delle rob- 
be de la cafa di fuo fignore, andar fii faui 
lo t quelle cofe,c ritrouarfi tutte le uolte 
che porràjpséce , a le liberaze e uédite de 
le entrate de la fila eh iefa, ricerca do il far- 
tore, che faccia qfteliberanze de’fructiptt 
blicaméte,& in luoghi e tépi,che i paroc- 
chiani lo intendano, e pollano quelli, che 
UOHDUOjcd loro utile giocare a la chic- 
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fi.E fe ttedrà,che pciò fia bifogno coma* 
damento,o autorità del plato,o de grulli 
fiali fuoi,cerchi di hauerla, e io notifichi 
al fattore, o tega modo che 9 il uifitacore la 
lei ordinato nel libro de la Tua uifica ,.che 
cofi fare debbia. Et fe ne la efiattione , de 
ammioiftrationc, già detta > fi pofiono , è 
fogliono fare alcune frodi, come ragionai 
(o ne habbiamo* e come la ifperienria il 
dimo(lra,molco piu fi debbono quelle fro 
di temere, & per tuttcle uie politoli tron 
c*rle,e rimediarle ne la efiattione e conto 
de le elejnofine , che per la chiefa fi dan- 
no , percioche non potendo fi di loro ai 
fattore altro conto chiedere , che quello 
die elio confeflare uorrà,gli fi da grande 
occafione di efiere tentato a celare alcuna 
Cofa,E perche la ncceflità fuole altringe- 
re,& indurare a grandi errori, ne nafee tal: 
Molta , che i miniftri , che fi pongono per 
i’utile de lechiefe fiatino quel li, che poi le 
arròbbaqoje fraudanno.Si che il principi 
le rimedio di quello cofifte ne laelettio#]* 
pe de la pfona de J’Eflatore,o fatcore.Oiv 
d* qri fi ha a trattar dà quella ejcctionc^ 
tx ù*. u< dee 
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dèe il prete curato Ilare molto atterrito, è 
no dare occafione che fi elegga pfona me 
èhe fidata 3 & tenuta di buona confcientia 
itnpedédolo^quadouedrachefi uogliaal 
trofere,per tutte leuie potàbili, e cqn in* 
giuriare li manco che fi può , la pcrfona 
che negotiera di hauer per fe quello uffi«* 
rio,e forzandoli di fare eleggere perlona 
la piu cóuenientejche ne la parrocchia, a 
in quel luogo fi ritrouera , dando anchó 
notiria di quelle^che* elio conofce piu fo£+ 
fidenti, e da bene, al prelato, o al uifitato«4 
re, che haura da nominarla . E finalmente 
haura in ciò a porre ogni diligenza polljb 
bile, perche non fi dia limile ufficio a per 
fona, di chi fi teme chehabbiaa riceuer- 
ne la chiela danno , ma a tale che fi creda 
eh e debbia farlo, come fi ricchide. E fatta 
laelettione di quello modo,fi dourebbo» 
no ancho buoni mezzi in quello conto 
de le elemofine cercare,perche non ftelfe 
tanto in potere de redattore il celare allo ■* 
che riceue. Vi fi dourebbono aduque fare 
: bnoni ordini e publicarli pria che li nomi 
. tulle il nono eflactor^che nó parefle che 
v. -* L z fi 
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fi facefle a niuno particularméte ingiuria 
ina Telo per tor loro occafionedi douere 
diméticarfi di notare partita alcuna , che 
riceueflèro,e medefimamente perche po- 
trebbe qualche uolta accadere ad elegger 
fi per(ona,che molto a la fua.eólcienda fi 
confidartele ui fi allargale. 

; E perche p lo buon feruigio,& ornarne 
to de la chietino bada quatos’è detto di 
fopra>(e di piu del mirate bene ne Je cole 
de la chiefa,& nel ri(cuoterle 3 & ammini- 
ftrarle , no ui è ancho un retto péfiero di 
douere bene quelle entrate fpédere.Et per 
qfto è affai neceflàrio,che il prete , che ne 
ha cura > miri che non fpendano i danari 
de la chiefa i co fé fouerchie, & difutili,8c 
anchor che i colè neceflàrie,& utili fi icn- 
pieghino,che no fi comprino piu care del 
cóueneuole, & che fiano buone , & atte a 
potere durare^e feruire fecondo la qualità 
de là cofa copra ta, perche molte uolte in 
ciò riceuono lechiefedano,o perche chi 
copra, non (è ne intendevo perche uolédo 
fare utile a gli amici fuoi, copra cofe cat- 
tiuc ecare^ii dàno poi a lau orare a 
ii - ftri* 
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flrijchenónehano battezza neceflariav 
di (apere farlo, o che ne fraudano ftudiofe 
mente, la chiefa nel falario,a prezzo, che.' 
ne riceuono.E pche molte uolte accade*; 
che per partculafe appetitoti inclinarlo-: 
ne di alcuni parocchianilfi cerca di fpéder» 
6 i dinari de la chiefa in co fé, che anchor' 
che da fe fiano buone,# bé fatte,e di con* 
ueneuole prezzo, fierra nodimeno in far' 
ft quefte,lafciandofi di farne alcune altte*> 
de le quali ha da la chiefa piu di bifogno , s 
fi per lo feruigio di Dió,come per Tuo ftef 
fò ornamento, come fi uede alcuna uolta*/ 
che perche la loro parocchia habbia unv 
grà croce per potere ufcire co eflà a le pira 
ceffióni,e per cópeterne có glialtri cóuici 
ili,o per altre fimili colè, ne uégono a mi 
care i popolani ne le cofe neceflarie e con * 
ueniéti al culro del fanti (Timo facramen-* 
tó>é ne la politezza & addobbamenti dei 
gli altari , e nel numero de li calici di ar- < 
gerito, e libri, che tenere fi debbono , Per^ 
tanto i buoni (acerdòri curati debbono in J 
quello calo non corrucciare ne contfifta- > 
CC i parocchiani,che uorranno fimili ope* ? 
hÀ L | re 
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tt fare,ma perfuadere lor prima con buoi ; 
ne ragioni quello, che in ciò £ire debbo* , 
1*0 . E quando con buoni mezzi non po- , 
tranno cóuencerli debbono darne notiti* 
ai Prelato, al Proueditore, o Vifitacore,|>. 
che Aia auertito, e nò fi laici ingànare da 
le relationi, che li faranno i parrocchiani, 
che molte uolte per adépire il uoler loro, . 
celano a iluperiori lecofepiu neceflarie 
de la chiefa in quello,di che elfi luno piu 
«iplontà. , 

V Che fe il facerdote curato ha da frenar . 
i quelli cali la appalfionata elettione, che 
finno i parocchiani de le coliche fi hano 
a-cóprare per la chiela, molto piu ragione 
noie è,che eflamini,e raffreni egli la fua , 
perché accade medefima méte, che eglip 
im fuo proprio cótmméto di ueftirfi una . 
cappato un piouiale,o un ornamento uà* • 
gp,o ricco,ne lafcia di ,puedere ne la chie 
/a altre colè piu neceflarie al feruigio di 
noftro fignore,alquale ha da hauere lem* . 
pre principale rifpetto il facerdote , e non 
al contentamento luo proprio , o di colo* 

forche oc la Tua chiela entrarono . E caa- .. 

si -i. W 









Cura di aniine. Par. F ? I • 84 

& dee maggiormcte in ciò ia propHa 
inclinatile uincere piu che la altrui, qui-< 
to piu grane colpa farebbe la fua, che non 

J ueHa de parocchiani , fé egli crrafl’e nel v > 
ifiribuire in quello calo r* danari de la* 

f hiela, poi che ciafcuno huomo uiene di * 
a fua prodentia obligato a cóprare in ca-"> 
fa fua quello, che e piu necefl’ario,e piu u- *. 
tile^anzi che qllo che è meno, ancorché * 
di maggior contentamento fia , E quella • 
fieflà prudentia coirpiu ragione obliga al 
medefimo colui, che gouerna la altrui ca > 
la poiché piu obligaco fi ritroua afpen- 
dere le robbe del fuo fignore in quello, di \ 
che egli piu fi ferue 3 che in quelle cofe,dc 
\e quali egli ia cafa altrui fcruendo*raag- * 
gior piacere o gullo ne prende. 



Che chi ha cura di anime dee hauere penjiere 9 
. ehenclachiefafiferbi la autorità 
debita^ che non ui fi faccia* 
no coft dishonefieXa • 
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G rande e principale ofaligo è* 
quel del lacerdore curato in procuw 
rare,che al ilio tépo fi ferbi a la chie 
u la autorità, che le fi dee e nàie fi facci a 
forza alcuna cofi da giudici fecolari , co* 
nie da altre pione pomi,© da cui che fia. 
Et dee uie e mezzi canonici e pacifici ufa 
iene) difenlàrlada quelle uiolentie. cioè 
dee feruirfi de le cenlure ecclefiaftice, che 
fono le arme,có le quali s’ha da difenfare 
Ja liberta deia chiefa^ricorrendo a 1 Pre- 
• Jaci^& a Giudici fiioi per Jo fauore necef- 
fario per quella difenlione, & usàdo altri 
pfudéti e buoni i modi 5 co*quah molte uol 
fe séza /cadalo la immunità. Se autorità, 
c&tefìzkica fi coferua. Et e bene,che il là 
cerdoce curato làppia,che non e obligar© 

1 a , re .V“ ere c on le arme,raunando infame 
c[etxci,efo reificandoli ne la chielà per di-* 
fen{àrfi 5 pchedaciò loghono lèguiromag 
gioii inconuenientijCne non lègguirebbo 
no di /Emulando , efoffrendo * cne i giu- 
dici lècolarj ©altre' perfòne ufinoqual» 
che uiolentia a la chiefàj quando per ini- 
^ peduia con hailàno la reuerentia, che le 

: ^ ' fi 
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S dee,ie cenfure co gli altri buoni mezzi. 
Qjiello,che come zela te de.l’honore efe 
la chiefa fiia^potra il buon facerdote fare, 
quàdo uedra^ebe non ballino le monitiò 
ni, che eflb fatte habbia, egli altri buoni 
mezzi-tenuti, Cèdi ricorrere al ftiperiorc 
e con inflantia procurare, che fi proceda 
contra coloro, che o forza, o irreuerentia 
lontra la chiefa fatta habbiano , e li fac- 
cia , come Chrifìiani riconofcere de l’er- 
xor lorojdandoneli la penitentia degna,. e 
facendoli fare la debita (odisfattione con- 
forme a la offefa fatta. Et inquefto, che il 
buon prete dee e può fare lènza fcadalo,è 
darne a tutti gli altri buon’eflèmpio, non 
dee edere egli negligete, ne diftìmti farlo* 
percopiacere a i giudici fecoiari , o ad al* 
are per£òne,che in ciò incolpate farino:j> 
che p isperientia fi uede, che qua do i giu 
dici ecclefiaftici ne cali debiti con la loro 
icclefiaftica censura caftiganc gli ardirne 
ti> & irreuerentie , che contra le chicle fi 
•{anno: no fi fogliono poi fpingereitggier 
mete gli alrri ad ufare limili forze^E pche 
t ProucdicorijQ Vicarii generalinoa poft 
V* 9 fono 



* ' A ? Aulii di chi ha ' ’ r ; > 
fono (lare in tutta la Diocefi refiaoo mal 
tV dj quelli delitti lènza caftigo, fe i face? 
A doti curati, a i quali appertiene principal 
méte ha uere cura de l’honore de la chiela 
Joro,nó ne danuo a fupériori notitia,e no 
^licitano il rimedio,^! caftigo.Ma pec» 
ehe fi fuga la occafione di alcune di que- 
.Ile uiolentie,& irrefpetti, che ulare fi fo* 
ghono, dee molto il lacet dote hauer cura 
che ne la chiefa fua]nonfiano ritirati mal 
Accori , perche gli ufficiali de la giuflitia 
qui do li ueggono iui Ilare molti giorni, 
pu tfìmaméce le fanno^che da la chiefa cf 
€ano a fare delitti, prédono ardimento di 
«andare a cauarneli.E per quello bilbgna, 
che anchor che la elùda raccoglia alcu- 
nché uorra giouarfene,che ilìàcerdoce 
tega maniera Scordine di cauarlotofto 
che uedra potere farlo lènza pericolo,poi 
che non bi fogna , che llia niuno molti di 
ne la chiefa per fui fecurita,efsédoui mez 
zo di potere ufeirne e porli in laluo. 

• £ perche per la autorità e riuerétia de 
la chiefa qon è conueniente , che a le fue 
mura, e cimiteriq lliaao appoggiate tea^ 

* ■*. . .. ** 
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4*! ne altri edifìci)) doue fi facciano le mer, 
cantie e negotii feculari, ne ui efìèrcitino, 
ani mechanice 3 ne ui diano tribunali di 
giudicane banchi di notaio fcrittori, dee 
il prete curato auertiré di non permettere> 
che quello fi faccia,perche fe ne diminuì-; 
fce la meiefta 3 & autorità de le chiefe,che i 
fono cale di Iddio, & dedicate in fuo fer-j 
uigio,e doue egli continuouamence dimo. 
ra^E non fi lafcino rououere ( come alcu- 
ne uolte accade ) e (offrir quelle cofe da 
hincereflèjcheper auentura alachieù ne 
tegue,perche affai piu conto debbono fa-' 
re di conferuare il rifpetto debitori lei aa 
chor che con qualché pouertà^chenó lòf- 
frire,che le fi diminuita la auttorirà per 
!nterefle 5 ne prezzo, poi che uegghiamo y 
chiaraméte,che i cauallieri,e perfone feco 
lari, che fanno qualche ,f felfionc di hono 
re,anchor che eilì in neceflìtà fi ricrouino 
non ui uogliono o pero rimediare con fof 
frire ne la loro cala,o ne le porte e mura 
di lei, co fa che non fia condecente a lo da 
cornei quale efli uiucno. 

. Ma fopra tutto dee il buon lacerdote. 

' - ' s eficre * 
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efleré molto zelate dia honeltà de la chic 
(Le del luo cimitene, o palco, mirandole 
prouedendo per quanto potrà, che i Sacri 
/fini , e gli altri clerici, che ne la chiefi' 
ftàrano,cofi di giorno, come di notte ui- 
iianno con ogni honeftà fenza daruifi agi' 
tiochi,o porui dóne détro,o farui altri ef 
fèrcim,paflatempi, burle , o balli hishone^ 
ifi,e facendo per elTempio de gli altri,ca- 
ifigarealcunojche in quello incorrefl'e, p l 
che co ogni honell à debita ui fi uiua. Ne 
dee difìlmulare Amili offefe di Dio , per 
amore,o timore di chi le fa, ma dee piu co 
fio temere di eflèrne grauemente caftiga- 
to, anchor che eflo di fua perfona fia da^ 
bene, e uirtuofo,come auéne ad Heli fóm 
mo facerdote,per quella, che dilfimulaua 
& accònfenrtua che facefleroi fuoi figli * 
nel tépio.E per quella medefima cagione 
lion dee i! prere da bene acconfentire(an- • 
chor che folle per allegrezza , di qualche 
feda priricipile^che ne la fua chiefa fi fac 
ciano ballane danze, ne cole dishonefle , 
ne ui fi citino cazoni ,pfanene ui fi faccia 
nò alti ; atti a & ripséutioi a che no fi accon- 

nengonot * 
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ucngono . Qr poiché tutto quello è - cofi 
debito al feruigio,e rifpettó.che a la chie 
fa hauere fi dee doue; còcinouaméte fi ce- 
lebrale ui fta riporto al corpo di noftro fi 
cuore, giufta cofa è, che il buon prete ne 
habbia molta cura,pche quado i lupi po- 
polani ueggono,che egli e gli altri facen- 
doti hannojCóe fi dee, in riuerétia le chie 
fe,e le cofe facre,fogliono generalmente 
ancho elfi imitarli 5 ìa doue conolcédoche 
i miniftri de la chiefa fono in ciò negligé 
ti,ueggono leggierméte ancho erti in ar 
diméto di farlo, e con tanto maggior giu- 
fto e piacere, che non ne le proprie cafe,e 
piazze, quàto maggior contétaméto,e là- 
pore pone in ciò loro il demonio in cuo- 
re, perche fi facciano limili offefea Dio, e 
fi habbia poco rifpetto, ne riuerentia a le 
fue chiefe,e luoghi lacri. 

Chi il prete curato det bautte gra piperò del 

bui feruigio delachiefa fua. Ca . Xl/i/. 

v ' 

P Erche per ifperientìa fi uede, che qua 
to il feruigio de le chiefe.è migliore, 
piu ordinato e continuo, tato piu ere- 
■ - fee la 
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fce la deuotione de’parocchiani , e piu fe 
indiano ad afcolcare i diuini uffici!, e be- 
ne che i preti Curati habbiino molto pen 
fiero, che le chiefe loro fiano Tempre bea 
fcruice,echeui fi dicano mefle maggio^ 
ri e cantate, ne le fède e ne gli altri di de 
la fètcimana , fecondo che dire ui fi deb- 
bono conformi al numero de'beneficiati, 
à le entrate de benefici!, e qualità del po- 
polo hauendo quello particolare auifo , 
chele mefle maggiori Tempreper lo po- 
polo fi dicano, e de la feria , fenza volerle 
porre a conto di alcune trentaune , o di 
mefle uotiue,che per li uini,o per li mor- 
ti dire fi fanno, poiché non è giuftò , che 
con un medefimo penfino di fup— 
plire a duo oblighi ugualmente principa- 
xi.E di piu de le mede maggiori , fe il nu- • 
mero de li beneficiaci e de gli altri clerici 
refidétiil foffrifce ,dee il fàcerdote con cu 
ra dare ordine, che in tutti i giorni di fati- 
ca ui , fia Tempre meda ben di mattino , 
perche poflano udirle gli arceggiani, e gli 
altri lauoratori,che hanno deuotione,pri- 
ma che uadano a gli eflertii c fatiche lo- 
to* 
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fó: tanto piu che per la buona comodità** 
gli indeuoti ancho Cogliono' mouerfiad 
udite meflà, a le uolte dettati da la oppor 
(unita a le uolte prouocaci, o molli da'la *■ 
vergogna per li loro cópagni,o uicini der 
uoti.ter tanto sarebbe cóuenientefben- Vi i c* 
che coli ne la chiela anticaméte ordinato £# hoc 
ftaua)che le domeniche e le fette y che fi attende 
debbono, e fògliono guardare, tió fi dicef- dum.de 
fe meflà alcua picciola prima de la niag- confecr . 
iore (perche i parocchiani laafpetcaffe- dijii.i. 
»o,& ui kédeflero la dottrina, che i facec 5 
doti curati o altri da loro chiamati soglio-* 
ho dire:e ui foflero ancho auifati , e facci" 
accorci di quello,che per le cófciétie loro 
bifogna,come nel difcorfo di qtto noftro 
trattato fiauifano i preti curati che dica- ‘ 
no)saluo fe fotte qualdvuna fola metta, e r 
bé di mattino , perche ui concorreflèro le > 
petTone,che feruono altrui 3 e che hano da ‘ 
ftare in cafa nel tépo de la metta maggio** 
re.Che già ne gli altri dì di lauoro io tea 
go cofa per lo deuole, che no dicano a un * 
tcpo'fteffo le mette picciolc,che fogliono f 
dirli; ma di forte ch$ tutta la maccinaad 1 
a osai 
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ogni hors ui (I ritroui mefla . Il che è a& 
f|i facile cola a puntare^ ordinare co’ fa-» 
cerdorijche uolenrferi ui ueranno,fi per- 
che è cola ragioneuole > e fi ferue in ciò 3 
Dio , fi ancho perche il focerdote curato^ 
\coraeacxpodeIa chiefa ne copiaccrono, 
c Io fi obligano . E perche i preti con cura 
Gabbiano ne le chiefe loro piu tnelfe de le 
.ordinarie , debbono fempre accarezzare i 
facerdotij che uengono ne le chiefe loro 
a celebrare . Il che principalmente oc- 
terannocon tenerni buono apparecchio * 
e ièruigio ne gli altari 7 e molta politezza 
ne’paramentr^e fpetialmente ne'corporali 
© purificatori, e negatici, 8c altri uafi f che 
a l’altare feruono , perche per quella uia f 
fàcerdotre reJigiofi,che o (tanno ne la co 
trada,o poffanodi uiaggio,hanno piacere 
di : andare a celebrare in Umili luoghi , la 
d 9 ue quàdoal contrario lo ritrouano,le 
n$ reftano molte uolte di celebrami. 

^ Debbono medefimaméce molto aiterà 
rire i preti curati a quello,che alcuna uoU 
ta.i lacreftani auari fanno coTacerdoti fa 
avieri , che pwhe pollano coloro ha* 
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liète apparecchio & comodità di dire mef 
fa fi fanno dare certa quatità di quaderni. 
U che oltra eh e cola illecita e dishone^ 
fta,e pregi udiciale ancho a la chiefa^ poi 
che per ciò fi perdono alcune piu meffe, 
che ui fi celebrarebbono.Dee hauere an- 
cho il prete molta cura , che ne la[chiefa 
fua fi dicanole uefpere e ne le domeniche 
e ne le uigilie,e giorni (blenni eoe dee far 
fi, a ciò che ui uégano ad udirle le géti di 
popolo.;Et fi hàno a dire ripofatamentc, 
& co quel buò modo,che fi richiede, co le 
lor,cotte'pieuiali, fcetri,& altre colè fimi 
lidebite,iècondolaf)lennità di ciafcuna 
fefta,ela*entrata de la chie(à 3 & il nume**, 
ro de’facerdoti, e la deuotione del popo- 
lo.La medefima cura dee hauerfi,che fi di 
cano i Mattutini ne le fede principali^ne 
lequali,oltra che è debico,ui fuole concor 
rere il popolo. ^ ( • 

: Et perche per lo buon (eruigio &ap-. 
parecchio di quanto fi è detto di fopra, di 
neceffità bifogna, che il facriftano fia ha 
bile,diligente,polito, e zelante del culto 
diuinOjdee molto, il fàcerdote curato 

M gegharfi 
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Ugnarli di hauerlo feqnprecS queftet?5ì 
dicioni , e cc altre necolirie per qfto fuo 
uffici o,quàco lafua buona diligerla balte 
rà in cercarlo tale , & il falario , & frutti t 
de la chiefa il foffqranno • E non habbia 
hvciò rifpettoa uoleregiouare, e foften- 
tare co quello ufficio qualche fuo paréte 
a*mico,ò creato, fenza hauere le conditici 
ìrijche in ciò richiedono, poi che di que. 
fio ne nafce,che fé ne diminuifce il forni : 
gio di Dio, e de la chiefa, & la dcuotione 
cfe’pàrochiani. E quando il prete curato 
(come in alcune chiefo accadere luole^) 
rton bafterà a prouedere di Sacriftano, 
ueggédo che colui,che ferue,n è tale,qua 
le iì accóuerebbe per lo lèruigio de la cnie 
ft cerchi co Ja autorità del luperiore di ri • 
ntediarui.E perche fono medelimamente. 
ttecefl arii , e giouano molto per lo ferui* • 
gio de la chiefa alcuni fanciulli de la pa- 
recchia ben creati,& atti in quel che dee 
ferii, dee sempre procurare di hauerne, fa ' 
uorédoli 3 & infognando a quelli che ui ue 
drà arti, poi che oltra che fo ne accrefoe 
il feruigio de la chiefa^ fa una buon’opra^ 

acoltoro 
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ateo ftoro che qui fi alleuano,e li firpiuatJ 
ti & idonei. perche quàdo fono pm di e ti- 
fi ritrouino bene inftrutti & (ufficienti 
ad eflèrefecerdati*&miniftri dela cbiefa#> 

Che jl prete coti cura dee cotto fette 
' i fuoi par occhi attive tenerne * 

:■ matricida jo Ufi a. di ttét ■*' '■ 

ti* Ca. X • 

H Abbiamo auertiti coloro,. che hànv 
no cura di anima, di quello* che oC* 
ieruare debbono cofi ne lalor fteflsr 
perlina, come ne le facoltà , politezza, c; 
fcruigio de la lor fhiefit, Ma debbono an* 
cho confiderare,che rutto quello non bs 
fta per compire a Tufficio loro , fe non fi 
corrano un fpetialiflimo penfiero de le' 
anime, perche fe bene quanto s’e detto > è 
necefiàrio, tutto e nondimeno poco a la fi 
ne,confiderando bene il grande obligo t 
che hanno a douere procurare la falli-»; 
te de le anime, e ilare uigilantie detti il 
dì e la notte fopra il gregge loro > come 
facevano già qu^buoni, pittori , che me* 
r.TT. . Ma ritaro-» 
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ritarono diudireda gli angioli ilpriany 
annutio del nafeiméto del Saluatore no-; 
flro,E p lo bene di quelle anime, quanto: 
ili fopra habbiamo detto e fiato da iddio.. 
t da la fua chiefa catholica ordinato, per- 
che a quello fine fblo fono gli edificii & 
ornaméci 3 le chiefe,gli ufficii diuini,che 
ui fi celebrano, il grlcnefòro delacramét i 
che ui fi conferuano, e rinchiudono ,'e ql 
che piu importa, fidamente per la falute 
di quelle anime fi confacra,e fi tiene Tem- 
pre in quelle chiefe depofitata quella me 
dicina ceJefte del fantilfimo facrodel cor- 
po di Saluatore noli rro Giefu Chriflo,il 
quale amò tanto le aie^che non contento 
di fpargere il fuo pretiofo fangue, e mori 
re per elfe,lalciò che per la falute loro por 
tellero i medici spirituali cósacrar il fuo 
sacratiilìmo corpo, e darlo agli infermi 
fijoi.Et perche il sacerdote curato uegga 
parte del gran ualore de le anime, non mi 
ri negrhomini quelli uafi di creta, che di 
fuori fi ueggono , ma uolga gnocchi a ql 
theforo eccellente de’maraàiigliofi fpi*> 
riti 9 che in loro li rinchiudonp , i quali 

- - . fpiati 
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spirici le bene hebbero principicrne la Ta 
tro.creatione/ono nodimeno eterni, è fèa 
za fine, come il medefimo iddio, che gli 
creò.Etdn coparatione del minore di que 
ili (piriti, tutte Palcre creature di quello, 
mondo non fono di ualore alcuno - Per 

3 uetle anime adunque, per le quali ha i i 
io canto facto-, ha da edere il principale 
penfiero del làcerdote , che ne ha la cura 
C ch*è quello hofpite, alquale ( come rfel 
facro Euagelio fi legge) ql pietolo Samari 
tano cofegnò il ferito,che ritrouò mezzo 
morto su la ftrada,e gli ipofe, che il corai 
fe ^emttédolnl premio de la sua cura* 
c Ma perche per poterne buon contote 
«iere,bisogna , che conosca prima tutti i 
suoi parocchiani,e ne habbia una partici* 
lare notitia fapendo la ed , lo fiato , le 
maniera dei uiuere di ciafcuno di loto 
per potere meglio coafègliare,e soccorre 
re a tutti secondo il bisogno di ciascuno, 
per quello la scrittura santa comanda, 
che il pallore conosca l’afpetto , e'1 uiso 
del gregesuo , come li uede che fanno i 
’faftpri de cimali bruti, per eflempio 
* M $ de* 
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demoni faccrdoti curati , & a confulìo» 
ine di quellijche ui feranno negligéti. Ne 
n,no P ar ®^ G lóro,che in quella età 
Jìo fi richieda in ciò co fi ftretto: & parti- 
. colar péfiero:poi che i religiofi di uarii or 
' dini confeflàno la maggior parte de’loro 
parocchiani 5 & ordinano le loro cófciétie 
perche (poltra che aflài poche parocchie e 
luoghi fono quelli, che hano monafterti 
. rifpetto a i 1 uoghi,che ne hano) no già t» 
queièo i que’luoghi, doue fono monafter 
<rii, hanno ad ufcirnc di péfiero preti curi 
èhperciò che non tófittenela confeflìone 
fola il canco,e cura fpiritualeranzi per là 
negl igeo ria de i Prela ti, je de’ftcerdoti co 
cura di anime fi molle là nvifericordia di 
,Jddio ad infiicuire gli ordini mendicanti 
perche aiata fièro loro falute -de le anime 
in v he fiato fi ritrouaua la chri*- * 
ilianità in quel cempo.Si che non uénero 
^ rei iglò fi a divaricare del tutto i facer- 
<r doti curati ma ad aiutare a i buoni * &a 
riparare al danno de’negligenti . Egli fó r 
no rettati intieri i (alarli de gli ufficii de* 

cpreticon cura, e fi “ :/ - * ^ 1 - 
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fesche prima, f£hasfi a dire, che ceffi l’or* 
bligo,di meritarli, e di mirare per la falli 
te de le anime, perche i religiofi le ne tol- 
gono una parte di penfiero?Qjjefti fono 
itati màdati da Dioiche gli aiutino,e no. 
pchegi ifcufino>E fe il buó facerdote cu- 
rato uorra.be cò(ìderarle,uedra che di tut 
to quefto aiuto li refta ancho tato carico» 
che no bifogna dormirui, Egli fi uede afr 
fai bene ne le parocchie, a le eguali fa ld* 
ilio cofi gra gratia di dar loro un buon fa 
cerdote p paftore : come i fuoi fudditi Ji 
portano un grade amore, lo ofi'eruano e rj 
uerifcono,& il fuo cófeglio,e dottrina in- 
credibilméce a la parocchia gioua , ancor 
cheiui monafteri fieno,' Amicamente no 
craalcro l’ufficio di religiofi,rhe la folitu 
dine,e la cótemplarione,e c oh duiò ne la 
chiefa finp a poco piu di c c c. anni a die^ , 
tronche per foccorfo de la chiefa furonp 
poi inftituice quelle fante religioni di Sp 
•Dominico,edi San Francefco, Et fe bene 
quelli religiofi mendicanti hanno per Jo 
£0 priajlegù aurorirù il; p. ed j care c coi» 
fcfl.ire il popolo;, non. per qudto.i paroc- 
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dilani reftano eflenti de la giuri fdittone 
del prete che ne ha la cura: ne poflono- 
fugire di uenirela Pafquaa riceueredi 
fua mano, o j> fua autorità da altri’il fan- . 
ti (fimo facramento de l’altare: Onde pof- \ 

fi il facerdote riconofcere l’afpetto.e’l ui- 
fb de le fue pecorelle ,euedere fe il fuo pa 
rocchiano còpie a quello , che dee,per no 
edere riputata pecorella Smarrita e prefi. 

Si che dura pur tutta ma al pallore de le 
ànime, lobligo, e la neceflita di conofce- , 

re le fue pecorelle.Ma per tenere miglio 
icóre di tutti quelli de la fua parecchia, fa- \ 

rebbe ben co fa giuda, che ciafcfi prete cu 
irato facefle lilla didinta e tenefle macricu 
Iati iutti i fuoi fubditi cafa p cafa co la e- 1 
tà e dato di ciafcuno, con auertire molto 
benea quelli, che fi mutano, o morono,o 
nafcono o di nuouo. pche di altra manie I 
ra male potrà gli fapere , come ciafcun fi 
uiua, ne come fi conduca e tratti il nego- \ 
tic di fua faluté, ne \ che polla egli aiutar 
lo,o foccorerlo.Ne fc il parocchiano an- J 
dra eoe pecorella fumica , fopra egli qua 
do ne coine,ritcarlo còtta uoglia di laial 

gregge 
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gregge^ ne(come a figliuolo freneticò Jliq 
garlo,e curarlo, malgrado di lui , anchor* 
che aiilaneggi e traci male colui , che de 
fiderà e procura la fuafaluce. Certo che 
egli è cola aliai ragioneuole, che il prete 
curato tega quella macricula , poi che uq 
diamo, che ogni buon lèruitore fa inulta 
aio de le colè, che tiene a fuo carico ,ne re 
Ila di porui le cofe uecchie ancho e di pò- 
co prezzo, per potere dare miglior coco al 
filo fignore , & inoltrarli la uia fideltie 
péfiero,che in quella amminiftratione ha 
liuto habbia. Che (e quello lì fa per un li 
gnore,coli di carne,come a quello ifteflo, 
che il ferue,& in colè terrene,e che mag- 
giore parte di loro collano poco a! ligno- 
te perdédoll può ritornare a comprarle, 
C p coli poco falario, eoe è quello ch.efo- 

! ;liono dare i (ignori téporali,Or,<he co- 
a dee fare il facerdote curato, hauédo ri- 
guardo a la bota e gràdezza di Iddio , al 
quale egli (èrue,& alla qualità de le giojf 
che tiene in guardia?De le quali gioie nò 
ne è niuna di poco ualore* pche tutte lò- 
no di inellimabile prezzo,Gioie in eflfec- 

tocche 
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tocche HI gride iddio ama (òpra tutte le 
Co fé creacela cui pdira no fi può piu ricu 
perare giamai* fe una uolta fu la morteli 
ndano.Ora che cura dee hauerne il facer 
dote le egli ha a tutte qfte colè riguai doj 
efe mirerà medefimamére algrà premio 
c'hauere ne fperayS'efio la riporrà a buon 
ricapiro*& il gra-caftigo 3 che temere dee* 
fe elio per Tua colpa ne perde alcuno? > . \ 

• * * # c * . \ 

C he il facerdott curato dee auertire , che ne la 
fita par occhia no muoia niuno [en%a il bai 
1 te fimo y e del penficro^che hauet dee ^c he tut - 
? ti ricettano il facr amento de la con firma* 
itone. Cap, XP l. 






P E r c « t la porta di tutti i (aerarne 
ri fi è il ibatcefimo > e fenza eflò non 
può niuno làluarfi i dee il buon (à- 
rerdote curato gran penderò hauere di 
auifare tutti i Tuoi parocchiani, che porti 
no a battezzare i figli loro, fecondo Tordi 
ne e collume de la chiefà (anca > fenza 
tifimi negligenti! a mondo, poi che è 
cola coli uccellarla per la ulta eterna de* 
" s * loro 
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loro figliuoli, auifa ndoli medefimamttf, 
<he li battezzino \ cala loro quàdo uedef 
i(èro,che Folte pericolo in afpettare 1 Tacer 
dotilo il tépo confueto,per portarci bàbi 
fii a battezzarli in chiela* E dee influirli 
;de la forma fuffatiale*chc teneredebbo^ 
no nel battezzare in cafo di ncceiTità 5 per 
che ognTiuomo il fappi a,poi che p le co 
fesche accadere fogliono, a ciafcù de fuoi 
parocchiani fi può un di offrire calo di do 
oer qualche creatura battezzare, E t per- 
che i molti popoli di Chriftianitì ritroua 
no iti qfti tempi alcuni infedeli fatti cat** 
ciui’, e noneilamente ne le cont rade no- 
ftre<odotti,dee ancho il facerdote cura*- 
to cenere coto di quelli* che ne la fua pa- 
recchia fi ritroueranojpoi che fouode te 
anime, che a suo carico ftano effendofa«» 
miliario feruitori de’ parocchiani fuoi.tì 
dee medefimamente hauer cura che egli 
fchiaui,che uerrano fanciulli co le madri 
-loro fiano collo battezzati ,anchoreh e le 
mairi ne la k>roifedelita fi reilino, E deè 
dare ordine^che qili,che fi titroueràno ef 
iere già gradi fiano pria cheli batte zzi no 
. , addwt- 
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Addottrinati ne le cofe de la nofhi fede* * 
perche negano a conofcerla, & a saperla. 

Et anchor che i (ignori di quelli fchiaui 
fUoghano farli torto battezzare, non ut . 
«ee i 1 sacerdote acconsétire , fin che no* 
h eileqjce ó (lo che detto fi è,ne fi contéti 
■ 1 cedere che,qlli,che ha no da battezza 
,re fi (appiano le orationi communi de la 
chiefa pche fi apprédono e fanno molte 
iiolte^séza hauerfi nothia alcuà dèle cofe 
«ne le quali il ueroChriftianefmo confi- 
ne. F.c anchor che egli fia l ciò molto ipor 
lunato da li padroni deli fchiaui ( che 
molte uolte dàno maggior fretta di quel* 
l^ a che fi acconniene)non condefcéda a lo 
io prieghi,& iporutunità > fe bé conofce 
an cho^he il medefimo ichiauo da fretta 
per eflere battezzato, per feeder fi al bat* 
te Imo ne gli adulti y séza pcederui prima 
Ja toriiiaiche fi ha da tenere co’cathecu» 

miniolcra che non uj fi oflèrua la forma ì 

data pia chiefa, ne foguono ancho que^ 

Iti meonueniéti, che doppo che gli fchia 
m fono battezzandoli sano òlio, che fa 
le li debUio^cóe Clwiftiaai^e né uiuono 
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nc la fetta, ò infidelità loro antica, oflèr-* 
uàdo le loro solite cercmonre, co loffela* 
di Dio.e co dispreggio del santo sacrarne*; 
tOjChe loro fi araminiftrò. Maflimaméte- 
che molte uolte gli fchiaui danno in ciò 
fretta piu pei* cópiacerne a Signori loro, e • 
co sperala di efler per ciò bé trattati che 
perche credano, che bifogni cofi farfi per 
la (alate loro.E t poi che fecódo una con-* 
clufió uera, l’adulto , che fenza battefimo 
muore, perche li differisce il tempo p ad- 
dottrinarlo^ inftruirlo ne la fede,có ha 
uerlo egli defiderato, e dimadato fi salua 
pétédofi de’fuoi peccati,come fi richiede 
oche non retta p lui di battezzarli, no ui 
ha pericolo alcuno in differirlo p mag- 
giore fuo bn, e perche con auidità il bat- 
tefmo riceua , & addottrinato già di qllo- 
che dee principalmente sapere, tanto piu 
che se mentre dura il tempo delcathecu 
mino , gli accadefle qualche pericolo ne 1 
la uita, fi potrebbe battezzare , come s*e : 
detto,che fare fi dee ne’bambini . E per- 
che di quelli , che in età di diferettioné 
pattarono a la^ftra. santa fede cathoii- ; 

«a 




no 2 foro primi errori,dee il facerdocc ette 
rato hauere particolare péfiero di loro* c 
ftgiulare alcuna hora ne’giornrdi fetta p 



« auertirii di quello, di che li habbianoa ; 
guardai e, incaricàdóe anco i padroni loro » 
die péfierc > e cura anche etti hauere ne 
debbiao^oe di nouellc piate de la chiefi* 
che tyfogna faper bé maneggiarle^ cofer 
uarle,]>che ut appiedano bene le radici, 

; Di piu di qfto,pcbe fi p fapere meglio 
quel li,che fi fono ne la lua parecchia bac 
tt zzaci, e di cui figliuoli fiano . & chi fta * 
ti fiano i loro padri ni.come p altri buoni . 
eneceflarii effetti, bifogna hauerfène me 
monardee il buon sacerdote hauere un li 
bro, nelquale faccia fcriuere il giorno , il 
mefe^e fanno , nelquale alcù h battezzi, 
col nom e del battezzatole del padre, &de L 

la madre fua,e de li padrini , & di alcune f 
altre perfone principali ancho , che pséti 1 
Ilare ui fiano. Et faccia tenere sépre que- -, I 
fio libro ben cò(eruato,e riporto , perche . 
poi che fecódo i Canotti^ il battezzato** 
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la battezzata no fi pollano acculare nèxó } T t l €• 
la madrina, ne col padrino, ne co figliuo- % .de còg. s 

10 alcuno loro, ne il padrino o la madrina fpir» li* ' 

kpoflàno accafare co la madre, ne col pa i* 
dredel battezzato,fi acconuiene,chedi«vr t 

méticàdofi perauécura chi furono i padri 

ni del battezzato,!? polla per mezzo di % 
fto libro de la chiefa fa pere , E non fola- < 
mente dee il facerdote conferuare i libri r 
che a tempo filo fifcriuonotmadcean-. 
choracorre gli altri ne gli anni .paffati* , 
fcritti,6ciiauernelamedefimacura. 

Ma pofta che haura il buon prete cu- , 
rato ogni fua diligentia,perche tutti quel 

11 de la parocchia fua fi battezzino, bifo- 
hna che ancho procuri, che non ui fia al- 
cuno de parocchiani suoi fenza il sacra- 4 
mento de la confirmatione,o crefimache 

die ìamo , tenendo sempre lifta di quelli* 
che fono per riceuere quello sacramento 
& ingegnandofi,che quando alcun pre- 
lato ne la parocchia fua ueniflè, habbia a 
darlo a tutti. E fe uedrà,che i Prelati nò 
fi curano di uenire , ne dimandare chi, 
quello Jaeraméto aditìiuUtri» dee eflo neS) 

%}dk . “ compirne 
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compirne al fuo obligo, auifare il Prela-* ’ 
to,o il fuo Vicario in fua abfentia,cóe ne . 
la fua parocchia fono alcuni atti ariceue 
• ire quefto facraméto de la Gófirmatione, 
E perche è meglio ? che la crefima fi rice- ; 
va in eri di difcretione* perche fè !ne pof , 
(ano poi ricordare,è ben di non acconfèn 
tire,chei fanciullini, che tata difcretione . 
no hàno,la riceuao (anchor che i Prela- 
ti perche rade uolte uifitano le loro dio 
cefi, per racccrre molte offerte fogliono 
defrdarare,che ancho i fanciuihni di poca 
età fi cófermino^maffimamente, che qn 
gli adulti fi defpógono bene per riceuerev 
quefto facramento,riceuono no folamen 
te la gratia facramentale,ma la perfbnale 
ancho che corrifponde al buon mouimé 
tòjcol quale fi difpongono. 
x ' S'acconuiene ancfioa l’ufficio deutr 
buon prete , che ha cura di anime, di ad- 
dottrinare & informare prima le p.erfòne 
che hanno a riceuere quefto facramenco, 
di quanta importantia fi fia il riceuerlo, 
e quello 3 che la chieia in efl’o pretende, 
£la intentione , e’1 propofito, col qua* * 

le - 
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fe andare ui fideeaccioche andadoui me* 
glio difpofti,opri piu in loro la gratia de 
lo fpirito (antiche con quello facramen 
to fi dà.Deeancho auifarli,che hano a gi 
re a riceuerlo digiuniate la ncceffità non 
forzaffe a fare altramétej& a girui confef 
lati quelli, che fono di età pfetca,cóe fi co 
màda nel cócilio /Vurelianenfe, nel ca.iiu 
& nel cap.Vt ieiuni.de conle.dift. 5. E per 
che in quefto'facraméto anco, eoe nel bac 
tefimojfi cotrahe paréte la fpualefra’padri 
nij& figliatile neceffario che fi faccia an- 
ello libro decorni de con firmati, e de’pa- 
dri loro,e padrini,£ome s’è del battefimo* 
detto. E non dee il prete curato accótenti 
re,chechifaraftato padrino nel battefi- 
mojfiaaacoal medefimo figliano padri- 
no ne la crefima> perche quello no li dee* 
fij*e, fecondò che dice Pietro de la Pala* 
de nel quarto de le fen tende ne la diltin- 
tione telta,ne la quarta quell ione. E non 
dee il buon prete fugire la fatica di in ten- 
dere fu quelle cofe,poiche aliai piu dee ri 
Pentirli 3 fe Jper fua negligentia teguifle- 
ro poi-accafamenci fra quelli, che non 

' N poflbna 
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ftofìono acca far fi infieme , uietandogliele 
la (anca medre chiefa. 

Che il preteschi ha cura di anime , d ee affati - 
car finche i fuoi parocchiani fi ano bene addo 
frinitati ne la f anta fedele ne le cofe neceffa 
. rie per la falute loro. Cap. XFIU 

' fOyk a . À i . 

P Ercheper fàluarfi l’huomo , non ba- 
ila hauer (blamente receuuto il facra 
mento del battefmo , ma bifogna an- 
ello credere a la noftra Tanta fede catholi 
ca,e fare le opere a lei conformi , poi che 
come dice San Paolo. E imponìbile piace 
re a Dio fenza la fede,e quella ltefla lèn- 
za le opere è mortai per efièr morta, ma 
le può aiutare altrui, per giungere a la ui - 
ta eternaci principale, penfiero del facer- 
dote curar® ha d’efl'ere^ he tutti i fuoi pa- 
rocchiani fiano bene ne la fede infirma, 
tenendo modo, e dando ordine, eh e da la 
fanciulezza fi apprenda, e che ui fiano al- 
cune hore fcgnalate, ne le quali s’infegni 
ne la Tua chiefa a tutti i fanciulli , iquali lì 
ha a tenere ogniuia perche uiuengano, 
v, , , finche 
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finche bene addottrinati fiano,ammoneri 
do Tempre i lor padri,e padroni che ne gli 
mandino, E perche molti di loro fono ne* 
gligenti in mandarui i loro figliuoli , fer- 
itori, dee il buon pretejCÓe zelante de Ja 
fallite de le anime , quando uedra che ne 
prieghi,ne amminitioni ui badano » cer- 
care di hauerecomadaméti del fuo fupe- 
riore,chc ue li forzi a giuri , aiutandoli prl 
cipalmentedel'auttorità delagiuftia fe~ 
culare(i cui comandamenti in quefti mifè 
ri cépi piu fi temono , che non le cenfure, 
ecclefiaftiche) quando ritrouera zelo , & 
fpirito ne i fignori temporali, e ne le giu* 
ftitie Regie, per potere farlo. E pche mol 
te uolce negli huomini già di età fi ritro- 
ua grande ignorantia de le colè , che fare 
debbono p loro falute,per efierfi séza dot 
trina alleuati, non dee il buon facerdote, 
ifpenferato ftarlène, perche ne la confef- 
fione fperialmentedee eflàminarli, & in- 
ftruire quelli,che ritrouera difettofi in q- 
fta parre,comàdando loro per principale 
parte de la penirentia , che habbiano da 
imparare quellol/che lor manca di Tape- 

Na re. 
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re, e ricordandoli fempre di quelli, che coi 
fi groffoni in quarta parte ritrouera,p ue- 
dere fe nel difc orfo de l’anno fi applicano 
ad apprendere e Capere quello, che non fa 
penano e richiedendoli fecretamente > 8c 
ammonendolijche fare il uògliano* 

• Di piu di quella diligentia particolare 
ne la quale non fi dee elle,e léto dee sépre 
il prete le domeniche a e le altre fede l cari 
care tutto il popolo^che fi affatichi in Ca- 
pere le cofe de la fede, e tutto quello^che è 
neceflàrio pia falute^dechiarandoli alcu- 
na uolta qllo, che li parrà piu necefiàrio 
edoue conofca, che fi ritrouino fuot pa- 
rocchiani piu ignoranti. E poi che le fat- 
tocchierie,indouinamerui, e fuperftitioni 
offendono tanto il fignore Iddio,& impe 
difcono,che quelli,che rmerfi , datiuifi fi 
ritrouano,nó habbiano lafe coli Tana, & 1 
fiera, eòe lor cópirebbe>dee il buó facerdo 
te co ogni diltgécia trauagliarfi per ifradi— 
care da le cólciétie de*popolani fuor tutte 
le cofe di limile qualità moftràdo loro co 
fi ne le cófeflìoni* eoe ne le eshortationi 
uanto fi offende con quello il 
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flgnore 1 ddio , e quanto fia tutto quello 
gride ingano,e burla, e che la qualche ue 
rita ui ricrouano, e folo p un fècreto pat 
todel dominio,eche 1 ddio permette, che 
•cfli ne fiano ingannati p li peccati e leg- 
gerezza loro : e non diano di limili cole 
fede a le uecchie infenfate , ne a gente di 
Jeggiero ceruello , anzi pcnfino , che poi 
che elfi in cofe, doueloro imporrali l*ho 
fiore, o la uita,o la robba,nó fi lafciereb- 
bono guidare p cófeglio di quefti fcépia- 
tellijmolto men o debbono farlo p cofa, 
cheiporta loro la uita eterna iE eoe no ha 
urebbono ardire di magiare uiuada nuo- 
oa ne herbe incognite séza uederle prima 
approbare da fauii medici, & a le quali do 
lìefle crederne, cofi è cofa ragioneuole, 
che facciano ancho ne le cofe,che Jor li di 
cono,o ifegnano, cioè che no la riceuano; 
he ufino, anchor che in apparétia deuote 
paiano,séza confeglio & approbamento^ 
de’facerdoci ,che hanodeleloro anime 
cura 3 e deTauii confefl'orijpoijdie s’elle fcK 
no buone,nó fi hano da impedire, e fe fo- 
no cattiue.è giullo, ch’elfi per quella uia 

N 3 di 
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di un inganno deano. 

E perche il prece curato habbiamag* 
giore aiutoin tutte quelle materie de la 
fede, e buoni collumi & in cftirpare gli er 
roti, e le altre cofe dannofe,e ne uenga ad 
cflere $ épre piu giouato il popolo, dee sé 
pre procurare di hauere ne la chiefa Tua 
dotti pdicatori e di fpirito, i quali adottri 
nino il popolo Tuo, e dee molto incaricar 
lische (opra ciò fpecialmente predichino, 
e fugano (maifimamente in luoghi, doue 
fono genti rozze e contadine ) le queftio 
ni,che fog) iono molti lare de la fede, e le 
altre materie difuti!i,le quali nò folaméte 
nógiouanoj ma molte uolte nocciono an 
cho fra géte ignorate. E pche pollano me 
gli? i (acerdoti curati conofcere e riproba 
re le fuperditioni, debbono fecondo a me 
pare leggere un buon trattato, che diqda 
materia i lingua materna fece Maedrocir 
uello. E finalméte poi che eòe affai chiaro 
e noceti è il bene de le anime, & il fonda* 
roéto de la tiita eternale la fedeconfide, 
dee ragioneuolméte ogni prete, che ha cu 
xa di anime, dar uigilante,e eoo grà péfic* 
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ro perche ne la lua parocchia non ui fii* 
ne ui lì femini errore alcuno , & che fra « 
fuoi parocchiani,non ui ha, ne fi legga li- 
bro che in alcun conto polla diminuire o 
indebolire la fede ne’cuori deTuoi. E dee 
cò molta prudentia ne le confezioni aliai 
particularméte inquirere, fe coloro, che fi 
confeflano , lentono tepidezza alcuna nc 
la federo fe fono tétau di qualche dubbio 
o errore,e cercare co gran charita e dilige 
tia di fanare quello, cheui ritroueratepi* 
do,8c di animare molto quelli, che uedra 
efl'erui tétati, pche perfeuerino ne la fede 
eoe buoni Chriftiani,e ricorrano lèmpre 
co la oratione a i accomandarli a Dio,per 
che no li laici in errore cadere. E dee lord 
cófegliare , che quando fi uedrannocon 
quelli dubii, o tentationi debbiano tolto 
andarne da lui, o da altri cófeflon difere- 
tr, perche loro dechiarino quello, che non 
(anno, e li confidino, e diano animo. Ma 
è bene che in quella materia Itiano accor 
ti,& auilati li fàcerdott curati di una cola 
che ha bifogno di dottrina, di prudentia, 
t di qualche elperientia , ancho : Et è 

4 Ac 
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die quado ritroueranno qualche peniteli 
te uguagliato del demonio con contino* 
uo centationi de la fede, e co alcune biade 
me cotra d* i ddio, e cotra il fuo unigenito 
figliuolo noftro fignore,e fua fa erari ili ma 
fnadre,debbono molto cofiderare,fe que- j 
fto auiene cotra lor uolóia, e fe quello af 
fanno, e torméto fpiritualeilriceuinofor ; 

iati fenza potere da fe diacciarlo, come ! 
auenire (Loie in molte perfone deuote , c 
teligiofe, perche fe coli folle, fi ha di una 
altra dieffrente maniera a curare, cófolao 
do molto quelli,che quello affanno pati-* ^ 
lcono,& animandoli, che non per quello 
li reputino mali chriffiani , anzi perfone 
piu tolto, a lequaliuoglia iddio far gra- 
da di darle materia di trauagliare lpiri— > 
tualniéte,e che tégano di certo, che que- 
fio fuole molte uolte auenire a pfone che 
defiderano di fèruire a Dio , e ftario fuori: 
di peccato e che tato piu di q ile tributa-: 
tioni pati feono, quanto piu liberi di altri 
piti fi ritrouano,e piu a la oracióe, & a le 
opere deuote fi dano , e che il miglior ri-, 
medio , che in ciò teneredebbono, fi è il 



non 
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non farne calo perche quanto piu uorario 
sforzarli di uécerlo, & con tradire al loro 
fteflò peli ero, tato piu loro quella pallio- 
ne durerà & s'accendera ^naggiorméce il 
demonio in perfeguitarli,& ti auagharli, 
il qual e quado a l’incotto uede , che eflt 
di ciòcafo no fanno, meno ue li importu 
na etrauaglia.E perche cómuneméte qlli 
che quelli affanni fpirituali patilcono, co 
grà difficulta,e male fi lodisfano có quel- 
lo 5 che loro dicono i cófefìbrijanchor che 
lordechiarino tutto quello, che noi detto 
habbiamo (p che sépre il demonio lor ra* 
prefenta ,che fe non fanno cafo di quelle 
tentationi, e fcropoli , che ui acconfenti- 
fcono 3 e che molte uolteaconfemito ui 
bàno) bilogna,cheifacerdoti fapiano af- 
fili bene le loro conlcientieaflecurare , & 
confolarlijdicendo loro fra le altre ragio- 
ni quella ,c he è' molto per far lireftare io 
disfatti, cioè che perche conolcano^che il 
Ugno re iddio non mene in ciò da loro of 
ie?o,ueggano un poco la pena, che riceuo 
no , quando uengono loro nel penhero, 

fimili cofe * e tengano di certo, che non 

può 



è«i 
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può cofa alcuna efferc peccato , fenon fi » 
radi uolonta, e che mirino quanto fenza 
quello affanno, e trauaglio métale hanno 
altri cacciui penfìerijtie’quali fi dilettano, 
e ui offendono iddio. E per li pretti cura 
;ti che uorano uedere fopra quefta mate- 
ria qualche cofa , che ne fia fiata (cricca, 
(pche queito à un’articolo di molta im* 
portanza, e doue i confeffori ignorati no 
folaméte n5 fannode cófcientie,ma li im 
piagano ancho molte uolce co la impru- 
denza loro,& affligono in ciò i penitenti 
che nò poco afflici, e trauagliati ui uiuo- 
no) mi è paruto di douer qui porre alqua 
te parole di San Bonauentur a , che fopra 
quella materia fcrifle i un trattato de Re 
formatone mentis. cap.iii.e fono qlte.Lc 
tationes uero cótra fidé,& de fpiritu blaf- 
phemiz & fimiles nec fugere pofl’umus, 
nec repugnando uincere, quia quato plus 
idignamur nobis metipfis, & difputatmis 
cuoi eisjtanto magis refricatur earum ra- 
bies,& accèdi tur. Sed no curàdoc fune nec 
timendx, dum non cófentiatur eis,& pa- 

uen ter earum infettano , quafi quoddan* 

dubolicum 
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diabohcum lufurrium , fupporterur> quia 
aliter cópelci no poflunt, No enim foJent 
efl'e bonis periculofae tales tétationes , fed 
funtquaedam prxfagie futura? amplioris 
grattaci c 6 folationis,& vinoni purgatio 
ne$,& magni meri ti operatrices.F perche 
cjfta materia è aliai delicata , e quado fi of 
fre al bifogno,non debbono-elferui nuoui 
i confeflori,fe alcuno uorta ancho piu ue- 
derne, cerchi il prego, un libro di San Giu 
uan Climaco, &leggaui uno eccellente, 
& (ingoiar capitolo, che a quello propofi- 
to ui è, il cui titolo è quello Gradus uige- 
fimus tertius de ineflabilibus blasphemiae 
cogitationibus. Euegga medefimamente 
un bel fermone , che è fra li fermoni del 
difcepolo*& è il xxix.in ordine & è fopra 
la terza domenica doppo l’ottaua ce la 
Epifania^ comincia, Motus magnm.Nel 
quale fermone fra le altre buone co(e 3 ri- 
trouera ne Tultima colonna cinque frut- 
ti che feguono coloro, che fi ritrouano da 
quelle tentationi afflitti , & io uoglio qui 
breuemente referirli,perche pollano i con 
fcflbficonfolàrne , quelli , che da quella 

maniera 
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maniera di tentatione tormétati fono .11 
primo frutto adunqne è la humil.tà 3 ne la 
quale per ciò ne uégono,perche quadofo 
nodi quefta tentatione perfeguitati , ne 
uanno cofi humili 3 che pare loro, che qua 
ti ueggono,fiano di loro migliori Chri- 
lliani.E quefta uirtù de la humilrà no po- 
trebbe nafcereda operationi,ne le quali fi 
offendine lddio 3 ne da le mani del demo- 
iiio 5 che fommaméte quefta uirtu abhorri 
ice. Il fecodo frutto fi è, che métre che ne 
vano co qfte tribulationi nel core,fi dimé- 
ticano de’peccati carnali per la afflitione, 
che sétono ne lo fpirito,& ne uégono an- 
ello a difpreggiare 3 & afare pococóto de 
le ricchezze 5 e de gli honori mondani. Il 
terzo frutto è, che fi esercitano maggior- 
méte ne le opere uirruofe,& eflercitii fpi- 
rituali 3 e per quefta afflittone recorrono 
maggiormente a Dio ,e conuerfano con 
perfone religiofè. La doue a rincontro in 
tutte quefte cofe diuencano pigri e negli- : 
genti, quando il demonio fi refla di traua 
gliarli ptr quefta uia . Il quarto frutto, 
fi escile tutte quefte tribulationi diminui- 

fcono 
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feono le pene del purgatorio.il quinto u 
è, che aumétino il premio de la gloria per 
che quelli,che quelle tentationi patisco- 
no/e ben pare loro di edere aflai , cattiui 
e gran peccatori, fono nondimeno qual** 
che uolca martiri dauati a Dio percioche 
maggior pena lì fente con l’edère^cofi fie~ 
ra,e còtinouamenre afftitti,che co perde-» 
re una uolca loia la teliate la uita j> amor 
di Dio. 

Che il f acereto* e curato dee eshoriare i fuoipa~ 
rocchiantyche babbi ano molta cura di bene 
addottrinare in caffi loro i loro figliuoli } • 
feriti forile di dareloro luon y eJ] empio. 

Cap . x mi* 

M A perche farebbe di poco frutto la 
dottrina che i facerdoti ilegnadèro 
ne le chiefe loro a li figlioli e ferui 
tori de’lor parocchiani, fe ne le cafe poi y 
doue cofloro limono tutto il tépo d l’an- 
no no ui.aprédcfl’ero anello buona dottri- 
na nò ui uedelfero mali efsepi, dee il ficee 
dote curato ledere molto diligete I arcioni 

re 
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ire t fui popolani, che sépre addotino bene 
X caia i lor figliuoli, e figliuole, e (eruicori 
poi che affafchiaro fta , che per l’amore,' 
e per lo timore,che a lor padri, e fignori , • 
hanno, e per lo bene che ne fperano af- 
fai meglio apprenderanno la buona dot- 
trina in ca(à,e fi per quefto,come per effe 
re l’eflèrcicio piu continouo fi imprimerà 
maggiormente ne’cuori loro . Et i Tacer- ’ 
doti debbono in ciò eflcre maggiorméte, 
folleciti,accioche la fatica, che efiì in ad- 
dottrinarli in chiefa fi prendono di mag- 
gior frutto fia , e le aniine de’fuoi paroc- 
chiani de la fanciullezza fi icaminino me 
glio nel’amore,e timore d*Iddi<f,e t> eui- 
tare medefimamente il pericolo che dal 
no fare quello fegue a le anime de’ padri e 
fignori, che ne la loro parocchia fono per 
che quelli fono obligati a farlo , p edere i 
piu profiìmi , & immediati curatori de le 
anime di coloro, che in lor cafa ftàno , e (ì 
ritrouano podi da Dio per cótinoui balli 
e maeftri decoro figlile (èruitori co tanto 
maggior comodità di poter lorcvgiouare, 
ft uogliono, quanto hanno (opra di loro 



Cura di anime. Par. II. 104 
maggior poterti, [& autorità, e gli tégonò 
sépre pséti,p poter conofcere i loro corti! 
mi, e correggerli.E poi che i qfti tépi fi ha 
di ciò afl'ai poco péfiero, debbono i facer- 
doti curati fami grande inllantia , pche a 
molti padri pare di copire al debito loro 
co màdare i figliuoli a le (cuole publiche, 
& molti altri no hanno decloro feruitori 
altro penfieio, che di far fi ben feruire, e di 
riprenderli, e cartigarli, quàdo in qfta par 
te mandano, fenza far conto alcuno de la 
dottrina e cortami loro:Si che perche pia 
a ciò li muouaqo, e facciano loro intende 
re l*obligo,che hanno di farla, dechiariho 
loro quella auttorirà di San Paolo, che di 
ce.Si q.s fuoru, maxime doni eftico tu, cura 
non habec,hic fidem negat , & eft infideli 
deteriore quello 7 ehe molto aquerto prò 
polito dice Santo Auguftino fcriuédoad 
un Conte. Q^uaefo mi frater,quòd omni- 
bus tibi fubie&is a maiori ufque ad mino 
rem dulcedinem regni coeleftis, ac amari- 
tudinem , & timorem gehennas annun- 
ties & de eorum fa Iute follicitus , & uigil 
exiflat,quia prò omnibus tibi fubie&is f 
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3 ui in domo tua funt,rationem Deo reJt* 
es.Bperche inmolte parcidi quelli re- 
gni i padroni fi feruono de li ftihiaui , & 
de le fchiàue,e li laftiano uiuere co cócu- 
bine,o andare inamicatij, per nò mirami y 
o per eflerne meglio lèruiti 3 e tenerli a que 
fto modo piu contenti o pure pergiouar 
fi de 'figli de le fchiaue loro, co grà perico - 
ro de le l oro anime, de qlle decloro fchia.- 
ui,dee il buooprere efihortare i fuoi pa- 
rocchiani,doue quella accadefle , che non* 
uoglia niuno : accófentirlo,anzi quàto pia 
potrà, rimpedilca, o pure meglio eui- 

tarlo,accaficialcuno i fuoi fchiaui*e fchia 
ue dentro cafa fua>,o pure co’fchiaui de li 
uicini, e reputino meglio foffi ire qualche 
cofa £ quello rilpetto,che lafciarli uiuere 
in peccato mortale* poi che coltol o an- 
ello hanno le anime come i loro padroni 
de Je quali hanno a dare particularmente 
conto a Dio coloro, che in cala loro il teli 
gono.E dee il buò prete ilgannarli di uno 
errore^nel quale alcune genti uolgari fo- 
no che credono che le gli fchiaui,e Icihia* 
uelorofiaccalano^elline perdono la fi- 
n v gnoria. 
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gnoria . perche quefta è una gran burli', 
e non fi ritroua tal co fa determinata fra ’#*■ 
le leggi ciudi, pcioche (è bene quando un 
padrone uede io fchiauo o la fchiaua fua 
accafàrfi co perfona libera, o ne ha noti-' 
tia,e fi tace,diuéta il (eruo libero, & il me 
defimo, quando il padrone gli accafa dice 
do,che fiano liberi , fono nódimenoqfti 
cafi affai differéti da qllo , qn uno accafa 
un feruo riputandolo feruo, e eoe perfo- 
na ferua l’accafa, per euitarela offefadi 
Dio, che dal lafciarui uitiofaraéte uiuere 
ne fegue.Ma fopra tutto debbono i preti 
curati ammonire i padri,& i padroni, che 
no fi cótentino di dar a i figli e (erui loro 
buona dottrina di parola folamente , ma 
diano ancho loro buoni esépi co le ope- 
re,perche poco giouerebbe, che fi lafciaf 
fèro udire dire parole piene di sancita e di 
uirtù,fe fi lafciaflero poi uedere fareope 
te uitiofeecattiue,poi che^cóe Seneca di 
ce)gli huomini piu credeno a gli occhi, Ad Lu~ 
che a gli orecchi. E quefto affai piu chia* cil.epif, 
ro fi uede ne giouani di poca età, che (co vi. 
me quelita quali manca i 1 giudicio, e la 

O ifpe- 
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'ifperientiaeuengono aliai da la mala in 
clinatione de la giouétu tirati ) (èguono 
‘fin tolto i mali fatti , che fare ueggono, 
che non oflèruano le dottrine buone,chc 
•odono. 

< Ma perche la ifperientia Wnfegna , & 
i fauii lo fcriu<*no che gl’huomim tali di 
vè tano 3 quali fono i libri, [che leggono, af 
fai debbono ì facerdoti curati trauagliar- 
fijChe i pa dri e (ignori nó accósétano,chc 
in cala loro fi leggano libri dishonefti,ne 
che portano prouocare a uitii, perche poi 
che nó cófentirebbono,che i loro figlioli, 
figliole, e feruitori,anchor che per piccio 
lo fpatio di tépo, cóuerfàflèro co perlone 
uitiofe,non debbono ne anche acconséti 
re, che fi ritrouino del cótinouo giorno e 
notte occupati i libri pieni di parole, e di 
arti dishonerti e lufluriofi , c uguali tanto 
logliono piu dilettarli (maflima mente le 
dózdle)quanto piu appartati di conuerfà 
tióe fi ritrouano,e mé proti ueggono i pa 
dri e le madri loro a torli da coli cattiua 
cópagnia.E pelle, anchor che le cole da le 
fiefle aliai chiare e uere apparirono lo aia 
. • . « _ •>- lolita 
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‘tórita de*sàti 3 e gli efsépi de gli antichijo 
ro maggior auttorità dano & imprimono 
meglio la intcrion noilra in coloro * che 
la afcolrano 5 p monerli a ciò maggiorine 
te 5 debbono i facerdoti curati dire loro 3 co 
me Profpero amicone (amo dottore dice, 
che gli antichijcóe buoni zelatori de la li 
Iute de le anime s t de’buoni coftumi de 
gli huomiuijordinarono, clffe nitin gioua 
ne legefle il libro del Genefi 5 ne di Eze- 
chiele profetta, ne i Cantici, ne altri libri 
di qfta fortejanchor che de la facra fcrit- 
turafiano 3 ‘e ferini per infpiratione del 
fpirito fanto ,'iclamente perche in eflì fi 
leggere fa métione di alcuni atti 3 e nomi 
di donne, anchor che fante,perche dubita 
uano 3 che i giouam nò lì refluitelo di imi 
tare le còfe sante che di loro fi fcriuono,e 
fi lafciaflero piu rollo ,puocare a l’amore 
dishontfto e lafciuo deledóne. Etici! 
Chrifliano,& sito zelo antico fiflédeua 
ad euitare le occaiioni che de la fcrjrtura 
sàta ancho prédere fi poteuano 3 che fi clou 
rebbe fare i quelli miferi tépi coli pieni di 
libri Uitiofi * che niuno nule recano a La 

O a Kcpublica 
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3Republica,e caco danno a le anime di co 
loro, che gli leggono? u - r 

Ma (òpra cucco debbono i preti curati 
$ofegliare a parocchiani loro.che molta 
cura li tolgano di alleuiare co molta uir- 
tu & modeftia i figlioli loro , e feruitori. 
che deliberano di far clerici, o che iclinan 
Ci ue le ueggono,poi che cola di maggior 
jncóueniéte*e pericolo, che qlli,che hano 
da edere focerdoci, negano uiciofi,e colmi 
•di cacciui coltumi a nceuere gli ordini la 
.cri, coli per quello che a le loro iledè ani 
me to^a*cóe,per l'eflèmpio , che da loro 
Jhànodaapprédere gli aicri.Edee il facer- 
doce al fuo parocchiano parcicularmente 
auertire,che quado uorra alcuni doligli 
fuoi ofFrirea Dio,nó.faccia elettrone del 
piu brutto, ne del piu inhabile, & inetcto 
eoe fogliono molte uolte le géti fere* poi 
che nel Deuteronomio fi uieta che gl’aqi 
mali ancho) che offrire a dìo fi doueua— 
no, no fodero difettofi, ne zoppi, o ciechi 
o brutti,o deboli in parte alcuna. Che Iq 
quello fi mirauanegli animali brutti* 
che fi doueuào in breue fare nel tépio cq 
r «; ^ fumare 
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e fumare dal fu'oco 3 quato piu rdgióe 3 è'ohfc 
fi mirine gli huomini 3 che hano tutta la 
«ita loro ad eflère miniftri di Dio 3 & a set 
uirli ne le chiese*& altari sue>i?E quanto 
piu fi debbono ne gli huomini fugir le 
bruttezze de l'aia^che sono quelle che so 
no in effetto dal fignor iddio abhorrite,e 
co le quali egli maggiormente fi offende? . 



Che il prete cón cura dee affaticar fi perche 
tutti i fuoi par oc chiarii uiuano fra ft 
fìesfi in charita,& amorei 
Jit Ca. XIX àV ; 



w 





P O 1 che come dice San Paolo yfe 
uno haueffe tanta fede 3 che in uir** 
rii di lei faceffe mouere i monti , & 
andare da una parte ad un’altra > se noti 
ha ancho charità* non è nulla , cosa ne * 
ceffona è 3 che i sacerdoti curati non fi con 
tentino^ nepenfino di hauere co’loro uf- 
iicii adépiuto, j>che conoscano>che tutti 
i loro parocchiani ftiano bene ne le cose 
de la fede inftrutti se no fi sodisfajino an 
.xho a e ueggono.che tutti fra se e co gli al* 

. .. O 3 tri 
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Criftranieri umano in charita (enz’odio^ 
et inimifta. Per tato debbono hauermol 
ta cura di (apere le fa loro odioso rancore 
alcuo regni, e ritrouadoloui ufar grà dili— 
gétia 1 trócarlo,a procurare p cucce le buo 
ne uie e mezzi, che portano, di cocordare 
ogni loro differentia,e parificare, e ricon- 
cilliare gli inimici, ÉeruédofLiq ciò di cutr 
te le perfine , che uedrino attaìuj eflèrui 
buoni mezzi , e tenédo Tempre uia e rao: 
do eoe fi pofiàno tutti porre e tener I cha 
riti, poi ch’imquefta importa loro la uita 
eterna, perche dice San Giouàni,QL ui no 
diligtt, manet in mortis;omnis , qui odic 
(frate fuu, homicida eft. E n5 può il prete 
co cura aflècurarfi delafua fteflà falute, 
fin che non haura operato tutto quello, 
che e in fé 3 per cauare i Tuoi popolani da 
quel cotinouo peccato de Podio, nel quar 
le uiuono. g pche qiielte cofe piu ageuoi 
mente e con men trauaglio fi ci ócano ne 
li principii , che doppo che arradicate fo- 
none il buó prete tolto che intenda,che 
fra alcuni de la parorchia fuae qualche 
gara , o inimicicja nata , cercare di rime- 
i . . 4 . w diarui 
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diarui, perche quado è tenerella la fp£zz$' 
tura da la ami fta,piu facilménte fi cófoli- 
da,la doue fe fi lafcia inuechiare la piaga* 
maggiore difficultà è in curarla , anchoi: 
che nò ui fopragiunga altra cagione , ch$ 
la prima, che la a micitia mppe,matfima- 
* mence chequado le uolunta fi ritrouano 
alterate* & offefe, rade uolte fi tettano di 
oprare male ogni dì di nuouo , onde ne 
crefce magiorméte, e fi conferma la nemi 
ftà ? Et perche molto fogliono jn quefto 
cafo nuocere certi amici*che prédono pia 
cere di feminare zizania*e difcQtdia>dicé 
do hora a runo,hora a l’altro pa role,ch$ 
muouono a fdegno, & accèdano gli ani-» 
mi ad ira,dee molto il facerdote ripredeT 
re quelli cali perfòne cofi in feci eto nè 1$ 
,cofeflioni,come publicaméte nel genera - 
le*dàdo di buone penitentie a chi ri troqe 
ra , che fia flato cagione co'fuoi reporca- 
menti di accrelcere le inimicicie, fecon- 
do la qualità de lo fdegna> che ne nac-j 
que, e lecódo il tempo che la nemica dii 
tòyk i danni, che ne fluirono, accioch§ 
diligati coftoro una uoitacon lapenj? 

O * tenui 



I 



' . Auifi di chi hà r 

téntia degna , conofcano quanto in quel 
peccato ne offendano iddio , éc il proffi- 
H0j & fi ritirino di farlo piu p lo inanzi f 



De la diligentia , che dee il facerdote curato 
hauere ne la amenda e core tt ione 
< de peccati fublic i de* fa - 

rocchi ani fuoi. . 






Ca. X X. 



>1 E ben dee il lacerdote curato ha- 
X uere molto penfiero de la corremo-* 
^ ne di tutti i peccati de’parocchia- 
tìi fuoi, come di mortale infermità ( per 
la cura de le quali fta egli già falaria- *■ 
to^dee nondimeno dei peccati publi- 
lei piu fpetial cura hauere i perche que- 
fti sono piu pericolofi per quelli , che in 
se li poffeggono , & piu dannofi a quel- 
li , che li ueggono , & sanno, percioche 
il peccare pubicamente arguisce, che la 
vergogna fi a del tutto eftinta e presa , la 
quale e nòdimeno una de lecose > che dà 
maggior fperanza di salute al peccatore» 

E quella maniera di peccati publicinoa 

folamea- 
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(0 lanière nocciono a chi li cómette,ma *P 
uocano ancho molti altri a peccare, che h 
muouano del male eflem pio , che ueggo- 
no.E béche il buo prete di tutti i peccato 
ri publici debbia hauere fpetial cura e de 
fiderio di guarirli : dee nondimeno tanto 
maggior péfieto préderne, quanto uedra, 
che le perfone,che in fimi 1 1 peccati uiuo- 
no^fiano di maggiore autorità, o piu prin • 
cipali fra i parQcehiani fuoi,perche la gea 
te comune e uolgare facilmentefegue,& 
imita qllo,che uede fare a ricchi, e potéri* 
E per olio debbonoi facerdoti curati 
pere, cne con tato maggior pericolo difli : 
mulano 3 & fingono di no uedere i petccatf 

{ jublici.quàto fono piu ricchi,e potè 1 co 
eroiche gli cómettono.Ondeauertifcot 
no bene, che no fi muouano a diilimular- 
li p la potétia,o richezza de’peccatorirpr^ 
che qito fteflb,come fa i peccati piu gratti 
e piu dànofi,cofi ne obliga maggiorméce 
i facerdoti ad eflerui piudiiigeti e folleci 
ti in emendarti, e remediarui per ciò che 
quando i parocchiani poueri ueggono* 
che i loro preti k foli perftg.uitamo , pe$ 

cauarli 
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cauarli.dal peccatore tingano di non uede 
re i peccaci de’ricch i.nó p odono credere, 
che quello fia zelo de la fallite de le ani- 
me loro* pia uno appetito piu tofto di effe 
quire in effi,come in perfone ìmpotéti* e 
di poca refiftétia,la autcorità e poterti lo 
ro,poi che p zelo de la fàlute de le anime 
fi moueflèro,il medefimo farebbono 1 prò 
curare ugualméte il bene di tutte, séza fa 
re differétia alcuna fra gradi e piccioli . B 
qua do mai altro,danopn querto i facerdo- 

4 1 ad intendere a i poueri,che per lo danoj' 
lei quale temono di incorrere,© per rin- 
terrile, che fperano di fugire,fi ricrahono' 
di procurare la correttione deh icchi^e po 
téti.Il che fa molto danno a la autcorità 
che dee sépre eflere l colo rocche fi tolgo- 
no il pefo di curare , e d’aiutare a fitluare 
le anime alcrui.Sapédo aduque molto be 
ne il facerdote curato,che per la falute fiu 
iftefla no bifogna eflere negligete i cercai 
re il rimedio de peccati publici seza mira 
re,ne fèrbare accettatioae di perfone,bifo 
gna che prima di ogni altra cofa per da- 
re in ciò il rimedio) faccia alcune famiiia 

ri. 
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«je parciculari eonrettioni , e con le m *- 
gliori parcde^e ragioni poiTxbili fi ingegni 
& forzi di correggere colui, che uedra in 
peccato publico, ponendoli dauàti a gli oc 
chi il pericolo, nel quale uiue,efienao co 
•fi comune Ja morte, c fopragiugendo mol 
te uolte cofi (ubica e repentina;, che n dì 
tempo di hauer il dolore de'peccati , che 
fi dourebbe& auisadolo,cbe nò folamen 
te patirà ne lo Iferno p le pófca, che ha e- 
gli jppriocòmefle , ma pertutte qlle an- 
ello, che p (ùo male ef$é pio fi faràno . Ec 
le uedra, che con qfte buone eflortationi 
non potrà dal peccato diftorlo douracóc 
follecito e buon medtco,,pcurare la falute 
disello vfermo con piu gagliardi rime 
dii,ricorrédo al piato, o a gli fuoi ufficiali 
perche con la maggior auttoricà e poteftà 
loro itédano a la qura & fal.ute di quel pa 
rocchiano infermo, che eflb non può , ne 
bafta à fanare.Ec ne l'oprare quello , (u - 
peri, e iliaca ogni timore,che gli fi rappre 
fencera ne;lcore,o di ingiurie^ o di perfe- 
quucioni , che li pollano fuccedere , poi , 
xhe uediamo ancho quanto ageuolmen- 
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fé i medid corporali fi (òffrifcono" le in* 
giurie,# 1 colpijche qualche uolta riceuo 
no da gli ifètmi frérìétici,che eflì curano: 
Ma rato maggior cbligo ha il medico fpi 
rituale à (offrile tutto queftó,quatoè piu 
eccellete il Tuo tffficio,che nò e quello de* 
medici corporali, & quanto è maggiore il 
premio,che effo ne fpera 3 che no è quello 
thè gli altri medici riceuono > tanto piu, 
•che fuole • ancho molte uolte accadere, 
che qn i parocchiani fi ueggono liberi da 
quella ifermita (pirituale*nela quale fi ri 
trouanoj*anto maggiorrtiéte ringratianó 
il buono loro facerdote de la buona cura 
che in loro fatto habbia.quanto piu ueg- 
'gonogiaefsédo (ani H gran picolo*nel 
qual erano a e la gran refiftentia 3 che efll 
faceuano per no guari rne>;e le ingiurie e 
trilli fattilo quali guiderdoneuano la cu 
ra jche il buon prete fi toglieua de la falu 
te loro.Ma pche i prelati & i lor miniftri 
molte uolte diflratti da i uarii negotii de 
la dioccfi nò poffono ftare molto attenti 
a i cali parriculari di ciafcuna parocchia: 
Infogna che non fi contentino i facerdod 

curati 
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curaci di quella diligenza di hauerii face 1 
auifaci de’ peccati publici 5 ne’quali i fuoi 
parocchiani uiuono^raa ne il richiedono 
c li follecitino tate uolte, finche p la falu 
te e rimedio lor fi faccia tutro quello>che 
/ara poflibile, come farebbe egli per la fa 
luce de la fua propria perfona^de la quale 
Jia da fare màco cóto e flima che no de la 
salute de le anime de’fuoi parocchiani. 

Che il buon Jacerdote ha da procur areiche tut 
ti i fuoi parocchiani fi confeffinoy e di alcU 
ne co fesche dee ne la confesfione auertire • 
Cap • XX/. 



D O p p o del battefmo il primo 
cramenco necefìario , e dal quale la 
fallite noftra depende 5 fi è quel de 
penitentia , per tanto dee il prete hauei* 
gran cura, che niuno de‘fuoi parocchia- 
nifche habbia per ciò legitima età fretti 
di confefl'arfij almeno ogni anno unauol 
$a. Ma perche in qUefta materia de la co 
feffionefi leggono molti libri gioueuoli, 
anebo ne la lingua uolgare.non uoglio 

^ui 



+■ » 
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ìquì defcendere io a dechiarare ’in partir* 
lare quello che in efll è flato cefi difFuft 
mente efl’aminaco. Solamente uoglioa- 
uertire i facerdoti curati di alcune cofe gc 
nerali, che mi paiono importati 5 perche 
meglio compiano aTobligo de Tuffici® 
loro. La prima cofo* ne la quale dee I que 
fta parte il prete curato trauagliarfi , u è f 
che j> tutte le uie poffibili dia ordine^che 
fuoi parocchiani fi cófeffino col tempore 
no afpetcino tutti le ultime fettimane de 
la Qjiarefima 3 perche no può ciò eflere 
fenza gran pericolo de le cófcientie de’pa 
rocchiani,e fua r poi che confeffrndofi ir* 
fretta , ne elfi pofl'ono dire tutto quello* 
che fi conurene , ne il prete efl’aminate té 
loro confciétie ; cóe fi richiederebbe* E p 
quefto i facerdotijche bino di ciò buona 
cura* quan do uiuono in parte 5 doue non 
fono monaflerii , che in ciò gli aiutino^ 
fanno uno ordine,ehe cafa per calali ua- 
dano a cóle ila re toflo che entra la Qjia 
refima .E coli confidano il popolo loro 
Con meno affanno^ con piu fpatio di té- 
po per la eflauiùu, che in tal cafo firin 
? >’ chiede- 
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Chiede. Ma perche quelli, che uanno a co 
feflàrfi,fenza hauere prima péfato a’pec- 
caci loro,ne mirato a qlli, 1 che hanno ot 
fefo il fignor i ddio, non ui uanno mai j> 
fempo ne come andar ui dourebbeno,dee 
il buó facerdote molto auifare tutti i luoi 
parocchianijche alquanti di prima che a 
eonfeflare lì uadano, penfino a quello,in 
che hanno offefo iddio, decorrendo per 
tutto il tépo de l’anno da che Taltra Uol 
ta fi cófeflarono,e i che luoghi Itati fiano, 
& i negotii,che fatti habbiano,e le faceti 
de altrui, ne lequali fiano flati occupatile, 
le perfone,con lequal,habbiano conuerfa 
to,e de la cui compagnia ne habbianoil 
fignor Iddio offefo, & in ciafcuna di que 
ite eofè efiaminino afl^ibene lorocon- 
icientie:aucrtendo bene di che , maniera 
habbiano peccato, e quante uolte,per po 
tere meglio confettarle difcaricarli le co 
fcientic. Auertifcali quanto loro iporti il 
conferirli bri, e come il farlo negligetemi 
te è inale,nó lolaméte non gÌQua,ma nuo 
ce loro,perche ne offendono nouamentc 
Iddio^n fare cofi poco conto de la con- 

feritone* 
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feffione, come fe andaffero a trattare di 
un negotio, che lor poco importafle . E 
poi che per le facende de le lor cofe tépo 
rali,che hano lafciarle finalmente qua 
giu, eoe le hano la/ciate tutti gli altroché 
fono morti,tégono tanti libri di còti, tate 
Etterati memoriali, perche nò fi machia 
quel, che lor copie, & cercano tati, che lo 
ro aiutino a fare i fuoi coti, e che lor còlè 
glino quello, che fare debbono, bé giufto 
è, che per negotio,che lor importa la uita 
eterna e beata , leggano qualche giorno 
nel libro de la memoria e de la cófciéria 
loro , e ui uadano bé fottilméte co li oo 
chi riguardando, per ritrouarui le oftelè, 
che hano a Dio fatte, accioche pollino do 
Jerfene, e confeflirfene, Dica ancho loro 
il buon prete,che non fi fodislacciano co 
penfare,che iddio habbiaa perdonarci 
peccati dimenticati ne la confeflìone,per 
• che quello non s’intendecon quelli , che 
non fi affaticano , ne cercano di recargli!! 
a memoria, facendoui almeno la rliligen 
tia,che farebbono in un negotio di cole 
loro^hdor molto importafle • E rechi 
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lóro a uanci, che fe eilt haueflèro a rifcuo» 
tere i debiti loro per la memoria folamea 
ce , e tenelfero conto con molti fenza li- 
bro, quanto penfiero haurebbonodi non 
douere diméticarfi quello che lóro fi da- 
uefle . Il Signore Iddtoufala mifiricor* 
dia con -noi al tri, quàdo ci perdona i pec- - 
cati che ci dimentichiamo, fatta lanecef- 
fariadiligentia in ricordarceli poiché po 
crebbe guittamente chiederci , che come 
fermiamo quel , che tocca al negotio de 1, 
corpi nolln, non fidandoci de la memo- 
ria cofi Icriuelfimo ancho con la medefi- 
ma diligentia quello che noi facciamo io 
oftefa di lui, & in cofi gran danno de l’a- 
nima e del corpo noltro perdarui rime* 
dio. Per tanto poi che egli non uuole ob* 
ligarci a quella diligentia ,che potrebbe 
cofi giallamente chiederci, perche uoglia 
mo noi, che ci perdoni la negli gentia del 
non faticare per ricordarci di quello , che 
tanto a la falute no lira compiei 

Di piu di quello dee il buon prete cu* 

' rato cercare,fe lerà potàbile, di fare ueni- 
re alcuni buoni confeflòri , che l’aiutino* 

P perche 
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"perche compartendoli le confeflioni,po{£ 
fano farlo piu ag Itamente , e con cempoj 
intercenendofi quanto ferà conucniente 
to’penicentirE medefimacuente perun’al 
tra grande utilità , che al parer mio non 
r di poca importa tia,perche io temo, che 
ne’luoghi:doue il facerdote curato è folo 
& è natiuo di quel luogo , o molto cono- 
fciuto nel popolo, alcune donne uengonò 
a tacere ne la confeflione alcuni loro pec- 
cati de la carne ueggendo che il prete co- 
noide le perfone , cori lequali e (le hanno 

f iccato , e temendo ché anchor che non 
i dica i nomi debba erto torto congettura 
re chi e ili fiano 3 per alcuua circondanti* 
che dourebbe dirli, o per qualche fofpitio 
ne, che ne fia già nel popolo, malfimamé- 
te (e erte fono parenti del prete , o pure fi 
marni, o padri, o madri loro, che di quel 
peccato carnale portano ingiuria e uergo- 
gnariceuerne* Perquefti rifpetti adiique 
e perche non fi faccia errore in una cura 
coli delicata, come è quella de l’anima, fe 
ne debbono tor uia tutti gli inconueniéti 
(he pollino farui danno* . .. 

Tengo 
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• Tengo medefimamente per coft moh* 
to gioueuole,che per rimediare a le negli 
gentie de le confezioni pallate, non fat- 
te con quel penfiero,e diligétia,che fi do- 
ueua ammonifca il prete i fuoi parocchia 
iiifquellifpetialmente che in qualche e- 
tà uedra,o piu deuoti che l in altri tempi ) 
che fi confeflino generalmente de’pecca-* 
ti di tutta la ulta loro una volta conia 
maggior cura,&eflàmina de confcientia 
ìoro,che potranno, perche facendo in q- 
ita cófeflione tutto quello , che potranno 
meriteranno di faldate bene il cóto de lle 
lor cófciétie, & non haura il demonio ili 
che calumarli nel tépo de la morte loro. 

Prefuppotti quelli auifi generali > mi è 
paruto di douere auertire iiacerdoti con 
cura di alcune cofe piu particolari per 
lo medefim o atto de la confezione . E la 
prima fi è, che con le migliori efshorta- 
tioni, che potrà, debbia il buon facerdote 
ingegnarli di indure il penitente a un do-* 
lor uero de'fuoi peccati , & a farli cono- 
fcereqùantoii importi il fare quella ope- 
ito, come dee * il £ne , pecche dee farla* 
ìv P a e quanto 
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e' quarto poco ligioua , fe la fa per com- 
pire al modojQ per obedirne al padre o al 
padrone fuo £ che miri co quanta diligerà 
tia,(i affatica egli per curarli una un^ia lo 
la, che inferma habbia che coli uedra qu4 
to dee fare per guarire l’anima da una ta- 
le infermità , che fe ui muore>ha da ancia 
re^ad ardere ne l’Inferno primo fola* $ 
dòppo il giudizio uniuerfalc, inficine coj 
corpo per Tempre. E che non ui dtue efl’e- 
re ifpenferato con dire, o péfare,che uffa! 
ira uolta fi confedera meglio poi , che no 
fa,fe ha da uiuere taro, che podà farlo , o 
fe ha da morire di morte , che non li dia 
fpatio di potere perirli. E li rechi a memo 
ria quello > che dice S * Auguftino , che 
ancnor che Iddio habbia pcomeflo a tut- 
ti di perdonare a colui,che li chiederà pte 
dono no ha già però promefio ad alcuno 
di afpetcar lo, pche gliele chieda . E che fe 
ha fede > uegga che pericoloni burla fareh 
be di hauere laf ciato il tèpoche ha piefea 
te e certo,per pentirli, per quando non fa 
fe potrà farlo^ fe morrà fenza farlo co- 
me dourebbe » Ne fi prendano affanno i 

facerdoti 1 

/ » « 



i 



Cura di anime. ; Par, II* Uf 
fìcerdoti nel trattenerli in quelli prearn- » 
folli de la confezione pche oltra che i in-* ' 
portano tanto perche i penitenti uengo- 
np a far conto, & illimare quetlo,che fan • 
no in quello attó^abbreuiano ancho mol 
to tépò, che andrebbe di piu ne la confef -> 
fione,pcioche quàdo co le buone efshor- 
tationi fi difpone il penitére, che uien tc 
pido a cófe (Tanfi, «r n afsai maggior facili 
tà,e breuità, è piu a la aperta (cuopre poi 
c dice i fuoi peccati. Onde fe ne abbreuia* 
il tempo,e fi fugono quelle tate girauoltc 
di parole, che bifognauano tifarli per far-, 
gliele dire. L’altra colà di molta importa 
tia, de la quale dee efllre auilato il lacer- 
dece ne la cófeffione, fi e il modo, che ha 
dà tenere,doppo che hauva afcoìtara la co 
feiìione,con li penitenti, che llàno in pec 
cato che da cagione contiooua nafce • La- 
principale cura , che egli ha a tenere in 
quella patte, farà imitando i buoni inedia 
cf,di tor uia quanto farà poZibile ^ ruttò 
le reliquie [del peccato , che curar uuoie, 
parche còme dice rlronoerate : £a , quae 
réliuquuntur io àioibis, rfccidiuasjtacere-. 

i. :i • 1 . >•»£ . P 3 
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tonfueuerunt . E per dechiarare meglio* 

S uefta materia, bifogna diitinguere i qa- ' 
,che ne fi poflono offrire,|>che le il pec- 
cato di quella qualità e il tenere rubba^j 
tà,o occupata la robba,o l’honore altrui* : 
che può reftituire, o qualche benefìcio, o 
ufficio con mal titolo, ocon continouo, 
pericolo, di modo, che fi debbia di necef- 
fità rinontiare , o lafciai e, in quello cafo 
il buon facerdote udita che haura la cófef : 
(ione, dee dimàdare al penitéte, fe doppo j 
che in quel peccato fi troua,fe pe è cófef- : 
fato un’altra uolta,e fe gli e fiato ordina- , 
tocche reftituifca,o rinonzi. E s’eglidira, 
che no, può il cófeffbre fodisfarfi co ordi 
narli,che reftituifca o rinózi,facédofi • 
meter dal penitéte, che collo l’eflèq^cbbe., 

E coli potrà afloluerlo. Anchor che sépre. 
terrei p piu fano confcglio,e per opera di g 
medico fpìricuale , che defidera di lanare, 
in effetto il fuo infermo, che il cófeflorejli , • 
sforzafle, che il penitente l’eflèquifle pri- , 
ma che ne hauefle la afsolutione , accio-; 
che ne refiafsero amédue lecuri,refiando . 
già libero il penitente da quella infermi : 
«à*e(euza pericolo di ricadevi. Ne li* 

paia 
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dinaro gli na,nee ir w ... f ccuro del 
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me nel fece ne ancho ne la cofeffione paf 
faca;E bifogna già, che una uolta fi ditta- . * 
dichi quel mal’humore,perche l’infermo 
iion ricada:ne fi uuole reftare di farlo,per 
flparmiarlOjO per cofidarfi,che egli fare il 
debbia, poi che fe il confo flore fotte medi 
co del corpo , non pugnarebbe l’infermo 
ne’cépi , e de la maniera , che egli uoleffe 
ina quando uedefle etto che fotte piu con* 
^«enienteper indurai la lanità, maffima- | 
mente in infermità mortale, fe ben uedef 
fesche hauefle di ciò l’infermo a ritenere ! 
poco gufto , o difpiacere & fdegno , Per-* 
cioche s’eglie Chriftiao,e fauto,conofce I 
ràjèheil tutto fi fa per fuo bene, e per atte ! 
curameli la «ita eterna, eh e scegli non ha < 
*ie fede, ne intelletto aleno, fi dee poco il 
medico de le anime curare, che per efler* I 
citare bene i 1 fuo ufficio, habbia a cauiar- j 
ne (degno in altrui . « ~ v 

• E fo il peccato,nel quale fi ritroua il pe 
eiitéte habituato, e de la carne, e co perfo 
«a conofciuta, & ìnamicato ch’egli fi tea 
ga in cattilo a mano fua,o in parte douee 
gli facilméte cóuerfà,fe quella è la prima» 

aolta. 
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dioica, elisegli di coli fatto peccato fi acca- 
mpo! medefimaméceilcòfefibre fodisfar 
li có ordinarli,che fe «e appartile che hab 
l>ia ppofito,* determini di coli fare,auisi 
dolo del mónche ha a tenere, per nò rica- 
derui.Béche fe il penitente la tiene in cali 
fua,& qn determinò di confefl’arli,non la 
cacciò uia,a me pare, che ne anche! qfta 

{ >rima uolta fi debba i 1 cófeflore fidare dì 
ui,ma comadarlijChe prima che altro fae 
eia, la lafci,e no lamàdi in parte. douVgli 
pur pofla Bau eri a a fua mano,anchor che 
habbia a (occorrerla fèeodo Tobligo, che 
le haurà. li che s’intéde quando quella fa 
bica mutatione fi può fare lenza fcadalo, 
o infamia, perche altramente può il cófef 
Ibre ordinarli,che debba co alcuni accor- 
ti e prudenti mezzi ritirarli dal peccato* 
& prouederea l’honore fuo,ede la dona. 
C he fe quello peccato è llatoccnfefiàto 

f ià un'altra uolta, o piu uoltt , e non fe ne 
il peccatore diftratto , noi dee il con fef- 
fore afloluere , s'egli non fa prima tutto 
quello, che potrà, per di fiorièra , acciochc 
monoica , che egli ha fermo propolu o di 
X-iZL . 1 * 0 » 
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non ritornare al uomito . Ne la qual co-* 
f a canto doura maggiormente il Ucerdo-* 
ce calcare la mano, quanto uedrà , che fia* 
pm uecchio il paccato,e di piu male eflem* 
pio. E p ifradi^arlo, e torlo del tutto uia 
da quel uitio,dee sépre comandarli tutta 
«$ueilo,che uedrà, che egli polla cópire (c 
còda le lue faculcà, e fecódo la qualità fua 
e de la donna, accioche no ne redi fodis- 
farro e contéto co qualche mezzo leggic- 
ro >& la infermità male curata.Et in que-> 
do articolo mi pare , che ui fiano quattro: 
mezzi piu principali^ piu lècuii, quando 
h polla n,o effettuare . il primo fi è, che il 
pendente accafi la donna, co laquale egli 
pecca , s’elia e loluta e libera da uincufo 
matrimoniale, e s’egli ha tante facilità, e: 
robbe da poter farlo, i ) fecódo fi è, che 1* 
dubbia a mudare uia fuori de la terra (uà., 
i l terzo che la ponga in uno monade* 
a io di religioso in una cala di modedia, 
doue polla coli dare fecura , che egli noa 
fia p.erhauere comodità di o&ederne piu t 
il lignote iddio, il quarto mezzo fi è,, 
che il penitente cerchi di fare un lujigc* 

* uiaggio 



Cura di anime • Par* 4 I I 1 1 3 
UÌttggio,°. per uìa di peregrinarionc,o pet : 
utilità, & aumcto de le fue facoltà o hono 
rè*o pure per folaméteappartarfi dal pec- 
catole fanarne l’anima fua, poi che hauen 
do una infermità corporale cófirmatà, ne 
andrebbe molto di lugo a cercare la lani^ 
tà>anchor che co dubbia fperàza di ritro-* 
uarla.Et tutti quelli mezzi & altri limili 
li bàno da prouedere & elTequire p lo prq k . 
déttf cofdlòrc, per la falute del Ilio parco* * 
chiano , anchor che habbianó a dolergli* 
poi che ne le infermità pericolofe del cor 
p.o Gordina 3 che fi debbia tagliare un brat' 
cio,o un piede,o una gaba > quando do ui^ 
ha altro rimedio 3 & rinfenno le defidera 
la uita,fi difponc a (offrirlo, & il buómtdt. 
co,o chirurgico IVfì'eguifce,per fareTuffi-*^ 
ciò fuo,come dee. Ne gli altri peccati poi^ 
de la carne 3 che anchor die {iurte) contino ' 
ui,nó fono pero con pei fona conolciuta^ 
& inamicata, le bé uede ilcòfefibre 9 che il 
penitéte ui fia debile ogni anno nó li dé$ ' 
per quello negare la allolutione 3 benché, 
leggendolo coli ordinariamente riccadé-^ 
rduuato ui uede piu continpuarfi impo- 
■ ... 4 tenta 
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tenda e debolezza, tanto ui dee egli mol- 
■n triplicare i buoni confegli & auifi , perché 
guardare fe ne debbia, e uietargli p qual- 
che giorno doppo la confeffione * alcune 
cofe, che tutto che no fiano opere di pec- 
cato mortale, ui fononòdimeno certe di- 
fpoficioni & attezze , & che ben conofce 
Taccorco cofeflbre,che fono cagione di fa 
ré ricadere il penitele, eoe fono il leggere 
libri dishonelli , il couerfare con perione 
tlitiofe,il pratticare & ragionare di mate 
rie lufluriole , e Peflere immoderato nel* 
rnangiare,e nel bere. Che fe il confefiore 
cbnofcerà,che fia tanta mollezza^ la po- 1 
éx guardia cTl penitéte,che foglia poco do 
fio la cofeflìone ritornare a peccare, io ter 
rei p bene, eh anchor che no li negafle la 
aflblutióe, gliela difterifse al meno p qual, 
che giorno ordinàdoli che in c] fio mezzo y 
fì habicafse ad operare atti di noneftà. Se 
a di fio? fi da qllo,che il fa peccare perciò- 
che lono molti, che hauura che hanno la 
artolucione,e pfo il fàntiflimo facratfiéto;’ 
corto péfano,che pofsonoben tralafciare^ 
dì bc uiuere,finòtraltra'Uolta,clie per. la 
J . con- 
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£onfeflione fi apparecchino.Ma pche que 
fti peccaci de la carne no fi connettono can 
te uolte(e fpetialmente da htiomini e do n 
ne di qualche h onore) fe no col mezzo de 
aiuto de miniftri atti & idonei^che il de- 
monio p quelli negotii inllruifce & tra* 
pone^dee niedefimaméte auercire il Tacer 
dote che j> curar qfte mollezze y bifogn* 
molto ne le cófe Aloni iformarfi da , i tuoi 
penitéti le elfi hàno qualche feruitoreó 
ieruitricein caladi chi fogliano in limili 
cali fidarli.E le uede^he la impotentia e 
debboiezza loro lia molta* & la contino- 
uatione del uitio fia grande, dee comandi 
re loro che con buon modo e colore lice— 
t’ano uia que*cali leruitori, rimediandoli 
o cópiendo honeilaméce eoe efli loro* per 
ciocne fe per un leggiera fdegno, che con 
loro haueflero>li hcéuerebbono, o per un 
migliore^ piu atto feruitore * che lor per 
}e mani uenille, faccialo per perdere con- 
ia ablència loro la comodità, che hanno 
di offènderne il tignare Iddio . E tégano i 
facerdoti di certo che co quello rimedio 

fi euiceranno molte oflefe di Iddio , per— 

' che * 
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che prima che il debbole penitete ritroua 
pfona nuoua di chi fidarli , Scche qfta tal 
pfonaaccerti a conofcere le cafe dei genti 
mollile piegheuoli,o che fàppia ben fare q 
ilo male orifìcio, nepaflarano alquati gior 
ni e fra qfto mezzo potrà il penitéce habi 
tuarfi a feruire a Dio, & a peccar meno.. 

Vie ancho un altra fpetie di peccatori, 
che uiuono in continbuo} peccato morta- 
le, ma non fi hanno anchora ulurparae 
tolta la robba altrui, come fonò alcuni, 
che hanno fatto contratti ufurarii , o ille* 
CÌti,S: afpectano il tempo di douere ri* 
(cuocere quelli indebiti guadagni. Etiti 
quello cafo medefimanienre bilògna,che 
iappia il confetTore rimediare a l’anima 
del filo parocchiano, commandandoli ( fe 
quella è la prima uolta , ha di ciò fi con- 
feriscile faccia irriti e calli que*tali con- 
tratti , o almeno uegga bene il lacérdoie, 
che quantità è quella illecita , che no puq 
jl penitence,con buona cófcientia imbor* 
farri ,8: ne facci t lare collo creditore co- > 
fui, con chi egli contrattò, o per fcricto,o 
pc r altra r/a buona, di modo , che il deU- . 

tore 
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tore ne refti libero & eflòprouegga a l’h® 
nor fuo,fe il calò è fecreto, accioche noj! 
habbia a fare cale Icriccura , che per efli 
chiarifca la malicia del contratto, poi ch^ 
quello, che fi ha da cercare, fi è (biocche fi 
difgraui l’aggrauato^séza difnore del peni 
téte.Ma fe hauédoglienc,o quefto 3 o altro 
cófeflòre un’altra uolta ordinato , non lo 
habbia fattola me non pare, che debba af« 
iòluerlo fin che di quel contratto, e di al- 
tri limili faccia quello che egli dee, per re 
ftare ne la fua cófciétia lècuro , perche ha 
bé ragione il cófeflòre di temere di laici- 
irlo con occafione di ritornare a ftare in 
peccato poi che uede , che egli non copie 
in quella materia quelio,che egli fi fuole 
dal luo confeflore ordinare. Et non ha da 
afpettare, che per ciafcù cótratto habbia a 
darli un termino finche uede che nò ui co 
piu,per nò alloluerlo la lècòda uolta.E nò 
paia ad alcuno gran rigore l'ulare quelli 
termini, poi che maggiori affanni , e me- 
no a lorgufto riceuono glihuomini pev 
la fàlute de corpi loro,e per Thonore , e 
piu difficili ricette offe ruano.che non uni 
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too qucfte.E le blàditiede’cófeflori <fi que 
Jti tépi hanno molto rallentata la briglia 
de la difciplina Chriftiana,. Che fe quelle 
pietà fodero fiate buone*non ftarebbe Co- 
fi perfo il mondo v cóe egli ila, & no ne uv 
feirebbonoogni annotati pacchi emenda. 
ti,& correttane le quarefime e canfeffio- 
ni, quanti ueggiamof, che neefeono» Ee 
vno de*grà inali di quefti tépi fi è che a le 
difpenfitioniindifcrete falle bianditie* 
che ufano molti clerici e refigiofi co’lor 
penitenti per hauere iti/epoca uirtùdi cu- 
rare le infermità de le anime come debbo 
no o per non hauere ardire di difpiacere a 
quelli, da chi fperano o utile o horrore,io* 
pongono nome di uutù,e uogliono attri«* ~ 
buirle a prudente gpuernofpiritualejdica 
do, che bi fogna coli far e,per noi* eflàfpe^ 
rare i penitéti,o per non ri trarli da la eoa 
feflìone. Di che nafce,ehe gli infermi noo 
fono fé non, folo fu ne la fcorcia guarirle 
ricadono facilmente ogn’liora > e ue no 
fono ancho alcuni , che non fi- alzana pii* 
mai,anchor che effi credano,, che fi corw 
feffino.Et s’aiuea macche quelli penicer* 
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tr , chefoglionoda coftoro confeflàrfi, fi 
abbattino qualche uolta con buoni e fl- 
uii confeflori , pare loro di udire nuoua 
legge, & nuoua dottrina, & abhorifcono 
quelle falle lufinghe paffete, E benché fen 
tano amaro gufto, nonché infipidezza, 
rie le nuoue medicine, amano nondime- 
no di efl’ere con qfte curati piu tofto che 
con le paffete perche l’anima,che ha in fe 
quel lume diuino impre(To 3 conofce tofto 
che in quefto confitte lafuauera fatate^ 
& l*acceta,e vuole. 

« Di piu di qfto dee il prete curato , ftar- 
motto i ceruello coTuoi parocchiani per 
fapere quello,che no fi coni effe n a. Onde 
ne dee tenere lifla di tutti, & hauere mol 
ta cura in notare quelli, che macano ne la 
confezione, p potere difcacciarli da gli uf 
fidi diuinijcóe i fanti Canoni vogliono, 
e ferbarecó loro qllo,che ordinano le co 
floni Sinodali del fuo V efcouado : e per 
darne conto medefimaméte al fuo piato 
o a i ufficiali,perche contra di loro x»ceda. 
no.Et auerti/ca bene il facerdote , che nó 
diflìmuli, o laici di porre fra quelli , che. 
i non 
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rfon fi follo cófefsati alcuno* che efso a* ; 
mi ò cema,ò dal quale qualche coli fpe- 
rijpoi che muno di quelli riipecti può i-. 
Icufarlo dinàzi a dìo,& eflo ha da pof- 
porre ogni rifnetto,poi che di tale ufficio ; 
fitolfeil carico. 

, Dee medelimaméte flare molto fu IV 
auifo,e certificarli de le cedale o polizze 
che alcuni portano da i (àcerdoti, co'qua 
li cófefsati iì fono, perche molti iganano 
in quella parte i lor preti curati, portane , 
oo loro cedule fallerò di perfone , co le-* 
quali no fi poteuanocófefsarè,fè effi non 
haueuano bolla di potere eleggerli per co, 
fefsori,percio che il peccatore*che decer 
mina di no emédarfi i que Ila quaresima, . 
qual fi uoglia cofa fa,p reflarfi nel fuo pec 
caco e molto piu ui fi arrifehia a farlo^ft 
uede, che il fuo pce fi fodisfa e cótéca co. 
qual fi uoglia po!iza.E non ferve ftia il (a 
cerdote con cura ifpéferato con dire, che ; 
poi che è l Foro confcié cije,ben può cre- 
derli , & fidarli di chi li porta la poliza» 
perche fe quello baftafie,non ni bifogna 
na lapoliza^mala parola fua fola*E mol 
•* ' - * u 
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té pione fono, a le quali farebbe grà paz> 
zia,e gran colpa credere in quefto cafoy 
E per quefto , anchor che ui fia trauaglio 
& affanna, dee il buon prete curato ulare 
diligétia, per faperne la uerita , poi che; 
quefto tato importa per le anime dei fud 
diti, e poi che le per negotio fuo li folle, 
da alcuno data una polizza di cabio > e li 
folle affermato ,cbe di perfona da bene 3 ei 
ricca fotfe.nó ne refterebbe fodisfat to sé 
za informarti prima , fe coti fofleil uero/ 
Finalmente in quefto articolo de la co 
fe(fione,come in cofa di tanta imporrar» 
tia,dee il buon prete curaro effere ftudio 
fò,per non errarui per ignorantia,dee tra 
vagliami molto,accioché per lentezza, o 
per negligenza non lo paflì leggiermen 
te co’penkenti, ui dee eflère difcreto, Se 
accorto>perche non Io ingannino quelli* : 
che ueramence non (i confeflano y ui dee 
etfere libero, e zelate de l’honore di Dio ; 
per potere a la aperta riprendere chi non 
fi còfeftèra, e farne ancho al ino prelato » 
motto ; & per potere trattare tutti ne 
le loro confezioni , fecondo chea lein-^ 

Q* z fermiti 
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firmiti spirituali di ciafcuno fi richiede 

fenza afsecondare a gli appetiti loro dan 

Bofi,checome ifermi hanno , perche a la 

fine quelli lèeiTi,che per loro eterno bene 

faranno afprameiite trattati dal confeffio 

re,che ne ha la curaci amerano fomma- 

mente.quando ritornaranno a rihauere 

1 -intelletto Chriftiano e'1 rigra rierano de 

la buona cura, che in loro fatta habbi a. 

• 

Che non dee il prete curato dare occaft mecche 
i Juoi parocchiani no h abbiano la riueretia 
debita al Sacramento de la confèsfioncy o fi 
\ te fi ino di confefjarfi intieramente 5 e del 
- £ r *nde auifo^e penfiero, che battere dee in 
, tenere fecreto quello a che ne la confo \fionc 
'intenderà Cap. XXII . 

C O(i come i facerdoti curari y fono o 
bligati a conofcere, che la cofa piu 
necefsaria & importante per la falu 
tede’fuoi parocchiani giunti a gli anni 
fk la di fere rione fi è la uera & intiera co 
fe (bone de'loro peccati,cofi debbono me 
defimamentehaueregran cura di non da 
r#occafione,che per loro ifpenferaméco; 
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o'poca prudentia i parocchiant : non tenV 
p a no ne la riuerentia che debbono,iin tfc 
to facraméto,ncl quale tanto la vita eter 
na de le loro anime corpi coniute o che 
ne lafcino di conte (Tarli intieramente dj 
tutte le colpe loro.Per queftoeffetto adu 
que debbiano principalmente aftatticarlt 
di in il mire i loro parocchian» coli ne le 
chiefe, come inconuerfationi ormate,» 
particulari,ne la gran uirtù. èforzade la 
confefltone, ponendo loro dmaz.1 a gli oc 
fchi il gran pericolo , nel quale uiuono se 
pre coloro, che non lo fanno, come deb- 
bono, e dechiarando loro,come q.lo,cn« 
effi ne la confetììone maniféftanoaifa* 
cerdoti,nó gliele dicono , eòe a huomin* 
(poi che nó potrebbe ragion alcuna obli 
parli a difeoprire loro eòe a huormm i la 

10 péfieri,& opere occultejma che lo dw 
cono al gride iddio,che pi dente ui e,& 
ilquale,anchor che il tutto (appia vuole 
ne’peccatoti ritrouare alcuna opera , che 

11 muoua a mifericordia per douer loro J 
donare, E quale opera puoeffere maggio 

• rCjChe quella, che obhga Tho thehebbe 
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ntafupcrbia,& ardiméto.che per lodisfii 
re a la fua ftcflà uo)onti,ne difpreggiò e 
few poco conto di qlla di Dio, & de’fuoi 
wnti c grulli comadamcri , aduenire coli 
«ornile e dimeflo,che ad un’altro huorao 
come fe, dilcuopra emaifefti tutti ipccca 
- co , Pefaméti,cóedi operationi? E p 
tnee molto necefl’ano pchepiu intiera- 
ttente r parocchiaiw ficófcffino, che eflì 
nel cotedore loro cogofcano grà fecretez 
la di quaro mai ne lacófeilione li diran- 
no, dee il fòcerdote curato fopraogni al 
tra cola gran cura hauere,che i Tuoi popo 
ani reftino beni fodisfatti in quella par» 

Ìuvj- ° r ° a . conofiere j che efl’oqlló, 
«he li-dicono,có quella fermezza riceue 

che in fim.ic lacrameato li richiede. E bé 

e ?‘ i r<- "’v rc i hauerc in memoria qua 
giade «fidi fa a. Dio, quando per ouaì 
fi uoglia ««mera, o colore difcuoprequel 
iocbeeglMùtofeefeppe dando in luo- 

ie gli fi dice . £ dee a quello propofito 
«nfiderare tempre quanto conto fola 
«tueacarhoUea reuada fpùjtu fon, 

W£li4 ' t jC) r * ^ 



ro, 



Cura di aAimé. Par. - H. 11 4., 

lo , del fecieto di quello fanto facramett- 

tci,che non i»Uolc,che polla ofterirf cafo, 

Hé quale habbia il facerdote a nudare ql 
fo che in coglione intefe. E rechili a me Vt ,e. 

te quanto 1 giuftaroéte è fiata fiatueagra* ca u- 

se”! »i r TS rJ? 

e con parole riuela la confeflione . E per dtjen. 
rna°g orcóftruaméto di qfio fecreto,che & ru 
"amo importa ,t engo p buon cohfeg io 
«he tutti i preti curati ti ingegnino d no 

da!e occafione , che le P erfone,che a oro 

cófeflate fi liano, habbiano fuori di con* 
feflione a trattare e ragionare con loro co 
fa alcuna di quelle , che ne laconfeffione 
detta habbiano , perche non fi ari il chino , 
cflì poi a difco P rirla,coe cofa ninfa e là* 
pura fuori di còfelfione. F quado no f, po 
'tra fui’ ire di parlar in qualche articola 4e 
•pédcce da la cófelEone , habbia -emprec 1 
■certo il facerdote , chequello e una nane 
d* la cófertioneie che \\ penitente cobdan 
‘doli, che eòe a confellorc gliele dice parla 
Meco di quella materia con la ni e deli m aie 
Curiti e fidanza di fccretexxa , conte far- 
* eu a quando li ftaua gibbuto, a JW 

iftVj ‘ i ^ ‘ ^ 
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di . E terteiancho per cofa lodeuole, eh* 
mai il fàcerdote curato n6 parlaflè in co» 
fa di cófetìione co’luoi penitéti fenza far* 
lor fare la folénità,e formadc la confe/Iìo 
1 oe>pche elfi il dicéfiero có la uerità,e uer 
gogoa,che debbono, & il fàcerdote il rie* 
nelle Tempre có la maeftà,& autorità, eh* 
a quel fàcraméto lì richiede.fi ni i pare af- 
fai prudéte e difereta maniera quella, eh* 
tégono alcuni fauii confederi, che quàdo 
alcu penitéte parla loro fuori de la cófef T 
fione di qualche peccato,che già Jor con? 
fello, moflrano di nó ricordarlène, accio- 
che il penitente uegga & intéda , che eli* 
demécicano facilmente di quel lo che lo 
»o li dice,doppo che hàno da lor parte cÓ 
piuto col fuo ufficio di cófelTori.Di piu di 
quello mi pare/che farebbe ancho molto 
jioueuole e necellàrio per la conferuatio- 
ne di quella fecretezza.che i preti fugille 
•io di udire, e di làppre ne male, ne pecca- 
to alcuno de le perfone,che conloro con 
feflàre lì liano. per relatione,o muratura- 
rione di altre terze perfone.-accioche poi 
■iOniCjdi colàj che fuori de la confefTìoq* 

* ! . intclà 
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■intefa b abbiano, nó ne ragionino, e le ne 
uégaà fcandalezzare il penitente rilapen 
dolo, e polla dire, che fi a Hata la fua cofel 
fione riuelata. 1 n lemma comuque li fap- 
pia Ì1 facerdote alcfi male di perfona, che 
Ceco confelìata lì fia, dee molto fuggire da 
publicarlo,ne di dirlo có perffina al mon- 
do, oche oltre ch'in ciò fa ufficio di (acer 
dote Chri Giano , che è di tacere 1 difetti 
altruijaiuta antho molto a la auttorita p 
liuerétia di quello cofi celebre lacrameto, 
& dà gride animo a parocchiam luoi, per 
che in lui ripongono e confidino i lecte M 
de le confcientie loro , ueggendo che t gli 
tiene con la lingua fecreto auello, che in 
.pregiudicio di alcuno pubicamente Iv 
parla. Dee medefiipameme fugire di ri- 
ferire peccato di pedona, che a lui confdj 
datali fia-. ne ancho con parole geniali: 
faluo fe non fufi'e per comunicarlo teu 
perfone letterate, a fine di mttderne 11 pa 
frere loro,elfendo a lui il caffi dubbio, pc t 
che molte uolte accade, che accontan- 
do i confe libri generalmente un calciche 
gabbiano ne lacófeilìone inteffi, uegono 
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ad udirlo perfone che p fapeme qualche 
particularità , o haueme già qualche fu- 
lpettione,accertano a conofcere la perlò* 
na,del cui peccato lì ragiona . Et io ho di 
ciò qualche ifperientia ueduta. 

Tengo medefimamétep colà gióueuo 
le a quello effetto, che i (àcerdoti curati fi 
ingenino quàto potranno di trattare ipe^ 
.«iteti doppo la eófeflìonc có quella lèretii 
tà di u°Ito,& maniera, che prima foleua- 
n°, lènza far da prima a poi differenti ali 
cuna, anchorche nehabbiano ne la con* 
feflìone cofegraui intefe, accioche i peni 
téti nó s’accorgano, che il confeflore con 
bé lì ricorda di quello che ne la cófe Alone 
fi pa(sò,che fe ne altera, 0 in mé riputatio 
ne li tiene, quado li uede.E feruado il con 
feflore i termini, che io dico, fe necólola- 
no maggtormére i penitenti, a i quali sé- 
pre pare di hauere perduta la opinione, e'1 
credit o co! Suo cófefloren 1 che non è bei- 
ne,che poflaniun raccorre, nc lenti re nel 
filo padre fpirituale,anzi dee il buon, p^e 
te lare conofctrea i fuoi penitenti, cheief 
fi'^glf tienercr miglioti Chriftìani, epe* 
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pìù tementi di Dio,quàco piu uide indo* 
ro maggior chiarezza,diftintione 3 c pen- 
timento ne la cófeflìone , anchor che di 
graui peccati fofle, maflìmamente fé a la 
cófeflìone feguì la correttone de la uita^ 
enóficonofce inefla perfeueratia ne le 
inale opere paffate.E qn qfta perfeueratia 
tri fofTe, di lei fola dee il cófeflòr moftraf 
abhorri méto,& dilcótétezza,e no già per 
uia di di(preggio,ma có deriderlo de la fa 
Ime loro, e g moaerlia douere emédarfu 
E perche molte uolte accade, che (ape 
dori che alcuno habbia a confeflariì col p 
te de la parocchiaquanno alcuni ad incari 
care il confeflbre 3 che auerrifea il peniteli 
te di qualche cola, che lor da colui fi deb 
bia,o di qualche peccatola! quale deride 
rano appartarlo 3 debbono in cjuefto ftare 
molto auerciti i (acerdoti curati , cori in 
maneggiarlo col penitente 3 corde in da- 
re la rispofta a chi di ciò con loro ragio- 
na 3 perche fè no ri fta in quella carte au i 
fato, facilmente fi difeuopre qualche cofi 
de la confeflìone , percioche fe il confeu 
foredice hauexgliele .detto , & non ve- 
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derni rimedio intéde bene colui, che aui* 
fò.che il penitéte nónehabbia fatto ca- 
fone che nò habbia detto il uero de la co 
fa come pafl’a,o che no habbia uoluto, a* 
dòpire qllo,cheilcófcfiòre gli ordinò, o 
pure ne giudica, ch’il cófeflore ifteflo no 
babbi* fiputo, o no uoluto fare in ciò qi 
‘ lo, che al filo ufficio doueua. Per fuggire 
adtique quelli incóuenienti bifogna in G 
«rii e maceria ufare molta prudentia e cali 
tc I j,F.c io credo, ch'il piu fecuro cófèglio 
fi re bbe^ch 0 confeflòrì 5 a i quali limili co- 
fe fi dicono,non fi ofFerifl'ero adouere ra 
già urne ne la confeflìone,per non obli-* 
garfi a darne poi rifpofta,ma poflono di-r 
' re a coloro,che dì ciò lor parlano,che eflì 
temono per chriftiano colui, che ha da co 
• fe ila rfi, credono che ricorra di tutto quei 
lo che gli aggraua la cofcientÌ3, e che no 
fera bifogno di ciò parlarli. E fe bene.il co 
ftflore Yeggendo che il penitente nòli fa 
di quella maceria motto, ue rinduce,e cU 
ra alquanto a ragionarne, a me pare fem- 
pie^clVegh poi non debbia farne mai piu 
parola con quella perlona^che ue l’auisò* 
- - 
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pér lo pericolo>che può nalcerne del pale 
(àr fi cola alcuna di quei fecreco. 

< Debbono eflère ancho i facerdoti cura 
ti molto prudéti in lodare alcuni de i lo- 
ro figliuoli fpirituali, perche qualche uol 
ta non fi può ciò fare séza ingiuria de gli 
altrui quali fono da coloro, che qfto odo 
regiudicati indegni de la lode, che il co 
feflòreloro^nóda , per le peccata e colpe 
fécrete,che egli ne fa . dì che nalce, che Ct 
ké nc lì difeuopre la cófeflìone nel parti- 
colare, fe ne caua nódimeno da le géti acu 
te e mahriole,che da la notitia , che ha il 
prece per uia de la confelfione 3 de le opre 
di cia(cheduno,fe ne uégono a lodare que 
fti,e non quelli, faluo (e folle in cafo,che 
il cófefiore lodafle alcuno di qualche uir 
tu publica, de la quale in quella paroc- 
eh ia o popolo moki folìerli teftimonii. • 
Finalmente poi che quella medicina 
fpirituale de la confelfionc, qualificata a 
quel modo,che eflere dee,e la migliore e 
quella, che piu di certo purga l*anima-e 
quella, che il corpo piu abhorfce , e rieu- 
di prendere debbono i facerdoti cura* 
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ti come (àuii medici spiritualijdifporlac! f 
tal maniera di parte loro,cbe per loro coli 
pa non retti muno di riceuerla , anzi con 
prudenti modi fi ingegnino di torre a gli» 
infermi peccatori lo ifthifo & naufta,che* 
nc hatino 3 e la paura di potere ractenerla*? 
Et habbiano di certo» che come ne le me- 
dicine corporali la accortézza^ belle arti < 
de’medici e de gli aromatari! oprano moj; 
to^percbe gli infermi pu facilmente, e có- 
me no ifchifo le prendano & inghiottifca 
nojanchor che di mal fapore 3 e peggio o-> 
dorè fiano^cofi gioua molto 3 che 1 facer-; 
dotile cofeflbrì (appiano dare qdefta pur 
ga fpirituale de l*aia 3 perche meglio fi prfc 
da e di maggiorgiouamento Sa. E tenga 
no sé za alcun dubbi o»che non e la minor 
cofa^che etti pollano da lor parte fare 3 per 
che quefto effetto ne feguaril pregiarli di 
cflere buoni (ècretarii di quanto per qual 
E uoglia uia ne la confettane fi dica loro 
Ilche principalmente gioua per indure 
le donne a douerc apertamente difeoprire 
le loro piaghe,& a no ricufare quefta me 
dicina,in coli mifera età, quale è quella*. 
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nc la quale uiuiamo, e ne la quale per le ^ 
peccata noftre permette iddio per li iuoi 
giu ili, e fecreci giudicii,che in quello ca- # 
tone de la Europa , doue fi troua ricrata 
la chieia, fiano canti e cofi nialuaggihéré 
tic! che canto i sforzo fanno per gitear aia 
a perdere, e torre a fatto ogni deuotioneje 
credito a quella cofi eccellente, & cofi an 
tica me dicina de la chie fa fanta,le cui ci» 
ra mara uigliofe,& effetti legnala» di fpi- 
riiuale falute ogni hora fi l‘entono > & ifpe 
rimentano fra li ueri catholici , ancho ia 
cretto esfiho,nel quale uiuiamo. 

Che il facerdote^che ha cura di anime , dee ha 
utr penf eroiche i furi parotchiani riceuono 
il fan t iffimo facr amento de l' Enchanjìia^» 
di quellojhe d'intorno a età far d ee. 

Cafb. XXII h 

t • . ' \ t *— *■ . 

P Erche non baffarebbe * che ì paroc- 
^chiant fi confefsafsero , fidamente*^ 
per compire a quello , che alala-’ 
Iute loro fi accorimene , fc non riceuefse ' 
io anco il fiwùffimo.kcramento de 1 ’ Ea 
- , * "" " ebaniti* % 
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chariftia,non hauédoui giufto impedimJ 
to 5 dee il facerdote, che ha di lor cura 3 u(à 
re era diligentia , pche il riceuano , tutti 
còk)ro 3 che ferano,di età > e no folaméte 
rhe il riceuanc^ma che il riceuano degna 
rnéte,aiutàdoueli con tutte le forze fue, 
pche altramente riceuendólo è J> maggio 
ré loro danatione e mifèria.E quello io 
terrei per molto necefl'arioe gioueuole, 
cfrecó breui fuftatieuoli parole il prete 
doppo la confeflìone ammonifce ci alcun 
penitéte^che hauefle a coni municarfi, che 
rnirafl’e bn a la maeftà è degniti di nòftra 
fignore,che fpera riceuere, & a la hafl’ez- 
za di fua perfona , e brutezza de l’*nima 5 
fila e quanto debbia tenere l’anima poli- 
ta e moda colui che ui ha da riceuere tal 
liofpite > & che mirafl'e,cheànchorche fia 
grà tradimento tenere alloggiato il demo 
nio ne l’anima fui, che Iddio creò, e rifcof 
fe col prctiofo sàgue del Tuo jpprio figlia 
lo molto maggiore féfenzacóparatióe\ 
c no le re ne la medefima anima darancho 
albergo al corpo del faluatore nollro Gie 
fu Cbtifto unito conia eflèntia' diurna* : 
" del 
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del uerbo eterno >cueto figliuolo di Dto f 
oche del primo fuole efler cagione , la de- 
bolezza humana,& il fecondo noti fi può > 
fer sezagrà malitia & ardiméto, e co qual 
che fufpetto anco di poca fede, & poco co 
nofeimento di quel , che riceuono, E dee , 
medefimaméte lor dechiarareqllochedt 
ce S. Ambrogio a quefto ^ppofito, che chi 
prede indegnaniéte Chritto,tato e,quan - 
co fe l’ammazzaffe.E Sito Àuguftino ari 
cho dice quefte parole: Magis peccane qui 
chriftu tradunt peccatorÌb.membris,qua 

? uitradideruntcum Iudeis crucifigendu: > 
icut Iudas tradidit Chriftu perlecutori- 
bus,fic fumens corpus Chrifti indigne, ni 
dicium fibi manducat & bibit,sc talis tra- 
die Chrifturo quantum in fceft,demoni- 
bus, dura ponit eum in loco, qui *\in pq 
tettate demenfi. E dee confegliate a i fuoi 
pen iteti , che non uadano tofto doppo 1* 
confezione a riceuere quefto fantiffimo 
facraméto poiché cofa ragioneuole è, che . 
cfsédo quali tutto l’anno uiffi.i molti pec tl 
cati,non fi affrettino à uolerlo tofto rice* 
uere,perchc in quelli gioriM^che faranno 
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> frana cSfeffioneje là cóiònein mezzo.pp* 
tràn nò ritornare ad esaminare meglio U 
cófciétia loro, & a uiuére deuoca. ot mode 
ftàméce 5 cofi fi ricroueranno piu mondi* e * 
piu degni,& arti a riceuere cofi sàto facra 
mento : E habbia il buon prete di certo* 
che la maggior parte di quelli * che altra- 
mente fare vogliono * il fanno per gittarc 
via da parte il pelo grieue , che fentono,e 
che con fèce*fteffì portano, finche hàb- 
biano ciò fornito di farete non già per de 
: tiotione alcuna^ perche fe deuotione faffe 
quella crederebbe piu rollo doppo la coiv 
feffione,& per la deuotione iftefla fi after- 
rebbono qualche giòrno a per fornire, me- 
glio di polire & mondare la loro confcièn 
;tis . E che quello non debba farfijiHente 
affai chiaraméce Santo Augnftino in cer- 
te parole, che di lui riferifce San Thoma- 
fò a e fon quefle>Ad iplà mente penitenti^ 

, talis lènceotia proferatu^ut lè indk>num 
indicet participatione córporis, & (angui 
ms domini >ut ad rerieipus per ecclefiafticS 
difciplinama facramenco coelellis pani* 

. fcparetur,indigne coiai accipit fi tunc ac- 
• ■ x ' cipra» 
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cipit,quum debet agere panitene am, ferii 
cet quando incipit. Ergo feptius iudkct, 
a fe iudicatus non iudicetur a domino* 
Chiaramente dice Santo Augurino* che 
non ò bene a rkeuere quefto satiftìni© la 
craméto qn fi ha a cominciare a fere I* pc 
nfiétia,pche anchor che non fia Recato 
mortale non ècofacóueniente,ne degna 
che con quella difpofitione un tanto facra 
mento fi tolga . Eg' i è il nero, che quan- 
do alcuno fi confeflafte cofi tardijCbé 
hauere a comunicarfi nel tempo ordina- 
to da la chiefa,non haueflè tépo a diftenr 
la comunione, in quefto cafo potrebbe c<$ 
inimicarli prima che quel termino fornif- 
fe dioenire,fenza hauere qfto rilpetto de 
.Tefler fi poco innanzi coofeftato.Vei que- 
fto effetto adunque,e per altri molti, che 
da quefio feguooo*debbano sépre ì freer 
doti curati forzarfi,che i loro parocchia^- 

ni fi confettino- per tempo • £ P erc ^n-^!S* • 
ti i Chriftiani iteflero meglio difpoftt ptr 
cofi gran negocio ,come c quefto, che i 
a trattare hanno , di douere dentro di 
fc riceuere la humapiu d^l . figliuolo ^ 

. Ha & 
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di Iddiojunita con la diuinicà% & il quale 
fa la mala difpo<itióe,che ha ciafcuna ani- 
ma per riccue r losche dee poi cfl'ere -giudi 
ice di tutte le offelè,& irreuerentic, che in 
quello gli fi fanno, affai dourebbono iì** 
cerdoti eoa cura procurare, che le chie 

fe loro almaco tutta la fettimana (anta lì 
faceflero fcrmoni y e prediche,che no trae 
tallero df altroché del mifterio di quelio 
fantiffi mo facraaicnro, e del pericolo, nel 
quale fi efpone colui , che indegnamente 
il rìceue,e del modo,come uifi bada pre- 
parare il Chriftiano, perche io no ueggo 
che di quelle cofe fi trattile n6 lolaméte 
il giouedi ùnto al tardi,quando s’ègia co 
inimicata la maggior, parte del popolo. E 
ae'Juoghi,doue no fofsc predicatore, doue 
! rebbe il prete iftefco alcune domeniche,e 
fette de la Qjuarefima auertire fempre i 
fuoi popolani di quello,che in ciò debbia 
] no cófiderate,e fare, no folaméte per la po 
litezza de le anime loro, ma per la riuere 
tia ancho di quello lantiffimo facraméto, 
alquale alcuni o per ignorantia , o per la 
foca loro età , aliai iipenfcratamente ui 

uanno . 
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uanno.Egli bifogna fapcre , che debbono 
andare a riceuerlo digiunai (ortecheno 
habbiano ne màgiaro, ne beuutoco& al 
cuna anchor che p ma di medicina , da la 
mezza notte paflata fino a la hora dela 
comunione, e che ne la notte 
quel di Beffo nó habbiano hauuto pollu- 
uone notturna, ne fi fiano con le lorpro 
„rie moglie accoftati,E nel tempo poi del 
«ceuerlo,auertilcano che nó l’hano a trae 

mee mafticareco'déti/omefifa de le al 



>,che non fi attachi loro al palato, e 
poi che ne la lingna humefatto il «ènti a 

no,lo inghiottfeano di modo, che no re 

ftt parte alcuna ne la bocca, E fe per a u 

fi accorgeffero,che qualche poco uene 
«offe re fiato , che non haueflero potuto di 
braccarlo con la lingua,ne co a q 
do, che loro fi dia,non debbono per que 
fto taccarlo coMenti , ma auifarneil u- 
cerdote , perche ni rimedi* i . E guardmofi 
molto di qual fi uoglia fofa, o 
«he poteffe ptouoare toffe, ° 



, r '■ Auifì dichiha ?.. f 

- facciano loro qualche particola 
' del rammento saltare di bocca. Et il fa- 
• cerdote dee loro ancho caldamente ordf- 

- nare, che fornitala comunione nóelcano 
tolto di chtefa,anzi fi debbano ritirare da 

' pa?ce,e rédere gratie a Dio, per la gra tia 
•immefa,che lor fatta ha, in hauer loro la 

- -fiutò nccuere il corpo del fignor noftro 
Giefu Ghrifto^alquale debbono deuoca- 

f mente; fupplicare, che poi che ha’ uolutó ■ 

- ««ere loro hofpne,réfti di lungo per seta 
pre ne le anime loro dado lorgratia di fer 

~ u !“°.\ D , ee medefimaméte il buon prete a 
urlarli, che habbiano auertentia di nó fpu 
ta r j? qualche fpatio di tépo, e che qn nó 
pollano fugu-lojingegnofi, che non fia in 
• terra.doue li polla calpiftare la faliua.e d i 
; non hauere a màgiare t cito, se'za che qe 
j palTr pn ma qualche tépo , il quale non fi 
'■può ben taflare.ma fiben rimetterlo a la 
* n “trueretiaifif poflìbil ìtà di cialcuno. oche 
'r, j, clieanticaméte Papa Cleméte or 
€cnf/ f ^ 2 C1C 1 ch e haueflèro odo 

4$ \ IVI 3 " 16 -? P o Cfp>nó m5 S' aflero «no a cer ' 
•v»* *♦- te hore,il coftume nondimeno ha già a 

• 1 • il i t «t? 3 

quella 
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» Quella antica uSaza derogato: Dee anchO 
. atuercirli , che Copra tutto, gabbiano una 
fpetial tura di guardarli in quel giorno de 

la comunione di dire parole pregiudiciall 
k . dishonefte, bugiarde, o uane: poi che non 

è eiufto.che da la bocca, doue e ql di itel- 
fo entrata la fommà ùerita,e bontà : cica- 
i nò fimili parole . E quello rche prtncipal- 
. niente debbono i facèrdoti curati tare i U 
iè con l’eflempio de la lor buona uita>e con 

<la rìuerentia, e timore, che efli frditpon- 

/ gono a dire là mefl'a: «legnare 1 loro po- 
polani, come E debbiano anche effi per la 
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eeuono Salario del popolo per fare lei rnp— 

pi,e purghe di medicine lpirituali,iion oc 

diurno co le lor proprie mani & opere le 
i beuade di ueleno^con le quali eternaméte 
uccidano quelli ltclTi } che co’ior propri Tu 
dori,c trauagli li mantengono. 

Debbono di piu di quello i quella ma 
®a^ia mirare i lacerdoti di no dare giamai • 
iicentia a parocchiani loro di riceuere la 
Pafqua quello satilfimo làcraméto fuori 
• de la loro parecchia, làluo fe nó fbfle a p 
' ulne, de la cui uita molco fodisfiut Hi séta 
' no, poi che i quello atto fino a quella ht> 
ra niun priuilegio di religiofi,ne di nfone 
particolari ha loro pregiudicato.pche pof 
la parocchiano alcuno seca lor uolùri riV- 
«euere nel tépo de la Palò ua quello facra 
" fuori de la lua chiela parocchiale,p 
" 5 h ' sépre lì luole qllo dine le bolle.e con 
Kflionarii rilèrbare, accioche pollano i & ; 

cerdoti curati le lor Decorrile conofcere, 

& darne buó concoidi modo,che fi necef- 
iità hanno a uenire tutti a riceuere di lor 
mano la comunione una uolta l'anno, aa 
chor che alerone fi confhfino. 

*“ (m ' voglio wR 
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Voglio ancho qui auerure i tota» 
carati, che ogni loro cupidità ceffi in que 
fio fàtiffimo facraméto,e non impogano 
che nel giorno de la commun.one quel h, 

lleffijche fi comunicano, prima che da to- 

altere fi partano,offerifcano alquati qua- 
dtini : poi che qfta pare una brutta cola, 
& eflercitio di cauadétuo di barbiero,che 
! nano rifcuotédo nó fo che per U deti, che 
ca U aoo, 0 per le barbe, che attirano, piu 
to fioche ufficio di cofi alto e diurno mi- 
; fterio,cóe è quello,che mi fi celebra.Che 
già per la fodisfattione di que’tr auagli fo 
no fiate ordinate & itnpofte le decime,» 

altre entrate cóle utilità & emolumenti, 
«he da la chiefa riceuono ne le offerte d l 
tutto l’anno. E cofi feruàdo di fore comu- 
nicare tutti i fuo parocchiam di^ Tua ma- 
no.uedrà il buó facerdote un gra de effe t- 
to lenirne, che potrà uedere le quelh,che 
ne la°parocchia fua fi ritrouano in peccati 
publichi.fi emédano ne la fetumana lau- 
ta, e ne la Pafqua.E perche potrebbe ac- 
cadere, che alcuni di quelli tali 6 COTik f~ 
(alierò fuori de la parecchia ,e confida*. 






i 



[ . 1 ^ Auifi di chi (ìa O 
dofi rie le cofcieritie loro, e che non debbia 
loro.il facerdote negare il % fecraméto, le ne 
andafferoa l’altare, come gli altri, a ricè- 
uerlojdicédo comefiano già (lati aflòluri, 
e moltràdone poiiza del confeflore,mi pa 
re, che il prece,che ne ha cura, debbia mòl. 
to in ciò Rare fu Tauifo , & dal principio; 
de la Q^uarefima conofcere molto bene q 
(li peccatori publici,et auifarli (ccramerf- 
te , che mirino come fi còfefl'ano , perche 
non colandoli dè la améda e correttiòrìe 
dei loro peccato publico , anchpr che li 
portino poiiza di-efiere Rati 'da un’altro, 
cqnfefl'ore afloluti, efio nò gli ammetterà 
a la comunione.-niaflimarnéte hauédo ca 
gione di impor (iifpittione o a quella poli 
za,o a la còfeifione a un’altro mercenàrio 
fetta , o pure al mercennatio ifteflò>cheli 
confeffò. pche egli è il proprio pallore de 
le anime loro, e che ha da fodisfarfi fé ef- 
'fi fono in difpofitione (officiente , perche 
po/fii cflo amminiilrarli .quel fantiftinìo 
c prefiolisfimo cibo del corpo del Salda- 
tore noflro . H poi che a feè manifello, 
che efliiìaao indegni di riceuerlo per lo 
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ficcato pubiicoiflel quale urueuano,ha e 
gii a uedere 5 co me em ulcici fiano , & co- 
me fatto ui habbiano quello * che ila loro 
parte doueuano.E cofi gli auifera , che di 
altra maniera efio no dara loro quello sa 
tiffimo facraméto,anchor che a l'altare , 

. fi accoftino 3 per riceuerlo , Ebéche no gli- 
habbia eflb còfeflatì, dee nodimeno tratta 
re con loro il rimedio di quel peccato pu- 
hlico, come fe licófeffafle , e prenderne la 
; fodisfattióe de la an>éda,che tolta ne ha- 
tirebbe per aflpluerli ne la cófeflioqe, Dri- 
tta che eoli acUnetta^al facraméto de l’al- 
tare, perche fe co intedere folo, che il fuo 
p&rocchi atro cófeflkto fi fofle , il teneflep 
corretto & emédaco di un peccato publi- 
& o uerebbe adeflèrefacilméte ingannato 
- 4 a aroki 3 e ne farebbe degno di riprcnlio- 
^ne 5 quadofi uedefjequel fuo paroccfiiano 
ien'za'eìlejfi.amendato y comunicarli * Et 
i a queffo fine hanno Tempre i pontifici ri- 
ternato al facerdpte curato la communio- 
nè de la Pafqua ., perche altramente non 
terrebbe auttorità di paftor uero , fe eflen 
doli inoltrala poliza di un’altro comkC* ' 
■ * * . ttoiCp 
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forty fofle (ènn altra diligentia obligato 
a darli il facramento,ma farebbe piti tcfto 
xniniftro > & efl’ecutore del mercenario * 
che quel penitente confeflo, poiché per la 
derto latamente di lui riceuerebbe quel pa 
rocchiano>come pecorella lana cól’altrc 
Da l’altro canto in effètto molto opera % 
ne’peccati occulti il priuilegiodi potere 
* confèflàrfi altroue fenica licentia del prete 
curato perche ueggendo polita di lacer- 
dote conofci uto,che fia confeflore deputa 
' to»per li prelati de la diocefi, od* rcligio* 
ne priuSe^giatadi potere confetTarc* o pu 
re eletto dal parocchianoper bolla , cne 
‘ bahbiadj potere farlo, dee il prete, che cu 
ra ne ha ,fenza altramente effeminarlo* 
deluoi peccati fecreti>admetterloper af- 
follar o,& ammift tarli il fentiffimo (aera* 
mento de l’altare. Et finalmente poiché 
doppo di hauerci crcat^rifcoffi,® perdona 
to , quefto é il maggior beneficio che ci 
habbia Iddio fatto,ne ci ferra interra , di 
4 ftrei partecipi del corpo lacrarifltmo del 
’fuo ynigeroto figliuolo * dee ilfacerdote 
aurato gran cura haucrc » quando ftara fu 
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la amminittratione di quello facramento 
di farlo co molta deuotione,cò grà,riueré 
tia, politezza, e con la maggiore auttori- 
ti,e grauità che potrà hauere , acciocht , 
il popolo conofca, che egli conofce, bene 
& iftima quello. Che co le fue mani trac* 
ta,8c accioche il fuo ifpéferaméto, e poca 
riuerétia nò ui faccia ifpenferati tepidi, & 
irreuerenti i parocchiani fui. 

4 Del granpenjieroyche dee hauere il preti tur* 
rodi hì flit arcateti figliar e tfuoi infermi % t 
frettai mente ne te infermità perico • 

tofe ^perche hubbtino a morirò ' y ' 

iene. Cap. XX UH. 

* * £ t i 

S E i medici , che de la fenica de*cor « 
pifolamencejhannocurajòc Hanno 
lecuri, che anchor che per toro col- 
pa i loro infermi fi muoiano, non ne hati 
' no perciò a patire pena di morte , fe ben 
non temono Iddio , modi nondimeno , 
da 1 obligo folo di meritar il falario, che 
ne hanno, uifitano gli infermi loro tutte, 
quelle uolte,che ueggono eflere necefla- 
rio,e tanto piu minutamente gli uifitano, 

quanto 
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quanto uéggono, che la infermità pioli 
aggraui,cne debbono fare ifacerdori cu - }' * 
rati, che Ranno per lotrauaglio ,*he ui 6** 
prendono aflalariati da la chie& , 8cdà i 
popoli 5 che debbono fore, dico ^ coloro pa 
rtìcchiani nel tépojcheqfH^ oltra che ten- ' 
gonq l’anima in peccato jhan no ancfao la • 
u tea in pericolo p la inferni ità,che né'cor 
pi hano.& eflendo a quefti facerdoti pro- 
meflà la gloria eternale uferàno bene l’vf 
ficio loro, co tati piu gradi > ne la uica bea 
ta quid piu infermi per loro diligécia ifea 
peranno^ & eflendo a l’ineóxro de^a ferie» 
tura (anta amminacciaci ( Il che sépre do 
tirebbe farli tremarajche fe-perlor colpa 
l'infermò loro di eterna morte muore 3 el- 
fi'hànoancho a patire la mede fi ma mor- 
re.'Egl'i dourebbe certo (acerdote curato 
tlifitare sépre gli infermi fuoi, e procurare 
là loro fallite, perche fe ben di ogni tépo 
il peccatore infermo e comunemente al- 
Ihorapiu infermo ne l’anima fi ritroua, 
quando ha piu (ano ih còrpo , come dfee 
San Gregorio, che Carne qiiiefcente/pi* ' 

, ritti* deficit dee nonduneo il buon v& - 
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teailhora hauere maggior, cura del luo p Xr 
rocchiano,quando anco infermo del cor- 
po il uedià,percioche effendo, fiato datto 
a gli huomini lo fpatio folo de la uita per 
la-cura de Panima-, & fornito qfìo termi- 
ne, non ui è piu ordine a potere prendere, 
medicinale gioui,có grà ragione dee il 
medico ipirituale uiuere con gran fufpet- 
to.e penfiero,perche quello termine non 
patti. Sapendo adunque il. buon facerdote 
che alcuno de la pàrocchia fua ftia mal di 
fpofto, dee tolto uifitarlo, e prudentemété , 
cófiderare,& auertire,fe egli in quella in- 
fermità fta eoe huomo>che ama , e teme. 
Iddio, & feconòfcecheella lì uéga per le 
peccata fue,ete deferite, cóme di medici- 
na folutiferà p Panimi fua S’egli di que- 
lla maniera il ritroua , ringratie fòfamu- 
rtteoceil fignore Iddio, poi che ha rdgiòa^ 

. difperare che qui gouernano le ? medici** 
ne fpiritualijChe ui applicava, e che $ncor 
che queÙ*inferraodi qlta infermità muoia 
he andra i n luogo di laluce l’anima fua, - 
fic efto tetterà lènza timor di doùerne da, 
re cato come di cofa perduta. Ma scegli uc 

*'V àu. 
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dra , che l’inférmo ch’in infermità perla» 
loia fi ricrouà fi fia dimenticato di Dio , e 
che folo fi affiiga e fenta affanno , perche 
perde la finità ael corpo, có la auale frui- 
tia la uita , & accumulaua la robba , fen- 
za hauer péfiero , che può di quella infer» 
mità morire, & andare a dar conto à Dio 
de la uita k /ua,e séza eflaminar fua cólcieo 
t ia,& fenza fufpetto 5 che nel fetimo,qtiar 
todecimo giorno pofla già hahere per foo 

eterno albergo l’infermo ,fallhora dee il 
buon prete hauernegri compaffionee di 
f pi ac e re, & confi derare, che fé qual fi uo- 
glia Chriftiano che quello infermo uifi- 
taflé,dourebbe di ciò a gran compaffione 
' muouerfi , e farebbe obliato ad aiutarlo 
in tutto quello, che potefle,p faluarlo: ef- 
fo ni e piu che niuno altro, e principal mé 
tè obligato a farui la diligétia pofl^ibile. B 
nófi prèda punto di ripofo mai ( s’egli è 
Cbriftiano,.& teme di q uello, che la fède 

{ ;lr ( infègoaJ fin che nó na,cópiuto a quel 
o,a che è eflb da fua parte obligato , eòe 
pecorella fmatita e perla la cerchi, lafciao 
do le à!tre,che in tato pericolo nó fi riero 

nanau 



Cura di anime. Par* I IV i$? 
'lianoie pollala!! poi fu le (palle la racco» 
glia, e rionifca eoa le altreJEgli co liberti 
. Chriftiana*& col migliore (piriro^che pò, 

. trà*d ec dirli il perire lo, nel quale fi ritra 
ua:e come da que*aiedelìmi principia d’t 
fermiti,cheeflò bameiono uenuti molti 
amorire,c6eegliftcllò porri hauereue» 
duto tra gliamici*& uicmi fuoi*c che pa 
treb.be eflere^lie quella ifcrmiti fofl'e v» 
nacitatione, eh.’ iddio màca a notificarli 
perche uadaa darli conto delauita fu** 
& ad udire la fentétia di quello* ch’ha da 
, effere eternamente di lut*c che poi fino a 
quella bora bacala finita poco -penGera 
bau uro di prouedere a la & luce de l’anì» 
ma al manca fpéda quel tépo de Riformi- 
ti (che potrebbe eflere,cbe fofle poco) in 
peiu:irfi,e chiedere a Dio perdono de'fuoi 
peccati, & in farli degna di andare adeflc 
re perpetuo cirtadino del cielo in compa 
gniadi tutti gli angeli; & (antiche ui io» 
np } 8c infpezzare, e, caliate gliohlighijtSc 
o» tratti,che eflo tiene fotti nel tempo de 
la uita filatoi demonio, ne’quahcontrat 
. li tante uolte uendè Jfapunaiua g li brcui 

S, dà 



4 



sa* ^ Afilli ; 

^eletti, è piacéri 5 fchehorà gialafciatòP 
hànó. Pongali dada ti gli occhi, che s’egli 
ho può foffrire ql dolore,*) calore, che pa 
: ti(ce 5 e che per la miféricordia di Dio ito 
'ccòfi gagliardo, ne cofi con ti nono, co me 
(offrirà il dolore, e calore ppetuo'de 1* rn 
'* fernp,doue ftara l’anima tinche il corpo 
refufciti>& poi vi àrderà eternamente co 
la lua Carne cofi tene/a e.cofi delicata, co 
è me hora lahabbia . jEcauertifcalb,& ri- 
cordini, che poi che nó può foffrire quel 
Ijz infermivi, che non e intollerabile, ueg- 
gédofi ceto incomodi géte, che Pamano 
(eruo‘no,delicataméte il tramano e del iuo 
nvr\le (ì dolgono, eòe (offrirà quel torméto 
" inFerua!e,cirtódatodi deriionii foli, i qua 
li tutti nó attéderano ad altro, che a tor- 
mentarlo perpetuamente. E fe lo vedrà in 
'durato rechili a memoria quella fpauen- 
*'tcuó!e dortiina diSan Gir gt rio nel filo 
• regi (ho, quando dice, che la pena prefen- 
v te fe non volge l’animo dfcPafHitto al ti- 
‘ more di Dio, e piicipio di ql)a,che ha da 
lego irlo 'ne Tinferno . Dicali anche, che 
còl: deci quàto dee edere «clolórofa la fu ir 

mi feria. 
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imperiasse infin da quettaiiora,ancht>r «fi 
>uendo comincia apparire' eternamente .E 
che no tega £ fauorè qùefte ctffe, che to- 
no cofi certe,fché prima che effe màchino 
'màcherà il cielo, e la terra, e no afpetci di , 
ueder ne la nerica quado poi non li gioui. 
Cofeglili, che fé epe buon Chrittiano il 
crede,habbia a moftrarlo con le opere^e 
no ui diuéti ifpenfetato con pen fare, che 
la infermità ue li dara anchor tempo poi 
che potrà hauere molte uolte ueduto co 
i m c fratto altri flati .p qoefta medefima co 
t fidala beffati, & non habbia a porre in 
auentura un pegotio di tanca importala 
poi che M le cole di cafa fua, e ne le fue 
J facerìde,doue li uà la robba, non luoleco 
fi ifpcnferatamente uiuere . Dicali, che 
nonafpettia confidarli e dolerli di fuot 
* peccan,quando non haura il giudicio in 
tiero,& che la memoria andra già contur 
baca , & quando pare confi (fio ne , fatta 
piu per foixa 5 cln“di uolontajaqualcdtce 
San Bonaùertruri , che è come coufes- 
fione di ladrone canata a forza di tor- 
menti. Pongali auantji meddimamea 

Si 



tn die 
ta fai m 
tis. 

Ca. 24. 



r r T Àuiffdichiha 
cecche pagherebbe un de.dannati,che ft£ 

* no ne W ideano > j> una loia horadi quel 
le^heegltlafciàpaflàrnefenza attende^ 

' alnegotiade ladlule fuafeelio potefle 
ritrouarfi a i piedi un lacerdote y & pian»» 
gere i ludi peccati^ non fpenda egli il te 
^ po in trattare, folaméte de la (uà lànitàl 
& in preftare gli orecchi a cofe uane > per 
non fé n rire caca la infermità* Auercificalo 
che quelle hore, che perdergli fi dàno^pec 
che pailà rifcuocer li dai 1 1 nferno , e polla 
chiamare & procurare il fauore dj nollra 
SignQra,ede v Santi,& finalmente perche 
polla có eflè,& in elle còpra re il perdona 
de Tuoi peccatùEche fe le hficia paflare A e 
gli li terminala uita* non haura poi pu«* 

; te un fo lo maméto per trattare del fuo ri 
medio.Secó quelte , & altre migliori ra« 
gioni che lo ljpinta Santo gli infegpara, 
come a buó. pali ore* che ama, & cercala 
falute de la fua pecore! la, uedrà,c he limi 
' * ' ~ tighi la durezza del fuo core>e che fi de- 

f -’H ^ ftàdaroblto cofipericolofo,in che Itaua*. 

* i teda (òppreme graue a Oia,& aiutilo pet 
i r. ch'egli faccia qlo a chc Uwuienc ditate .g 

iàlute 
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l*lurc,& indufichia coloro^che loieruò 
no; & uifitano, che tempre come Chri- 
ftiani Valutino , per lo ben de la tua con- 
fcienria,& non habbiano.lolamcnte un ri 
fpetto de la tentò del corpo.Che te la fua 
durrezza folte tanca,che tutto quello non 
ni giouafle, ricorra a la oratione,c racco», 1 
mandi a Dìo quella pecorella cheè fiata 
a te Raccomandata, per che no fi perda* ne 
fi sbigottita > perrioche molto poflono ; 
col fignore iddio le orationi de 1 pallori i 
fpirituàli fatte con charità , e con defide- 
riodela lalute de le ammencite a fuo cari 
co tégonó* £ di piu de la fuaoratione par 
ticolare,giouifi di quella del popolo, pre-? 
gandolo ne le mefle,e ne gli ufiicii diuini 
che preghino per quella infermo il tigno 
re ufdio,che li pretti grana ( piacédoli di 
torlofi) di terminare in luoteruigfoque- ; 
ita uita. E ne incarichi tutti, come di coli : 
che t5to importa , & perche può ctaicuno 1 
ogni di ne la medefima neceflità uenire^ j 
È nò cefit mai di tifine le fue diligere tuo 
to il teittpo < 

durezza, & i 

4À' 



;he tiedri V infermo nc la tua 
(pensamento prefeuenre. / 
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Di quello che dee il Jacerdate carato fare M t 
• Crocchiano infermo . e nel confejjar - * 

lo^e nel' ordinare jlftio tefl a 
■ mento . C<*^. XXF* 

I. ìi . ‘I’ f ji , * ; ' *r{> ’ 

y*-v*Vando l'infermo indotto da li con 
fegli del fuo fàcerdote , o moflò dal 
fuo proprio fpirito fara chiamarlo 
per confefl’arfi : dee con gran diligenza e 
©enfierò andarui tofto il prete,- E ben che 
la confefiione ± che fi & in fanita ,rdej?bija, 
eflere sépre con quella auttorità,e gnauli 
che fi richiede,come in atto di cofi grande 
importanti*, in quella nondimeno, che fi 
fa da chi teme & pùò pretto morire , ui fi 
ha da hauere grandeauertentia. E per que 
fto giunto il prete dee auifarlo,e dirli,che 
jpòi che in tépo dffanicà non ha egli fatta 
tanta dili^entiajquanta bifo gnaua,ne l’ef- 
faminarela fuaconfciencia, pèrritrouàr 
(i fuori del timóre de la morte, & intrica* 
to l negotii temporali hora ? che potrebbe 
eflere,chequefta fotte la ultima (uà confef 
£one, & che non e ragione , che ad altro 
negocio intenda! he di altro fi ricordi, che 

di 
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di quefto che li importa la falute de Vani- 
ma •• debbia fiate molto attento a quello, 
che fa,&èflamhiare uera,eparticularme^, 
tèda conftientia fua, perche fe ui fa quella 
Uolta errore, poi può piu Riamai emenda* 
re;taiuo piu che fi ritroua.hauere tale ini- 
mico , che fempreli ftaa la mira fopra •' e 
(apra ben notare i fuoj d ifetti, & accufar- 
nelo al fuo tempo. Or preuenendolo il , 
prete con quefte & altre buone confidera- 
tipni, dee prima di ogni altra cofaindur* 
laad un generale dolore, e ’l maggior che 
potra,di tutto quello, in che ha offefo id-. 
dio,noftioGgnoie:e de la negligentia,che 
ha hauuta in feruirlo , auertendolo , che 
non habhia folaroente quefto dolore per 
lo danno , che teme, o per lo bene, che ui 
ha perduto, ma per la offe fa fola de la fon» , 
ma. bontà. di iddio ,e per I’oblrea gran- 
de, che egli haueua i non offenderlo già- 
mai,8c a fcruirlo Tempre .E tofto fe ne en- 
tri poi ne la fua confe (Itone con tutto quel 
ripofo e fpatio di tempo,che la difpofitio- 
ne do l’infermo (offrirà . È guardili in efr 
fetco il confefiore , che da fua partenza 

■ S 4 nafta 
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lutea fretta , ne habbiala fua intentìone 
a douerefolo tienireal fine con parerli 
dibàtterlo già confeflato.Ma cófideri be- 
ne , che iut ad amendue tutto il negorio 3 
de le ale loro, che tutta la diligerla paf 
lata ferebbe indarno , le a quel tempo per 
fua colpa (Tfàllafl’e la cura . Ne infirmiti, 
mortali crefcè la rollicitudine del demo- 
nio per lo dàno di amédue , onde cofi dee 
erdeere ancho il perìfierodel facerdote. • 
Per quello adunque quando egli «erri a 
limile tramaglio dì confelfione diinfer- 
mo 3 dee uenirui libero e fciolto d*ogni ne * 
go^io , che polla inquietarlo indì,edee 
ilare attento a quello fòle che fa , come 
a cola, che tato impona.E perche la pan- 
Ta de la morte fogliono gl’ifermi ne le lo 
rò cófeffione hàuere piu dubbii ye dicono 
le éofe piu a la aperta, e'fenza fucx> alca- ? 
tro , ónde bi fogna qualche uolta delibe- 
tare,e pelare bene tiel detfemiinarleje da?» 
te loro confegliocon Audio suo , odi al- 
trui , dee in tal caso il confeflore porli a • 
ntèmoria lidubbii-, che gli fi oftriranno 3 
& uùruidiligentiajSe il tempo il offrirà, 

1 * Buon 
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I non éffeodoui tempo, fé lacdfaedi ito 
disfattione di parte, deeil confefiore co- 
•mandarlijchrordini, cheli Iba awtllo, 
«he effo dichiarerà incerto articolo, ìer- 
iiando laTecretezza de la confi flione. E 
io cégo aliai mcglrojchcli faccia in una J> 
fona fidatadepontare laquitira che i par 
n necefTaria perche quello s’adépia, dop 
po che dio ui haura lt udiato,lopia,8c ha 
vutone cófeglìo.fefi determinerà , che fi 
habbia apagare oreflituire qualche qua 
tità di danari, accioche non fi aipetti, che j 
*U heredi ,v gli eflequuton l’adépiano, & 
«flequifcanOjMa perche farebbe afsai dir 
ficileuolereintjfta materia dare regole 
enalU-euifi richiederebbe molta Icnccu- 
ra,uogho folaméte sodisfarmi có auerti- 
re il facerdote carato, che miri, «be i quel 
attogli fi pone i inano la ialine o larnor 
teeterna del fuo parocclitano, e penfi be • 

ne quantoè ragione, che egli tratti quel 

negociOjCome cofa ,cne tato 5 po rea ,e con ; 
quato dano di amédnefi perderebbe qa e 1 
la anima,per fua ignorantia o ne gl igeo- •. 
«ia,o perno Quolete iftattic»tuifi,e qua». 
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co gìuftamence del continuo Sarebbe gri 
dando a d ìo co tura di luì , s 'ella per aU 
cuna di quelle caute ueniflè ad elfere dan : 
nata, : c ' .. T: 



Finita la cofeffione dee il buo làcerdo * 
te ufare gra diligentia i dargli cotto il fan : 
tiflfimo fàcramérode la Euchariftia,pchc 
nò uéga a morirne di lenza poi che tecó- 
do la fede noftra* s’aumentano molto co < 
etto la grada, e le uircù de l'anima:& etto- 
è quello,che ci da (piricuale forze & aiù 
top bé morire, & per cóbattere uigorofa 
mente co.ntra gli inimici , &hauerne die 
tória,nel patto , & angonia de lamorte.,; l 
Onde per quella uirtù & aiuto, che d da»> 
per bé fornire il camino e uiaggio.di que 
fio mondojè fiato quello fanco facramch 
to. chiamato Viatico: Et il làcerdoce che 
fotte negligente in darlo a fuoi parécchia 
ni nel tempo de la morte/arehbe cagione * 
di fare lor perdere tùtti quelli beni,&frut 
ti fpirituali, che li fono detti. . V « 
Dopo ch'egli hatìrafatrq tutto quello j 
dee tofto trauagliare,pcrchc Infermo or 
dini il fuo cettameato^mencreche neTuq^i; 

teatimeàti 
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fentimenti, & fano gìudicio (ì 
che scegli ne efce, potrà mal farlo. Et ì qu« 
fto dee il buo prete incaricarlo, òhe primi 
ogni altra cofa fi ricordi di ordinare, 
che fi paghi quelle, cheeflo dee dare, coli 
per debiti liquidi , come per ajtri . douc fi 
debbiano riuedere,e (aldare còti.E perche 
chi ha, e può pagare tofto in uita,e riol fa, 
per pagare in fcrjtto nel fuo teftaméto, pa 
re che no habbià intiera uolóràdi pagare, 
fin che muoia prunaie che qua to a fe,uoc 
rebbe uiuere pofl'edendo la robba altrui fi 
no a la morte, dee il facerdote ( fecondò a 
me pare^auifare l’infermò, che ne la quan 
tità, che effe? pofliede còtra la uolontà.dei 
padrone, nò fodi^fa \ effetto con ordinare, 
che fi reftituifea^ne pare chei uera còtrit- 
tione (Ha m prendo, con pofiedere la robba 
altrui, potendo alhora alhora pagarla, & 
hauendouita & tempo da farlo. Li dee 
adunque dire , che tofto il fodi sfaccia & 
paghi: E non efiendouila commodit* 
di pagarlo alhora perla abfentiadc la par 
te , a chi fi dee , dee il facerdote prouede- 
re , che fi depofiti in potere di perfone fi- 
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date, perche poi il fòdisfaciano , è non fi 
contentile quieti, perche folamente nel ’ 
teftaméto fi ordini, che fi paghi. Et auer* ; 
tilca bene, che quello dee piu neeefTaria- J 
mente fai fi da coloro , che lafciano herc- 
di,che chiamano forzati, perche hanno a 
forza a prédere la heredrta,percioche face 
docoftoro ridure,conforme a le leggi % tut‘ 
ti i legatidel teftatore al quinto,fe elfi fo: 
no defcendenti,o al terzo, fe fono afcéden^ 
ti, anchor che il defunto h abbia de chiara^ 
to,che qualche fomma debbia in cofcieti 
tia (uà , & habbia ordinato, che fi pagh f, 
no uale il legato piu p lo quinto, o per lo 
terzo, eoe s’è detro,faluo (è il creditore, a ' 
chi pagare fi dee, prouafle il debito, pche 
altramente no puotei I teftatore pregiudi 
care a gli heredi.ne le legitime loro. Et a * 
«juefto modo incorrono in aflai gran peri ; 
colo quelli, che hauendo coli fatti herédi 
fi cótentano, e pelano di reftare fodisfatti 
co ordinare, che fi paghi qllo^hé reftitùi 
re doueuano,ft eccede la quatità, che or- 
dinare poflòno che fi paghe, cóformea le 
deg^i. E di qfto pericolo dee il buò Tacer 

dote 
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dote autóre i fuoiiférmijdicédo loro^he 
quelli figlio padri, che ne la una no polle 
rometa,ne rafia nel guadagnare, e che hi 
no piacere ,che di qual fi uoglia maniera 
guadagni colui* a chi effi hino da heredi 
tare la pógono poi ne la morte nel refi i- 
tu*ire,di modo che anchor che il teflatore 
bahbia arrubaro quanto raotédo lafcia* 
none debbono gli heredi reftituirepia 
che il quinto, o iì terzo. Co fimiliinfer- 
mi adunque dee ufare il cófeflore grà pria 
dcnxia*e cautela , perche reftituifcaiio in 
uita, e fecretaméte séza che gli heredi poC 
Caino ruiocarloj>aluo le ne gli heredi qùe . 
Ila forte no liritrouafle tàtaboca che ha 
ucflero piacere,che i teftatoti.fi dilcaricaf 
fero liberam éce la cófciécia^e uiaccósétiC 
fcro p arto publico di notaio ^odinàzi a. 
tttiteitunonii,che baftafliro* pche de le 
buone plrole ne gli ifermi> ne ii confcfla 
re fi debbono in queiticali fidare, percioc- 
ché fi. ritrouano alcuni , che nt fono aliai, 
liberali, métre gli infermi uiuono. Mane 
gli debiti noti & chiari, & doue non è pcc 
caro l'hauerli ritenuti innn pagati. ne ut 

icorrc 
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corre pericolo al [creditore con . la dilatfd 
ne,bafiera che 1 infermo ordini nel fuo tè 
ftamentOjche fi paghino . 1 

Dee medefimaméte il prete molta rii 
ra hauere, che dopo di hauere difcarica* 
to il tefiatore di quello che egli doueua 
altruijl induca a fare fèrbare lordine de 
la charità ne la difiributione de Je opere 
pie, che ordinerà che fi facciano , perche 
j n ìQ he uolte in quella parte fi mlca 3 p effe 
re male confègliati' gli infermi percioche 
. P r * ma ^ce ragioneuohnéte mirare, fe egli 
fiato negligente co’pouèri^a i quali era 
tato obhgatoa foccorrere,[la quale negli 
' gétia il noftro uniuerfale 3 e fuppremo gin 
dice amminaccia nel iuo Èuag. didouer 
códénarJa a la pena del fuoco eterno. E s* 
egli in ciò negligente è fiato, ^ueda eoe 
una co nenie te parte de Je fue facoltà fi di 
ftribui(ca,e difpéfi fra poueri . Et in qfia 
di fi nou t ione anche fi debbono fero ai e le 
ltggi >e l'ordine de charità, preferédo i po 
ncn de la fua parocchia a gli firanieri , E 
. c il tefiatore è beneficiato,© fignor di tiaf 

fall i,dee anteporre quelli delfuo benefi- 

' _ ciò. 
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ob,e de le Tue terre a gli alrir ,pche come 
i uicini fi affaticarono in feminare,in pia 
; tare vigne * & in credere il beftiameper 
<Ìui,cofi è giufto,:che efiò di quelle limoli 
ne dia lor piu parte^che a gli altri.Doppo 
tdi quelli dee il cófeffore confegliarli, che 
» antepóga i fuoi paréti poueri a gli altri, a 
1 quali non haùra i’obligo, che sedctto f 

* E fra quelli Udii paréti habbiaui ordine, 
ì & rifpetto Chriitiano,e nó di unaità,co- 

nìe molte óolte li falche fi laicia ad un pa 
réte ricco, e che ha lcuérchio da potere gi- 
ti ocàree luflunar>,j> una certa uanità di 

* memoria , e fi cura poco , che gli altri fi 
muoiono di fame. 1 n tutto il tépo de la ui 
ta de rhuomo fi dee hauere diferettione, 
e fugii li la ùanirà ne le opere di chai ita, 
ór quatò maggi or méte fu la morte * do- 

” àie è la colpa maggiore, & il calligolla 
f)iu predò, & l’aia métre che Tufo de la ra 
gió le dura 5 ha piu lume, e liberta (opra la 
carne, p nódouere fequirc quello, che la 
$é finalità upole. Si dee ancho 1’infei mo a 
V Difate, che fra i fuoi fieruitori, oltra le pia 
ghe dellor falariojhabbia rifipetto al^tépo 
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«Ite L ? han fenato, e cottfideri la età > & l* 
arie zzarne la quale ciafcuno di loco retta 
per potere guadagnarli il pane^ miri a li 
Jpiu ò.meno trauaglij.cheogniun.di Ipro. 
«fcfertOjh abbia in feruigio luo*& iperico 
ihne'quali per lui fi pofero, e ITvtile ,,che 
eglinecauò*. Etin tutto quello ba da mi 
me molto il prete che s’iu da ritrouare 
adifcacciarelaconfcjétia del fuoparoc- 
chiano , e no ba da tenere principalméte 
occhio (cóealcune volte fi fa)» procurare 
che fi. 1 afeino molte uoltemefiè , c trenta, 
i une & fi. facciano grotte pietize, e j) moL 
t ti giornipiuper fiuo proprio mterefle 3 ch<L 
per lo bene dichi Sordina . Per le opere 
r de la mifccic.ordia ci dice il,Saluatarc na 
Uro. ne la copia de la fententia, che cila-* 
feiò. feruta del di delgiudicio *che ha de 
i darci : incielo-, & che per non hauere qfte 
opere fattela condensarci , Ben ftpeua. 
il figlino] di iddio di ouamo giouamen^ 
to e valore era preflò* il fuo eterno padre, 
e (è il sàto làcci ficio del tuo pii ofo, corpo 
& fangue offerto fu. l’altare p n offra fodif 
faitióe.poi che celilo ìflicui.dclo a lafcia 
: -» pec 
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per uoftro rifugio, e pegno de la gloria e* 
terna,nondimeno egli principalmente ci 
comandòjdie doueflimo fare le opere de 
la mi(ericordia.& de la carità come colui 
che bé fipeua e (a, che fenza quefta non e 
cofa alcuna, che gioui.Onde dee il Chri» 
Diano fperare,che quàdo haura copito co 
le opere de la charità , a lequali Iddio lo, 
obliga,e l’induce coTuoi confègli, debbia 
eflère piu accetto a Dio co le poche meflè 
•che fara dire, per auanzarli poco di quello 
chefafpendereinqlle opere charireuoli, 
che non con le moite,màcando ne la cari* 
tà.Se la chicfa catholica retta per lo (piri- 
co fanto haueflè intefo e conofciuto , che 
nel gran numero de le meflè confi fteua la 
alIeuiaméto,e la (odisfattione de’defunti, 
piu che ne le opere de la mifcricordia,chc 
eflì uiuendo fecero^non haurebbe tanto , 
riftretto il numero di facerdoti , poi che 
no uuole,che fi ordini (e no chi ha patri- 
monio, o beneficio.E di tutto qfto è bene 
che ftia il buó facerdote auertito accioche 
incamini per la debita flrada il teftatore, 
che di lui fi fida^ e uenga meno contra di, 

T lui 
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lui ogni fufpitione di auaritia,maflìmanuÌ 
tè quando falche non fi poflòno dire tante 
meHè 5 quante fi troua hauere accettate } e 
li fono fiate ordinarie^che fi dicano. . 

: Deeanchodipiudituttoquefto conte 
gliare molto a Tinfermo,die poco penfie 
Yo fi mettale la pompa , & del modo del 
<fuo fcpelii fi poi che quando fi uerra a fa- 
re quella fpefa, il Tuo corpo non fentira 
‘piacere alcuno anehor che aflài honorata 
hiente fi faccia eli recherà a memoria* 
quanto piu goderà l’anima fua del b ene* 
che in quelle hore per lei fi fara . E final- 
mente dee il facerdote fara Tempre cono- 
fcere con tutte le fue parole.opre , econ- 
fegliiche non pretènde ad altro, che al b$ 
ne & a la falute eterna di quel fuo paroc** 
chiano,che fi ritroua in pericolo di mor^ 
te,e che uuole da fua parte compire a l*o* 
bligòjche ha di dare conto di lui a Dio* 
Che quado egli quello intento e fine nei 
Core hatira , Iddio l’infpirera quello * che 
debbia fare in ciateuna cote particolare* 
che gli occorrerà^ li dara autorità e credi 
io con gli è fuoi infermi ì perche feguano 
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il fuo confégITò , & chiaramente uedràil 
molto frutto,che per feguirne. 

' ’ ' ‘ . •’ V * . « 'N " 

Che il prete curato dee uijìtare 3 & animar • • 

. l' infermo jht fa per morire , e dare ordì 
tifiche ricette il facrameto de la efir§ 

< mauntione • . Cap, XXV /• 

- ■ . 

E Sfendofi già l’infermo confeflàto, & 
hauendo prefo il fantiffimo lacramé 
tode la Euchariftia, & ordinato, cq 
me s’è detto il fuo teftaméto/e il facerdo 
teche ne ha cura,& che dee sépre cornai 
to péfiero informarli di paflo in paflb de 
la infermità del fuo parocchiano, conofce 
ranche egli ftia p morire,dee minarlo piu 
fpeflò,& animarlo, & islorzarlo , quanto 
potrà, perche l>en muoia . 11 che è ragion, 
che egli faccia có tato maggior feruore j e 
chariti,quàto il uedra piu a la morte uici 
no animàdolo fpetialmente ne la fede, per 
che in quefta,cóe in colà, che tato impor- 
ta il téta e ql tépo il demonio piu gagliar* 
damente. fc dee affaticare il prete di in- 
durlo a la maggior contritione de’ Tuoi 

T a peccati* 



... 
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peccati che egli hauere polla, {occorrerli 
dolo tolto con la fperàza ne la mifericorr 
diadi Dio 5 pcrchc il demonio medefima^ 
niente co rapprefentarli ifuoi molti e gr* 
peccati com me (fi, Se iniìeme la gradezza 
di Iddio(che fino a quella hora, per quaa 
to puo/empre li cela )ii uiene ad indur to‘ 
fio a defperatione,& a fcófidarfi di doue- 
rèVitrouareperdono.E per quella cagio- 
ne bifogna in ql tépode reltare fu molto 
la fperaza,fundadola ne la palfione del Si 
gnore noltro Gielu Chri(to,da la quale* 
vici il balfamo eccellenti (fimo , che bada 
a fanar quante piaghe tutte l’anime crea- 
te hebbero mai , & haueranno , & polfo- 
no hauere quante (e necrearano mai. Ma 
perche no potrà in tutto quel tépo^che Ti 
ferno,nela fua angonia fi ritrouera , ftar- 
ui sépre il fàcerdote prelènte , dee procu- 
rare,che alcuni buoni religiofi, o altre bo 
ne perfone del popolo tengano a Tinfeiv 
mo cópagnia,e lo cófolino, e li dicano sé 
pre cofe deuote in quello,che s’accorgera 
nocche elio prenda piu deuocione,o rice- 
tta maggior confolamento . E queflo dee; 

'il* * A ti 
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il ìacerdote ior confegliare*che piaceuoU* 
menceil facciano* non con uoci*ne molti. 
infieme,coe alcune uolte fi fa* che ne ftan 
.cano l’infermo,e li confundano la deuo- 
tione.Onde pche quello poflà meglio far 
lì*dee il facerdote ordinare, che uno prin- 
cipaiméte fia colui, che parli a l’infermo, 
o li legga a uoce alta cole, che egli inten- 
da.! fia coftui pedona di molta deuotio- 
ne & auccorità,e dal quale l’infermo me- 
glio riceua quello, che eglidira.E gli altri 
in quel mezzo facciano le loro orationi, 
fecrete,accióche non impedivano l’attea 
tione de l’infermo, che ltara fra fe fteflb, 
confederando, o afcoltado quello, che egli 
fi ragiona, o legge. Il che s 'intende qtùdo 
egli fi truoua ne’fuoi lenriméti e giudicio, 
per potere intendere quello,che gli fi di- 
ce. Che già quando haura il fornimento, 
perdutolo 1 !! dee già per quetto a niu con 
to lafciare folo,e quel)i,che con lui (tarati 
no,potrano leggere,& orare fecondo che 
piu deuotionehaurano,& che parra loro 
che piu a l 'infermò ne giouino.E in qfto 
al tempo dee il fiicerdoce procurare , che 

T 2 non 
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non ui diano prefenti nc le mog!i,ne i fw 
gli,ne altre perfone,che amano teneramé 
te e temporalmente gli infermi, perche q * 
Ili ('ancor che buoni Chriftiani fiano)co 
la pena di perdere quel corpo, che amaua 
no fi dimenticano di (occorrere a l’anima 
che e già j> patire & in tanto pericolo fi ri 
troua,e commouono l’infermo a penfare 
principalméte,cóe egli fi apparta da loro, 
e non li lafcia cofi bene , eoe uorrebbe : e 
eoe li pare, che eflt haueuano dibifogno, 
& in altre cofe,che la carne afflita ueggé- 
doli li rapprelènta^e che i demonii auuiua 
no,& ingràdifeano molto, per che egli ef- 
ca da ogni péfiero de la falute de Tanima. 
E mi pare che i facerdoti co gra diligétia 
dourebbono cercare di in {fruire ne lepa- 
rocchie loro uni confraternità di perfone 
elettele deunte, che fi doueflero ne li mor 
ti de’loro parocchiani ritrouare , perche 
Come quella è i’hora , del maggiore pe- 
ricolo , e neceffirì , ne la quale fi uegga 
uno huomo , cofi quella , è la opera di 
maggior charità e focorfo , che egli pof- 
fericeuere.B quello farebbe un fare digrfc' 
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bene a fuoi patocchiani infermi, & umda* 
re materia di meritare prefl'o iddio a i di 
ni, che in ciò fi occupafìèro,e farebbe moi, 
to pfe fteflo il facerdote nel fuo negotio, 
hauédo chi lo aiuta fle acpndurea fine la 
cura de le anime » che a fuo caricokiene 
doue fi ha da pdere,o da guadagnare que- 
llo palio, dietro al quale (come dice San 
Paolo)cutti corriamo. 

Quado poi il buó facerdote uedrà che 
fia tépo, dee gra cura hauerc di dare la e- 
ftrema untione a l’infermo, poi che que~ 
fto è facraméto cofi gioueuole, e co tanto 
. mifterio conftituifo. Et a me sépre ha pa 
ruco, che nò fi debbia afpettare per darlo* 
cne l’inferrqo ftia fuori de’fèntimenti. co 
me molte uolte fi fa, perche eflendo facra 
mfnttf-co.fi deuoto per gii arci,& o rationi 
che ui fono , tengo di certo , che acereta 
molta. deuotione a lo infermo, maflìma- 
mente s’egli intéde quello, che fi dice,eue 
li iene p ciò in cófideracione del pericolo, 
nel qUal’e fi 5 iroua^et a fan tir 6 e la chiefa 
militare prega £ ltii,e lo tratta eoe figlio* 
lo che da k(fi iicécia e pau.ee & effr defidi 
i.. - T 4 ^ 
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rà di mandarlo a la eh ie fa trionfante fua 
madre . Et dee il fàcerdote amminillrare - 
quello ftcraméto con la maggiordeuotio 
ne>e quiete, che potrà, perche co la fua ne 
auuiui la deuocione de l*infernH>>& accio 
che s’egli ne’fuoi fentiméti fi ritroua,co- 
nofea e fenta la maeftà, e’1 mifterio di ql 
facraméto,che ha da edere l’ultimo bnfi» 
ciò che ha da farli i uita la chiedi. E s’egli 
noi séte , fi mouano al meno qlli, che pre 
(ènti ui fono^ pregare con piu deuotione 
per lui;& a ricordarli, che no può tardare 
molto l’hora che (a fare loro iddio gratia 
di morte nórepétina^hanno da giungere 
a quello (lato , neiquale quello infermo, 
che prefente hannojueggono* 

Z* j « ( ^ * , * è ' / V * . . 4 . / * r " / * 

Che debbono i facerdoti procur areiche fi dicli- 
no le ntejje che i loro par occhi ani la foia- 
nocche fi dicanolo in aitalo in mor 
te. Cap.XXriI. 

•9 4 ' * “ * « . . ^ 

9 . * 

G Rande obligo è quello de’làcer- 
doti di douere dare ordine , che fi 
dicanole mette, che i parecchia- 
» ~ ai 
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ai loro o 1 uita,o in morte lafciarono, che 
fidiceflcro, perche fe il fraudare il proih- 
m 0 ne le robbe,è furto>& è un de^ peccatt 
coni preli ne’dieci comandamenti , c hcil 
grande 1 ddio col fuo diuino deto fcrifle 
ne le tau oleiche diede a Mofe^quanto fa-* 
ra piu graue col fuo diuino rifpetco, rice- 
ucre elemofina dali parocchiani, incarica 
dofi di douerne loro dire mefle f e mancar- 
ui poi?poi che in quello fi rompe la uei ir 
tacche fi dee Tempre trattare , e feruare,an . 
chor per legge naturale,^ fi arrobba que l 
la elemofina # che fi mangia fenza fare ,nc 
ofl'eruare quello,che fi promette perefla: 

E quel^ch’e peggio fi defrauda il profumo 
del foccorfo (pirituale de la gratta perue- 
niéte,e del fauore & aiuto di nottro figno 
re^che haurebbe ne la uita riceuuto, & de 
le opere pie,e meritorie,che con tale fauo 
xe fatte haurebbe,ede la charità, e corona, 
di glorÌ3,chc con limili opere guadagna-? 
ta h farebbe, o de lalleuiaméto de le peo# 
del purgatorio : del qual haurebbe ne la . 
«morte goduto . F certo che il prete,chc y 
negligé eia o malitia prima Tuoi parocchi^ 
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ni di quello bene , dee ragroneuolmentr 
temere il giu fio giudiciodi Dio y che per. 
houle delitto li uerra (opra. E pche in ciò 
J ordine debito fi forbirmi pare 3 che ogni: 
iàcerdote curato dourebbe hauere un li-, 
bro 3 doue p Tuo ordine fi fcriueflero tutte 
le mede che fi fanno direycol nome di chi 
Te fa dire,& a che intentione 5 edi che urti 
cio 3 e cò che còmemoratiói,& in che gior 
HÌ,dechiaradoui medefimaméte chi le ha 
-A dire, & qu.ido, e facédole poi dire ne*té 
pi 3 o de la maniera, che fi laiciano 5 efl’endo 
la dimada pia^e lecita, & non cò le fuper- 
ilitioni, che fi fogliouo alcuna uolta chie 
dere ne faci ificii diuini, Che fe negli uffi 
cii medianici bifbgna ogni ueriti, e chia 
rezza ferbarfi , e le leggi ciuili cafligano 
qual fi uoglia insano e bugia pregiudicia 
)e,miri bene il fucerdote Chrifliano, qua 
tàdee maggior nei irà , & chiarezza in fe 
efleic che b fruoua nojlo per padre^e mae 
ftro de fa ne irà Eoa ?eJ ica. Perche aduni 
qtie biMgria, che i p.irocchiani ritrouino 
t>g'»i ufi; ri e fi n ceri rà nel prete loro, dee 
^Uui allenire coloro .che li 

r com- 
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^ometteranno alcune mede, come non’' ai 
è comodità di poterle dire tofto* o nel té* 
po 5 chefi domadano,per hauere già accet 
tate de le altre pr!a,o per edere il numero 
de le mede accettate maggiore di quello, 
che edo & i Tuoi clerici , che ue 1’ aiutano 
podarlo dirle,e dira lor chiaramente qua* 
do dire fi potranno 3 e fi forzara poi di fare 
dirle nel tempo che lor promette. E tema 
Iddio , e la fua diuina giuftitia 3 che ha de 
andar a prouare cofi predo & per un tem* 
porale interefie nóuoglia incorrere in ura 
ciano eterno>c5 uolereegli fole hauerfene 
l’utile celado eoe egli nópoda dirle tutte* 
e pon édofi quel pelo fopra che foffrire no. 
poda.Compartifca adunque con gli altri 
clerici de! popolo 3 o con gli religiofr de la- 
contrada le mediche edb dire non potei 
dado loro tutta la lanolina, che edb heb* 
be,perdouere dirle 3 che io non ueggo eoe 
co buona conicientia polla il prete curato 
ritenertene parte alcuna > poi che la vo- -* 
luntà di chi ordinò,che fi dicedèro , fu di 
fegnalar quella quantità per quello uno 
foto cheie diceile . E quefto ancho.di da * 
; * re 



* • r Auifidi chi ha 
tt le me/Te a dire ad altri facerdoti , a me 
non pare, che debbia il prete curato farlo 
ienza hauere nel principio fatto intende- 
re a colui che dà limolina che coti fare 
intenda>pche potrebbe eflère , che colui* 
che lo elegge p facerdote perche pghi Id 
dio per lui,fe fa, che fi truoua impedito , 
voglia afpettarlo , o eleggere di fua uolun 
fa che lo faccialo pure commutare quella 
opera del facrificio in un’altra* onde rice- 
tta piu prefto il fauore di Iddio per la fila 
uccelliti, o p Palleuiamènto de’luoi defun 
ti. Di modo, che fi dee sépre in quella ma 
feria ftruare molto la uerità , perche non 
fiano i parocchiani defraudati , de le loro 
pie intétioni e perche ne fegue medehma 
méte grande eflèmpio, & edifìcatione ne* 
popoli,quàdone ueggono il prete loro co 
£ limpido lenza paflìone di intereflè , Se 
coli ueridico,che pocédo celare , come ha 
a dire altre meflc,dice chiaraméte il uero, 
©nde,neuengono a temere maggiorméte 
Iddio, & edificandoti del timore del lor fa 
cerdote e co le opere efiéplari di lui appré 
dono come lutto a portarli co’prollìmi lo 
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ro:perche non giouera canto il buon pre- 
te con le parole e co le prediche,che mol* 
ce uolte faccia, qua co fata co quello. M af- 
fi maméte,che non è hora la gente coli t« 
gnorite,anzi conferifcono molte uolte e 
ragionano fra fe ftefll i parocchiani,come 
polla il lor prete cópire a tate trentenne, e 
meflè,che accettate li truoua, & a le uol- 
te anello riceuute.E no lia lapouertà dei 
prece balteuofe a farlo arrifchtare a que- 
(lo,poi che s’egli ha neceflitd , perche ler 
ue per altrui, & ha poco falario,eflo ne ha 
Iblo la colpa, che s’ha tolto il pelo di qllo 
ufficio, nel quale non (i può loltentare. Et 
i clerici,che facilméte fi incaricano, e fi co 
tetano di prédere fopra di loro il pefo del 
proprio facerdote cu rato, j> poca quinti, 
fanno molte uolteauaro il prete Hello cu 
rato perche non dia loro quello, che dare 
dourebbe ne ferua di Tua perlbna , e fono 
cagione, che i prelati nò portano coli leg- 
giermente forzare i^facerdoti curati a da- 
re conueneuole falai/io, quando hanno 
priuilegio,o legitima caufa di non rifede* 
rcnclechiefe loro r perche rifpondono^ 

ch'efli 

■: t 
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ch’effi rjtrouano perfone idonee , che per 
lóro. Temano con minore quantità *. Ma 
confiderà bene a quello effe eco il piece cu- 
rato, che come unmaeilro medianico , 
cjie tolfe a fare un’opera , ne la quale per 
de,e non pilo (offe n Urli con quel che dì 
ppz dì ui guadagna , ncn può face la ope* 
ra cattnw,per abbreuiare il tempo, ne ca-* 
vare da la fu (là tia.de l&opera quello, che 
tifo perde ( per che dóuèua mirare prima» 
a quello, che accettile nó ingannarne il- 
fuo prollimo^anchor che dica , che il fe-? 
ce perche non hauea,che mangiare ) coli 
aliai lenza comparatione può dee meno , 
ì ] prue curato ; che ha da effere padre di 
vericà e di confcientia, per foftentarfi iu- 
ganare i Tuoi popolani no ne le robbe che 
iòno tutte terra ma ne la ialuce de le ani- 
me loro, e nel foccorlo de le loro afflitioni 
che fnerano hauere per mezzo del facrifi 
ciocche defiderano,che per loro fi oftrifea. 

E come dee tutto quello il làcerdote 
curato in Tua perfona uedere, molto me- 
glio^ con piu libertà è ragion , che il ue<* 
«v ga ne’clericijche lo aiutano a dire le tneU* 
* ^ :.t ?.;■! le, non 
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fè,non acconfrntendo per quanto potrà, 
che il facerdote,che fi troua obligato per 
cappellata, o per altra caufa a dire quel 
giorno alcuna mefla,habbia a dii ne un’al 
tra, parendoli che con una poffa cópire p 
tutte,perche in effetto non copie, e ne fe* 
guono le offefe di Iddio e del profljmo 
che, fi fono dette.Ammonifca ancho,8c 
ifgani il prete curato i clerici, che ha ne la 
Aia cópagnia^di uno Errore y nel quale al 
parer mio,molti di loro ui fono , & è , in 
péfare,che fé chi gli incarica che dicano 
ima meffa,non gli dà loro quato batta £ 
foftentarfi ql giorno,anchoi* che efli l'ac* 
cettino,e fi oftnfcano di farlo, nó lido ob- 
ligati a dire per lui folo una mefià, perche 
('lafciadodaparteil cottume approbato 
in alcui luoghi di dare il facerdote p una 
mettacelo che bafta.a foftétarlo per quel 
giorno , ilqual coftume non èjntenjtioge: 
mia di dannare ) io non uegg© ragione 
cheoblighi il ChriftianOjche uuole pen 
nn’hora occupare il facerdore , a douere 
fo dentarlo per rutto, quel giorno in brio, 
iraflìiiunaente potendoli egli in altre*, hot 
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.nello elTerciriotrauagliareper (bftécarff, 
poi che non fi uede ragione, perche il cle- 
rico fano(che trafgredédo quello , che hi 
la chicli prouifto, andò ad ordinarli poue 
to fenza patrimonio, ne beneficio ^debbia 
edere da la Republica Chriftiana fofléca 
co ne l’otio, anchor che egli una hora dei 
giorno fi occupi cormouaméte in dire una 
-mefi3jpcioche fe hauefl'e la chicli q Ila in 
tentione hauuta,nóTarebbe flato neceflk- 
rio ordinare coli ftretaméte,che niuno fi 
folle ordinato fenza hauer patrimonio , o 
beneficio ne haurebbe comandato , che il 
prelato, che ordina alcuno di altra manie 
ra>fo(lè elio obligato a darli da mangiare* 
Eflendofi adunque un clerico ordinato co 
tra queftadifpoucionedelachielk colpa- 
bi!mente,come può £ fua autorità code- 
re coloro, che incaricandolo a dire uni 
mefla, li danno vna limofina, che fidi 
in quel luogo comunemente ad un facer- 
dote, lènza auifargii che eflo non la diri", 
perche la limofina e poca, e non li balla ? 
Maflrnamente ,che scegli quello dicefi» 
fe colui , che la mefla chiede , ritrouereb- 
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be pe raucntura un’altro (àcerdote, che di, 
quella eie mofina fi contenterebbe, p eflc 
re piu mode raro nel uiuere > o per huuere 
de le altre cofe da potere aiutarti . Tanto 
piu che io no ucggo ragione, perche il eie 
rico fano>ancor che poue ronfia piu libero 
chegli altri huomini>e piu e dente di do- 
. uere mangiare il fuo pane col (udore del 
(uo uolto,come li grandelddio per uia di 
maleditelo ne di pena l’impofe in petfona 
di A damo, a tutti gli altri hnomint. E no 
fi ingannino i facerdoti ifeufando il loro 
otio col decoro de lo fiato tacerdo tale, 8c 
dicèdojch e no fta bene^he i clerici di lo- 
ro aroanotrauaglino, perche sarebbono 
anzi piu iftimati,& riueriti dal popolose 
fi sapefle che efli doppo l’ufficio loro di 
facerdote fi ritraflèro ne le loro fiàze,e fi 
trauagliafièr in uno honefioeffertitio per 
sofientarfijche già ui fono molte arci ho 
» nette e facili ad apprèderfi^e le quali gio 
tiare fi potrebbono . Et feguirebbe di ciò 
un’altro bene, che pattandone il tempo ri 
tirati in cafa^ét fuori di otio/uggiiebbo- 
no i peccaci , & i mali efl'empi , ne’uuali 
L v . V molle 



» 



, Auifidichiha ^ v * 

molte uolte cadono, per andare otiofi fri, • 
il popolo. E non folamétee quefto cófòr- ' 
me a ragióe, & a còfeglio Chriftiano:ma : 
è cóforme atlchò a quello, che alcuni fan **' 
ti Cócilii determinano , e fpetialméte ql V 
itine. Cartaginefe quarto, nel quale interuéne 
qi. <fr Sito À uguftino.iiqunle Cócilio difpone, 1 
5 1. illi die il clerico, anchor che fia ne la parola 
ut coci di Dio erudito, dee cercare di mantenerli 
lij j e fofiétàrfi la iuta con qlche artificio. Or : 
in c . eie che bilógna Tocco colore de la autorità fa 
ficus ni cerd'otale,deIirio(améte uiuere , & fluori 1 
flì*, & re Torio, con dire,che non è cola diceuole - 
in cap . che i facendoti trauaglino , poi che ne Te- : 
fèq.dif. guooo le ufihrà,che dette habbiamo,& è* 
xci. ancho conforme a quello,che bino i siti; 
Critichi ordinato.& in tempo quaco piu li 
naueua zelo de Tautrorirà , & honor de- 
lo /fatò ecclefiafiico,ilquale zelo con di-* 
fcretticuie fi haueuai quello,doùe il nero 
. honore,facerdotale,& Chi itliano confi- 
Ae.Mafhmaméte,che quàto a quello,che l 
fi horaal ppofito noltro, colui, che noti- 
uprrà.ti*auagliare > & aiutarti,- no n è giuflo 
c'heSnganr.i quelli, cheli fidano di lui,è*- 
‘ " che 
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die a lui ricorrono per foccorfo fprritua*' 
Le ne le loro neceilìtà e che lì ripofano in. 
lui credédoli.pciche fi offrifeonoa doue 
re dire le mefle, che loro fi chiedono,per 
tato debbono ragioneuolméte i preti cu- 
rati nóaccófentire ne le loro chiefeepa 
rocchie,per quito etti potrà no,che i loro 
parocchiani fiano da niun facerdote i ciò 
dee fraudatijtenédo minutaméte còto de 
le melFe, che fi hàno a dire.*e di chi le ha 
a dire } e di come fi hàno a dire , poi che 
quella uia uietano ,.che iddio nó fi ofFea 
da,e fanno un gran bene fpirituale a loro 
parocchiani,e danno affai buon’eflèmpio 
a coloro jche lo ueggono,e*l fanno. 

Di alcune cofe } ne lequali dee flave avertiti 
il facerdote curato nel j acr amento del ma- 
trimonio e di che dee i funi parocchiani atti 
fare . Cap.XX VII I. 

F. bene il fàcramento del matrimonio 
^ non è neceflario per la falute de 1* 
^ anime 5 ne è la fua materia coli fpiri- 
tuale 5 comec ne gli altri lacramenti > pur 
re perche quàdo non. fi celebra * ne trac.* . 

Vi ta, 
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ta*, cerne fi dee,fe ne offende il Ggnore i d 
dio, e ne incorrenoin pencolo le anime, 
sono molto obligati ifacerdoti curaci a 
crauagliare come nel principio, e nel prò 
ceflo di lui certi ogni peccato, & offefa di 
Dio.É p quello debbono Ilare molco su 
Tauifo in ammonire i loro patocchiani, 
che non fi accafino, ne confentano i figli 
loro accafar fi occulta c clandellinaméce 
(perche olcra che la chiefa il prohibifce, 
ne sogliono seguire aliai chiari, e noci in 
cóuemeti)pfuadédo loro, che uoglian pri 
maauéturaii ad incorrere ne l’incóuenie 
te, che qualche uolca fegua dal publicarfi, 
eoe la chielà comàdarche nt’dani. che na 
(cono da farlo fenza le monicioni , che la 
chiefa ordina maflimaméte ne gli Vefco 
Ufldi,doue p còilicucioni Smodali s’incor 
re ne la pena de la ifcommunicarta quale 
debbouo ragioneuolméte i buoni Chri- 
• fliani in ogni tempo temere , ma piu che 
inai>oe la celebratone di un sacramento 
de la chiela,che per quato dura tutta la ui 
ta loro,riceuano,Egli dee aduque sépreil 
buò prete fugire di ntrouare prefsnce i li 
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trilli raatrimonii clandeftini , pche di piu 
dg le pene particu!ari,che foglion fpecifi- 
carfì ne le cóftitutioni Sinodali di ciafcu 
Vefcouado,ne incorre anchoin pena di 
«(Terne per tre anni fbfpefo* come i cano- 
ni communi uogliono. Per euitare mede- 
fi maméte, che i parocchiani non incornili 
cino un coli eccellente (àcramerito, e che 
per quato ha a durare la loro uita tolgo- 
no, con offefà di Dio,e con incorrane ne 
la pena de la ifcomunica .'debbono i lor 
preti ammonirli,che non (ì accafino, efsé 
do paréti, e rapendolo prima che habbia- 
no la difpenfa. perche il matrimonio non 
uale,& ne incorrono ne la ifcóica „ fé ta- 
le il celebrano, ancor che nò ui fia (equità 
la copula; E che mirino medefimamente 
che ne le difpenfe,che,dimandano non ut 
referifcano caufe,che non fiano uere, an- ; 
zi 'narrino pianaméte ilfattorperche fé il* 
Papa conciede conforme a la relatione U 
difpenfa,effi rettane fecuri, altramente ne 
uiuono con pericolo de le anime loro. 

E perche di tre cofe futtantieuoli del 
fnatrimonio, ne e .una la lealtà, che dtb- 
v • V 3. bono 
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Sono gli accafari lèrbare, dee Tempre il 
b*jo facerdoie ammonire molco i Tuoi pa 
rocchiani,e molirare loro quàto a ciò ob 
iigati iuno,& quanto offende iddio quel 
dì loro, che rompe la fede,che dee ferbarc 
in quello i*Jcraméto,e Ipenalméte le don 
He^che di piu del graue peccato,che co l’a 
dulterio commettono,!! pógono in auen* 
tura di dare a i mariti loro i figlioli altrui 
per propri , che heredicino poi la robbaj 
che non è loro, togliédola a chi di ragióé 
toccherebbe. Et accioche meglio conferui 
no quella lealtà del matrimonio , dee lo» 
sempre il prete curato auilare,che mirino 
molto in non aflècurarfi di cóleruare ifpé 
feralmente co donne aliene, fidàdòfi che 
£ efière accafati, & hauere mogli proprie 
^debbiano efiere tétati,ne uinti per ha-> 
nére a peccare có le ftràne,percioche n ol 
tì in quello fortemente s’mganano, & ac 
Cade loro afiii fpeflo , che uiuendo con-* 
tino riamente con le mogli loro fono piu* 
tentati eflt a douere commettere l’adultn 
rio, che non quell, che accafati non fono* 
À douere rompere la loro commentia. - 
• Di 
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Di che fegue , che molte uolte con mag- 

! ;ior difficoltà uno accafato o Iferua quel* 
o,che al matrimonio dee,& fi cócenta d^ 
qlla fola donna, che iddio gli diede, ihe. 
non uno, che accafato non lìa, fi Frena* e 
rattiene da tutte le donneala ragió di qu$ 
fto dee effere , che l'appetito humano in 
qn medefimo tépo fi faitidia^e viée ad ha-' 
iter naufeadi quel, che sempre poflìede,^ 
fi defta per quello, che no può séza pecca! 
to hauete. Dee medefimaméte a quello 
polito il buó prete auifare 1 fui parocchia 
ni, che fra gli altri atti del’adulterio, clic 
hanno a fughe gli acca fati per le cagioni 
che dette habbiamo,debbono lopra tutto 
guardarli di hauere cómertio con le pare-; 
ti de le mogli loro i marni, e co’paréu de. 
loro mariti le mogli, perche oltra, che in 
quello calò l’adulterio è piu qualificato, 
per la affinità, che è £ aJoro,ne mene an- 
ello il marito o la moglie, che quelto pec. 
cato commette , a perdere la ragione che 
ha,di potere da cjuel la hora alianti chie- . 
dere il debito matrimoniale , fe non ui (i 
fadifpenfiue dal Vpfcouo . Et per que-. 
^ ...... V 4 * Ho 
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fio debbono (lare i fàcerdoti curati accof 
ti, quando in qualche (imile calo s’auégo 
no, che di piu de la penitentia, che debbo 
no imoorlijhanno da ammonireancho il 
-penitéte,che non chiede il debito del ma 
trimonio, fin che fi habbia fatto difpéfare 
La quale difpenfa dee il prete curato con 
d iligé tia, e prud étia procurare per la falli 
cede le anime de'fuoi fudditi. E nò fi inga 
ni penfiindo , che per ciò badino le bolle 
Apoftoliche,che comunemente fi danno 
perafloluerede'cafi Vefcouali perche qu- 
itte bolle non danno facultà di difpenfare 
iti quelli cafi , ma fi bene di afl'oluere da 
peccato. E perche i mariti fpetialmére pof 
fino meglio la lealtà del matrimonio fer 
tiare, e nó ne pongano le loro mogli a pe 
ricolo di romperla, tengo per molto necef - 
fario, che i confeflòri conìeglino a gli ac- 
cafati,clie il manco che pollino fi allonta 
•tino da ca fa oro , poi che Tappa rtarfène 
è con pericolo de le loro anime , e molte 
ciolte de Thonore,e ne Infoiano le lor nio 
gli nel medefimo pericolo, & taThora an 
cho in pericolo de le uite loro, perche an* 
*"• ♦' # * dior 
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«hor che erti allenta nandofi dilorocafa 
diedero gualche occafìone a l’errore de le 
fnogli,le leggi nondimeno del mondo gli 
obliga a douer ammazzarle, come se elle 
errato haueflero aitandovi dii pretènti c 
uiuendo con 1oro*t quello debbono i fà- 
cerdoti curati maggiormente confègliar « 
que’maritichefòlo peraccrefcere di ho- 
norem di rebba, fanno quelle lontananze 
di cala loro, poi chefe bene in qualche ne 
ceftìrà fi rittouaflèro , farebbe piu grullo 
Soffrirla in fèruigiodi Dio con le mogli 
loro, che per rimediami, pome in auentti 
ra i danni, & i mali, che per la abfentia lo 
to fegur ne Cogliono. E fi dee pietofaméte 
fperare, che il fignore iddio fauorira piu 
torto a gli acca fati da bene, che, per non 
appartarli di cala loro qualche necellìtà fi 
fòffrifcanojche non a quelli, cheperfugi 
re quella neceflìta,fi amfchiano e pongo" 
no in pericolo de l’anima, e de l'honore. : 
' E perche molti di quelli inconuenien**' 
ti e pericoli fi etmano ne’principii, quati 
h .do Chriftiana & diferetamentei padri 
ìj elèggono le mogli , o i mariti a li figlia 
wv • fighe 
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.figlie loro , aliai debbono i lacerdoti am-* 
nionire i loro parocc.hiani,che poi che da 
rio a figli loro un dico perpetuo accasàdo 
li, non pógano loro in pericolo le anime 
col fare conto foiamence di quello, che a i 
corpi appartiene, e che per quello rifper- 
fo c erchino piu torto gtnero uiituofo , e 
perfona,che fperino, che habbiaa fare co 
la moglie la ulta fua,che non qualche ui- 
ciolo , o uano, del quale nel tépo ancho- 
<}e l’acca famento, fi podi giuftaméte pre- 
sumere, che come. mal Chnftiano non fia,. 
per douere elitre a la fua fpofa , e che per 
la fua conditone , o mali cortami habbia 
ga lène uia, & a douere fare con lei poco 
t^épo la ulta fua. 

• Auertifcano ancho molto ificerdoti, 
di piu di quello, i padri, e con zelo Ghri- 
fliino li riprendano, che non habbianoa. 
fere quella ingiuflicia gtàde, e forza, che 
molte uolte fanno a le faglie loro, che per, 
accafare un figliuolo , o una figliuola fu- 
P£rbamence,lafciano tutte le altre poue-* 
r?jperchehabbiano a fare la uita loro in. 
Ma cantone de la cala,? le forzano ad en^ 

. «are/ 
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trare^onie in perpetua carcere (doue fi a 
no poi biaii^màdo fe,& i padri loro ) ne 4 
jnonafterii,e cafe di religione, che furono 
inltituite,pche ui fi ftefle fèruendo a Dio 
i pregàdolo per fe,e per gli altri. Rechi il 
buó prete lor dinàzi gli occhi, eoe fpefle 
uolte permetta iddio, che quelli generi, 
che elfi con uanità,& fuperbia,e con tati 
te ingiuftnie de le altre figliuole, cercaro 
no & elefl’ero,(iano poi di loro, manigol 
di, e li caligano de la oflfefa, che l quello 
fecero a Dio,diffipido la robba , che elli 
lor diedero, & mal trattando le figliuole, 
che loro cófegnarono , e dishonorandoli 
P uarie,uie e finalméte elsédo cagione de, 
la loro màla uecchuzza.De le quali. cole 
tutte nó ne fai ebbe ni una auenura,iecóc. 
padri Chriftiaoi, haue fièro accafate le lo 
ro figliuole nel miglior modo,che pota- 
to haueflero,hauédo ; piu rifpetto a quel-, 
lo, a che la Chriftjanicà gli obligaua,che. 
no a quello, che Fa fcioccnezza loro chie-, 
deua , Et haurebbe toro il lignore i ddio ^ 
dati generi, che gli haurebbono ftruiri,e 
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fa cercati gli hauefl*ero,come, perche per 
altra uiali cercarono, gli abbattirono ta 
lische furono una lor fomma inquiete & 
tormento. 

Ma perche fra maritò & moglie è mol 
to neceflbric 3 che fia amore, maffimameii 
te perche tra fe ferbino le lealrà,che tato 
a le anime loro importa, e quello amore 
no può efl’erui, quado fi abhorifcono al- 
quaco infieme l’un Galero , dee il buó sa- 
cerdote co cura ammonire i padri, che no 
diano 1 figli,o le figiie loro,contra lor uo 
lontà a perfone, che habbiano qualche 
brucezza o difetto corporale,percne il de' 
monio/he fa bé fare l’arte, quado s’auedc 
di qualche fiìuile difcontento fra marito 
e moglieje Tempre ua rapprefentado quel 
la brutezza,o cofa,chepiua Tuna de le 
parti di piace, perche ageuol méte s’inchi 
nino a peccare, o a rompere la legge del 
matrimonio.Et dee sempre il pce incarcr 
laconfcientia de’padri , che per rifpetto 
di hauere qualche piu robba,o di prende 
re piu honorati parenti/ion diano a le fi 
glie loro compagnia cotra loro uolontà«* 

Ammonifca 
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Ammonita medefimaniente i padri ,e le 
madri de la fua parocchia, che habbiano 
sempre un particolar pcnfierodi portarli 
di tal modo ne lo flato del matrimonio, 
che 1 figliuoli , & le figliuole ne tolgano 
buono eflempio, per fapere poi uiuere co 
le mogli,& meriti loro,e non ne impari- 
no mali coftumi , per hauerfenea leruie. 
poi in cala loro, perche ordinariamente i 
figli e le figlie in qucfta materia fi cóten- 
tano di somigliarli a loro padri, e madri, 
che già quefto è il primo, e piu contino-, 
uo eUemplare,onde effi appiendano, e ca. 
uano il lauoro,e rendine de la lor uica. 

Ma lepra tutto loro molto incarichi, . 
che tolgano le figlie loro da certe fuper- 
itiriofe^e cattine deuotiuni,che foglio no 
fare eil’endo dózeile, perche 1 ddio lor dia 
buoni mariti , pei cièche limili inodi di. 
pregare iddio,il prouocano piu tofto ad 
ira, che noi muouono a cócedtre quello, 
che gli fi chiede.Et cólegli lo io ,c he per q 
ito effetto Tolaméte ufino le ora ioni ap- 
probare da lachiefa saca,& che loro per- 
ione fauiejtfc tementi di Dio accon leghe 
. . " ' - ranno* 
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ranno. E quado i facerdoci cofeflerano al 
cuna donzella, debbono sépre hauer cura 
di fopra a ciò addottrinarle , & intédere, 
& esaminare le deuotioni , che a quello 
effetto fare fogliono,j> riprobarlo, é meta 
re loro quelle 3 cheferanno fuperftitiolè. 

E finalméte poi ch’il prete curato co- 
noide, che quali tutte le perfone'de la fua 
parocchia uiuono in (lato di matrimonio 
giuda cofa e, ch’egli habbia grà cura di fa 
pere qUo,che coloro fono diligati a fer- 
mare secódo la legge de lo flato, che fi elef 
féro,per potere sépre auifarli , che debba- 
no Caperlo, (erbario , o j> chiederne lor 
cóto ne le cófeffiói, e uedere fe Thano tra 
(greduto x offefa di Dio,e dàno de le anP 
me loro, e curameli, come di piaghe mor 
tali, de le quali eternaméte morrebbono, 
fe no (e ne dolefl*ero,e le curafléró fècódo J 
le regole de la mediciùa Chriftiana.Ec in 
qllo no uoglio io hora altraméte allargar 
riie, perche in alcuni confliorarii uolga- 
ri , & in alcune fomme è fiata a ballali-- 
za quella materie trattare \ e quel lacer-» 
dbte,c’haurazelo dela falutedeleanimo 
, ‘ potrà 
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potrà lènza molta difficultà intendere in" 
che fogliono ordinariamére peccar quel 
lische accalati fi truouanop potere prefer 
tiare e curare quelli de la parocchia fua. 
Voglio folaméte incaricar losche di piu di 4 
quello, che fi è detto di sopra, ne le animo * 
nitioni generali, e parriculari dica a gli ac 
dafati de la parocchia fua,o a coloro, che 
uedrà in atcezza, e dilpoficione di eflerui 
che mirino molto, che il pricipale lor fi- 
ne di unirli infieme,e di uiuer ne lo fiato 
del matrimonio Ih, ponédofi dinàzi a gli 
òcchi del core quei fanto,ppofito,che heb 
be Tobia, quando fi accasò có Sarra:ilqua 
le nel tempo, che con fua moglie fi con- - 
giirnfe,fra le altre buone parole de la ora « 
tione,che prima fece, diflè, Tu lai Signo- 4 
te,cheionon prendo quella mia moglie 
perlagione di lufl'uria,ma fòlo per ramo v 
redegeneratione,ne la quale fi habbia a 
benedire il tuo nome in eterno, E che co * 
fiderino Tempre, che da le anime, che : 
Iddio crearà ne'corpi,che del loro cògiu - r 
gimento fi genereranno,ha da lofiencarlf 
n quello monddU chielà.fcàcholica , 4 ié > 
v * la 
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U quale s’ha da (lare, sépre feruédo è lo- 
dado *ddio,E di quelle medelime anime 
li hanno di empire poi le sedie del cielo, 
che fi i itrouano uacue per la caduca di qi 
miferabili angeli» che lafuperbia di Luci 
fero fluirono. E che auerttfcano co quan 
to p enfierò debbono allenare, e trattare 
creature coli eccellenti , e create percoli . 
alto fine,coruefanoi figliuoli cheefcano 
dal frutto de’Ioro matrimonile cnnfideri 
no molto, eh e di quelte coli eccelléti crea 
ture gh ha Iddio fatti ami,& maeftri,per 
che alleuino, 8c inftruifcanone la lor fan 
ciulezza,finche fiano di età, che habbia- 
no da per fe dikretcione e capacita da po 
tere edere addottrinati , & inftr utti da li 
miniftride la chie fa l'anta. 
v Dee ancho molto il facerdote curato 
aueici re colo ro* che quello flato eletto (i 
hau ranno, o che uorranno entrarui , che 
riguardino bene quanto in molte cole li 
tengi travagliati, e tempeflati la. afluria 
granie del demonio, e la gran uanità del 
mondo, non minore,ne men debile inìmi 
€*.o oftro,c ol^con haucre indotto gli ac-» 

calati* 
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cafaci,che non fi accaglierò facendo elee* 
tione di bontà^ di buone qualità di per-* 
fon e, ma fi bene di quantità di robbe, o di 
uanita di lignaggio , come con obltgarli 
poi a douere cialcuno per la Tua uia fpen- 
dere con le lor mogli in addobbamenti , 
c udii fouerchie,piu di quello, che richie* 
de la qualità di Tua perfona, e di quello* 
che poflòno le fue facoltà foffrire, & che 
polla poi per l’auenire mantenerle . £ tue 
to quefio il demonio l’ordina, lenza che 
fe ne auueggano,o il Tentano que’pouerel 
libatine che entraci unauoltanele paz- 
zie } o uanità di queiii tempi , fi pongano 
poi,per potere màcenerle, a fare trafficchi 
cattiui e guadagni illeciti, & a fare ne gli 
ufficit & atti loro medianiche inganni* 
c fjllìtà 3 onde(con danno de la Republi* 
ca,e di qtielli,che di loro fi fidano^ polla- 
no cauare danari, & a foggio u a r fi ingiù* 
ftaméce di qual lì uoglia negotio altrui* 
che in loro fi cófidara,fenza ferbarla ue- 
rirà,& fedeltà, che fèruare ui dourebbo- 
no. De le quali cole tutte è lòlo cagione 
lapazzia^ela uamtà,con che principale* 
, X mente 
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mente lì accafano quelli , che non eleggo 
no quello flato per uiuerui in feruigio di 
Dio,e per faluare fè,& che tutto il pcnfie 
to loro pógono in eòe potranno le mogli 
loro, e le loro perfone cofi bé trattarle Je 
cafe coli bene addobbata tenere, eòe quel 
le'de*loro uicini,ecòehabbiano da acca* 1 
(are le figlie loro, e fare i loro figli andare 
cofi ben uefliti & in punto, come qlli che 
del grado loro ne la Tua terra piu ricchi (o 
no.Si che da tutte quelle cofe non poflo- 
ito nalcere le nò li danni, & gli inconue- 
nienti per le anime loro , che (ì fon dettai 
& gradirmi affanni e trauagli ancho de' 
corpi loro, e molteuolte anche grà disho- 
hori,e lunghe carceri, & publicht caftighiv 
in quello mòdo ne le perfone loro. Il che-; 
tutto fi fuggirebbe, fe eleggeflèro quello- 
Tanto flato del matrimonio per uiuerui* 
nel feruìgio di Iddio , e conforme a quel* 
lo,che poflono foffrire fenza offenderlo >. 
non riguardando a quello , che poflono ,. 
mantenere gli altri accalàti con li gfolfi «• 
patrimoni, che hanno , o con quello , che 
con le loro male coufcicntic acquillano. 

Ma • 






Cura di anime. Par. IL iSt 
Ma perche per lo piu le donne per paura^ 
che non habbialoroa mancare, o peri» 
auaritia naturale, che hanno* e per midi* 
de le ricchezze e buoni trattamenti da'ui- 
cini fogliono in molta guerra tenere i ma 
riti loro,& importunarli ,che per tutte le 
uie poffibili(anchor che per l’anima dati 
note fianoj guadagnino tempre, & accu- 
mulino, per potere a loro uanni appetiti far 
disfare cco'uieini competere ne'trattame 
ti,& ornameti de le loro perlone e cafe , e* 
ne Paccafamcnto de'figli loro, dee tempra 
il buó facerdote curato,cofi ne le efshorca- 
tionijCome nel tempo che le coofelfa, aui 
farle che in quello , come buone Chriftia 
ne fi moderino* & elle piu torto animino^, 
i loro mariti a douerecótétarfi di qllo che 
poflono Chriftianaméte guedagnarè che 
no affliggerli , ne importunarli, che lènza; 
rifpetto de le loro cófcientie diuécino rie» 
chi,hauédo permeglio partamela breui- 
tà di quella uita con qualche necefficà , Se 1 
no taoto contentamento, che non uedere- 
fe,8c i mariti loro ppetuaméce poueri * 
di Sonorati con torméti eterni* & intole» 
«x--u . X * rabili 
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rabili ne l’Infermo. Perche (egli accatti 
nò h5no péfiero di mirare a tutto quello* 
che detto habbiamo', quello sito (lato del 
matrimoniò che iddio nella creationede 
l’huomo infticui,e ne fa tato cóto la chie 
fa,pche col mezzo di lui qlli, che no pofc 
fono uiuere continenti, fugano le fornica 
tioni,& gli altri peccati carnali, fi cóuerca 
facilmente in un pencolofiifimo (lato , e 
pieno di maggiori lacciuoli, che non fono 
quelli, ne quali cadono coloro, che uiuo- 
no fenza accularli* poi che quelli in rico- 
penfadela temanone de la carne, che li 
per(èguita # fugono le molte e grà tentatio 
ni e pericoli ne*quali p la uanità,& fcioc- 
chezzedele mogli,6i per lo dilòrdinato 
^ amore,che a l'honore de’figliuoli fi porta 
fogliono incorre gli acca iati, 1 quali lèn- 
za hauere riguardo a la uolunta di Dio* 
• feguono i mali coftumi,[ch’in quelli mile 
r i tempi hano il demonio, e' I modo intro 
dotti col pericolo di tante pouere anime» 
E perche pollano t (àcerdoti meglio in- 
durli a feguire quelli fanti e buoni confe- 
glijdebbono Tempie ne le loro parocchie 

tenere 



Cura di anime: Par. TI. 16$ 
tenére notati alcuni accaiati d.r bene,ch$ 
chriftianamente uiuono, e perciò molte 
uolte con pili honore , e piu contentex- 
xa: & alcuni altri ancho, che guadagnane 
do malamente quando poflono , uiuono 
in necefluà,e molte uolte in difnor e .per- 
potere lor porre dauati a ginocchi la dif- 
. ferétia,che fra quefti a quelite acciocché 
per effa conoscano , che ancho in queftx 
uita il grande iddio, come giufto giudice 
da honore e ripofo a quelli, che fi contea 
tano del poco, oflèruado i Tuoi comanda 
meri, e da dishonori, e trauagli,e maggio 
ri neceflìtd a coloro, che (blamente s'in- 
gegnano,e trauagliano,di eflérc 1 icch i co 
* tra la fua (anta uolonta . E con quefti ef- r 
; sé pi (che non ne macano ne’popoli mai) 
rapprefentati diferetamente , & (enzaia 

S furia di niuno, chiaramente uedrantìo i t % 
icerdoti molto utile fpirituale,che gli ac v : 
cafati de la loro parocchia farannò. ^ 

■ Che dee il prete e [short are i fuoi parocchian^ • 

che negano in chiefa ad udire gl' uffici] > j 

* novclano mefje in cafa* 11 
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S Empre debbono i làcerdoti neVa- 
gionaméti generali, & partieoi ari, am- 
monire i parocchiani loro, con le mi- 
gliori parole e ragioni, che potranno,che 
ué^ano del cótinouo a la chiefa ad udire 
la mefl’a,& gli ufficii diuini,& a raccoma 
darli a Dio, poi che fono tanto obligati,e 
aecdliad a farlo, per códure, eoe códuca 
nojogni momento la uita, l'honorc, e la 
robba(che tato amano ^lògg^tci * tati co.* 
trarii,& aduerfità,& l’an ima ( per la qua* 
le fi ha quello a fare prineipalméte ) coli ; 
circondata di tanti, coli forti, e làuti immi 
ci^a ciò che difponendofi ne la chiefa con 
la oratione,meritino,& diuentmo degni > 
del fauore dittino, col quale fia no aiutari * 
edifelì da coli uarii & gran pericoli. Per-; 
cioche fe bene ha il Cliriftiano i cafa fi iì % * 
e douunque fi uoglia.da potere orare Ièri} 
pre,c ricordarli di Dio ("poi che come nò 
e mométojche uiua séza iddio, ne ftia se 
zi riceueme benefici!, coli no dee ne an- • 
cho edere momento , nel quale fi ricordi 
di lui, e li lerua) dee nondimeno princi- 
palmente uenirc a la chiefa , che e luogo 

dedicato 
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dedicato al feruigio di Dio ,'doue di piti 
de la tede e dcuotióe, co laqualc ui uégo* 
no i Chriftiani, ueggono nel facrificio de ‘ 
la mefla il Saluatore noftro, ui afcoltano - 
le lodi diuine, & per la copagnia & unio- 
ne de gli altri fedeli, crefce tempre in lo- 
ro la deuotione,e la gratia del fauore diui 
no , e ne fono perciò piu accette 3 Dio le* 
orationi, & è fegno che ama iddio colui, 
che a i fuoi (acri tempii ri corre, e séte in 
effi piacere di udire le fue parole,e gliiufli 
cii diujni , & di uederui depinte le opere 
di coti grande amore,& charìtà,che il li- 

S nor noftro Giefu Chriito fece per la re > 
entione noftra nel mondo, e le imagini, 
che rappresétano, e ci fanno ricordare^* 
la fua sari filma madre, e noftra (ìgnora,& 
continoua,& accettiffima aduocatx,o de* 
marci ir, che (offrirono i lànci, ilici ti de la ■> 
medefima mafia Humana, debole, e foget. 
ta a le tétationijcóc la noftra.-E doue dop 

S o di hauerui bene tutto qfto cófiderato, : 
palla a cócéplare quàEo fu breue la uita * 
di coloro 3 che fepolti (ono in quelle fepol 
ture* che pulenti hanno , e che gli anni, . 
L -. A 4 che 
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thè lor per uiuere auanzano, no fono per 
cflere piu lunghi di quelli,che coloro già 
uiflero.ln tatuo che quelli, che con tutto 
il core in ciò ne la chiefa fi occupano, co- 
nofeono tofto e facilmente l'effilio , nei 
quale eiTì uiuono,e fi uengono a ricorda- 
re de la bellezza, e de perpetui diletti, che 
ne la lor propria patria fono, che è il cie- 
lo, onde banditi fi trouano.Dee aduque il 
buó (acerdote ammonire loro, che a que- 
llo fine e proposito ne lechiefe uépano,c 
no per la uergogna, che hanno decoro ui 
cini,neper copire folo al comandamento 
de'loro padri 3 e (ignorane per feguire foli 
mente, il collume, nel quale alleuati fi fo 
no.fi dee auifare le dóne, che fi guardino 
di uenire in chiefa p eflere uille,e per por 
uifi per un lacciuolo per un luogo lubri- 
co de le anime, perche uadào a cadere ne 
Mnfermo. A fiali bada la debile mollezza, 
che nano gli huomini in ricordati! di lo- 
ro, anchor che in absétia:& la ftrage, che 
elle de le anime fanno per le ftrade e p le 
feneftre:fènza che ancho ne portino il ue 
leno ne le chiefe,doue li dee andare, pes 
• . guarire 
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guarire de le piaghe, & infermità dej aii^ 

& nó p cófirmarui i mali uecchi,e co nuo 
ue ferire ufcirne.Moftri lov il buó pce qui 
co timore dourebbe la donna Chrittiana 
haueredi andare in <hiefa ad eflere poi a 
nel tempio di Dio , per idolo del demo- 
nio: dini zi al quale huomwt uame peri» 
ftiano facrificido le anime loro a Lucri» 
ro.in quel tépio (ledo nekjuale fu gl 1 al- 
tari fa offrifee dmizi a Dio p la falute de 
le aie.il corposi fanguedel.fuo pretiofo 
fioliuolo.Ft incarichi loro moltojche ani 
clhor che in ogni tépo fiano effe molto oh 
ligate a la bonetti de le fattezze & ha bi- 
to di lor perfona: molto piu seza copara- 
cione ui fono obligate ne le chiefe > doue 
fi ritroua prefente il fignor noftro Giefii 
chrifto tanto accópagnato da gli angioli 
e feruito : quanto fi dee credere, che 'tare 
debbiai’u ingenito figliolo di Dio: al qua 
le u°ualmente,come al padre,tutta la eoe 
ce celefte ferue. A uertifea medefimamen- 
ce «li huomini che non uengono con de 
fideri dishonefti in chiefa poi che auaza 
loro la ampieza di tutto il tetto da la ter- 
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ra,douc iogIiono,c fi arrjfchiano d'o/lédc 
re iddio, lenza ueiW r a farlo in quel coli 
poco fpatio di tépo, e di ter.reno,che id- 
qio p Jo fuo fetuio lo accettò s E che fi at 
fertino di inodorile non ftiano riguarda» 
«ole donne,e prouocandole a peccare.' 

Ma perche in quefta nottra infelkifli 
ma era, la fuperbia humana, e ledeJicie t 
f uezzi del corpo hanno molto amplia* 
to le loro leggile coftumi, con derogar# 
molto a quel lo , che i fìnti padri antichi 
ordinarono fintamente ne le corti,che lo 
fpirico finto celebrò ne’còcilii de la eh ie* 
U catholica.E fra le altre cofe, doue han- 
Jio procurato affentione e libertà per ac- 
crefeere la aucoritade humana,con dimi- 
nuirne il leruigio diurno, lunq impetrata 
xacuira di potere fare dire rnefliin ca fà 9 

* P 1 c, r ° ™ olcc Perfboe non nàn o,ne an* 
cho le fette, in chicli, e ne perdono tutti 
quegli effetti buoni, che habbiamo detto 
Che per andarui, ne fèguono,cò molti al* 
f ri,che dire anco fi potrebbe no; Per que** 
ito adunque debbono molto i facerdoti 
curati trauagliarfi di fotte uà a àteo da 
< * le 
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U parocchiè loro quello male cótìume 
per la irreuerétia,che in eil'o il fa a l tigno 
*e Iddio,® p lo dano*che doloro, che coti 
fonilo ne riceuono ponendo loro dinari j 
a gli occhi quato ardiméco, & irreueretia 
fia il uolere,che il figliuolo di dìo ne uadj 
De’ catoni de le cafe loro 5 doue ui èfJlato 
molte uolte offefo,có lufluria > biafteme *. 
giuochi, murmurationi & al rre uarie ma* 
lliere di peccati, de ui ritorna ancho di duo 
uo ad effiere offefe in que’giorni Ite (fi, che 
ili entra^& doue ogni dì ui tono le immo~ 
diete del corpo humano,a le quali vuolfe 
Iddio , che per humiltà foffimo foggecti, 
leggendoti nel Deuche onomio * che Id- 
dio commandaua al popolo di Ifrael, che 
fuori de alloggiam$nti,ne*quali accampa- , 
tiflauano, doueflero hauer un luogo per 
ufeirui adeporuile loro neceffiti natura 
li, perche i loro alloggiamenti fodero firn. 
ti,& nonui apparefle cofa alcuna tozza,, 
percioche nel mezzo di loro andaua Id- 
dio . E pure quello era in tempo , quando 
dò fi eraanchora il filo unigenito figlino*». 

lo udtico de noftta carne è t poi ceneua t 

• . . ' 
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no anchora fra le gh huominicofì fami- 
liare,necofi prefente nel fantiilimo facra 
mento j come bora Thabbiamo . Dica- * 
no loro , che fi uergognino di non ufare 
col fignore Iddio la bontà creanza ,che 
ufar fogliono con qualche huortio o don- 
ila,chc lia un poco piu di qualità di loro 
che fi màda loro un di quefti a dire , che 
uogliauenireauederlijinniun modo na 
l'accosétano.B fe dubitano, che colui p ef 
fer molto humano,il fara,come dice u ue 
ftono tolto in fretta, e gli efcono incótra, 
per riceuerlo in cafa:Mirino aduqtse , eòe 
elfi ardilcono nò folaméte a lalciare ueni 
te, ma ad ordinare, che fi conduca in calè*- 
]oro(cofi poco limpide,& mode, come s’è 
eletto) il figliuol di Dio , quel che-effi ftef 
fi cófeflano lor fignore,e redentore, & al- 
quale conófcano edere obligati , per ba- 
tter egli polla la uita, e fparfo il fanguc , e 
no cò breue,ma con lugo torméto , per la 
falure loro, e dinanzi al cui tribunale, e di 
trina audiétia afpettano di édere chiama- 
ti a giudicio , & di udirne la fèntentia de 
U pena # o de la gloria eterna . Et perche 
r fogliono 
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foglio no coftoro rifpondere per ifcolpar» 
fi di ciò, e dire, che non potrebbono mol- 
te uolce ufeire ad udire meflà,fe non la u- 
difiero in cafa e che e meglio uedere il fi- 

f jnore lddioincafa,chelafciarèdi ueder- 
o a nifi modo,e che Tamore, e ’1 defiderio 
che hanno di ueder!o,fa loro in qfto ardi- 
melo uenire,che irreueréiia pare, folua & 
annulla il buòfacerdoteqfta rifpofta,mo- 
ft ado loro eoe il piu de le volte, erodono 
la meflà in cafa,ftàno fane,e difpofte |> po 
tere ufeire a fare uifìte & agire ancho a fe, 
ite,& a uanità, doue farebbe bene rettati* 
di andare. In caco, che no è altro che moi 
lezza quella , che le fa reftare di andare x 
uedere il fignore Iddio,che è colitiche dà 
loro la fanitàele forze in tutto quello , 
che elle fanno.Tolgale ancho da uno erro 
re,nel quale fonone dica loro,che non te n 
gano per meglio uedere Iddio in cala lo- , 
ro,doue fono tati diacci, che reftare di ve 
derlo, eftendo legittimamene,: imiudtce, 
perche fe » lanci padri antichi » che me- 
glio, che on.i,chqhoraci muiatno v miri* 
fono al noiUo Lx:pe,e ui prouedecu ,ha 

utHero 
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Befferò tenuto per meglio il uedere meP»* 
la in cala, non haurebbono limitati i luo- 
ghi^doue fi fofle douuco quello mifterio^ 
fàntiffimo celebrare^ma haurebbono per 
meffo,che fi fofle in ciafcu luogo celebra* 
tócche fi fofle in ogni parte e da tutti p® 
tuto udire , & non haurebbono ordinato 
('eoe ordinarono)che ne le chiefe, luoghi 
legnateti folamente fatto fi fofle . E quelli 
chiefe ancho uolfero , che cofi limpide 3 e 
monde foflerojche le un marito ui fi fofle 
có fua moglie cognito (anchor che cógiu- 
ti fi foflero in calo, che meritalTero preflo 
a Dio, eoe accade facédolo in un de*quat- 
tro cacche Pietro de la Palude pone ) or * 
dinarono^che no ui fi potefle piu dir mefi- 
fa, fin che di nuouo non fi reconciliafle la ; 
Chiede fi ritornaflè a purificare di quel > 
la pollucione.Tanto pitiche coli efpreflà* - 
mence fi truoua determinato p un decre- 
to di Papa Felice martire doue fi afferma • 
che è meglio non cantare,o udire mefla, 
che cataria,o udirla ne’Iuoghi , doue non - 
fi conuiene,fe non per fornma^ necelfiti , 

E a quello effetto fi adduce quella aùteo- 

•... ’ \ 
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riti de la fcrittura Tanta, che die*. Mini' 
bene , che tu non ofFrifchi i tuoi (àcrifiriì 
in ogni luogo,cheuedrai , ma in quello., 
che il tuo fignore iddio elegierà • E tanto 
hebbe quella per cola illecita quel finto,* 
Pontificete nel medefimo capitolo uie- 
tacche i Vefcoui, ne i facerdoti habbiano 
a dire meflà in cafa loto. A (lai ferue a Dio 
Se il uedecoltti,che impedito defidera nel 
Tuo core di uederlo,& (ente pena, perche fi 
uede priuato di potere andai a la chiefà • 

E quello dolore e defiderio può effertan 
tocche ui può l’huomo piu meritare , che 
niua de le uolte,ch*in chiefa il uide: p de* 
uotaméte,che la meda udiflè.E p cófirma 
tionedi quefto,puo il prete e Tuoi paroc- 
chiai addure& moftrareqllo, cheancho * 
ne’tépi noftri ne la religione de'Certofint 
fi feruafdoue fecódo che ci moftra la ifpe 
riétia,li è piu che in niua de altre religio- k 
ni,cfleruato, & màtenneo quelfanto fer- v 
uore Se zelo,col quale fi incominciò^) che f 
no ui fi confente,che a li rcligiufi infermi 1 
fi dica meflane la loro cella, doue li cu* 
rano ne le loro infermità, perche non han 
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ilo infertilità coromune.E fan nocche Piu— 
fermo fi foffra di'nó udire niella , fin che 
s’alzi di letto f cotétandofi di quello , che i 
lànci padri antichi viàrono j> riuerétia del 
figliuolo di Dio . Et non uede l’infermo* 
métre la fua infermità dura, il fàntilfimo 
facramento de l’altare fin che da l’altare 
maggiore gliele portano auàti,conne a |>- 
fònachefi ritroua ih periculo di morte. 
O cofa lodeuole , o benedetta religione* 
doue gli occhi che defiderano dinoti ue- 
dere a fatto bandite dal modo quelle site 
antichità de la chiefa^ di poterne qual~ 
che ueftigio ritrouare, poflono uederueli, 
còferuare come primieramente inttituite 
furono.Non còfentano ne ancho i licer- 
doti,che qfto l'attribuifcano ad amore di 
Dio, & a deuotione,poi che fe bé ui fi mi 
ra,le cafe doue quefto piu lì ufo, è luogho 
doue meno humtltà edeuotione fi uede* 
e doue piu di lordine ne le foggie del ue- 
ftire*^ nel màgiare, & doue piu fi perde * 
& caluma il tépo in ocio, e doue maggior 
cócorfo di géte otiofa uienea trattare de 
le uite aliru)*& a Ipéderui il tépo di piacer 

giuochi 
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giuochi, e fette, ne le quali fi offendei d- 
dio, e finalméte doue la famiglia è meno 
modefta,e uirtuofa, e de la quale men co 
to i fignori fanno. Che fe fotte ueraméte 
amore di Dio allo, che a ciò li mouefle^c 
no lentezza, e 1 hauerfi già tolto parte di 
auttorità e di fiato col no andare a la chie 
fa có la géte balla a la mefsa , qucfto amo 
re fteflò diuino farebbe in quelle cafe ri- 
frenare le offefe di Dio e farebbe iui tato 
uantaggio nel feruire a Dio piu che ne 1 e 
altre cale del popolo, quàto ne l’hàno ne 
le ricchezze c ne lo fiato , che iddio lor 
diede:onde doueuano maggiormente ri» 
granamelo* Q_uefta riuerétia antica a q 
fio sàtiffimo facraméto portata affai ehia 
ramente fi mofira, e fa palefe da le chiefe , 
o cappelle particulari edificate denteo il 
circuito de le rocche e fortelezze antiche 
perche da quefto fi conofce, che ancho la 
auttorirà reggia di que’tempi non fi ripu 
taua degna di farli dire mefiai palazzo. A 
duque.con quefte Sc altre buone ragioni 
flc cótiderationi,che gli lì ofiiirannofpoi 
che la maceria doue fi tratta de la tiuerea 
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eia e rilpetto, che a Dio fi dee, è tanto alw 
tajfi forzerà il buon facerdote di difradi 
care da la fua parocchia quello male co* v 
llume.E quando con turco quello nóbx 
Italie a mouere i Tuoi parocchidnì al ri- 
medio di quella irreuerétia, che al fignor 
Iddio fi fa, dee ^curare, che i clerici , che f * 
la fuachiela feguono 3 e.lòpra i quali ha ef 
!ò qualche autorità, per comandarglielo r 
o incaricameli, nó uadanoa direfmefié p 
le cafe,E di piu di qlto>uietareloro , che • 
nò prellino per quello effettate altare]* • 
li, ne ornaméti di chiefò, o para meri séza 
hauer rifpetto alcuno, che le ne habbia- 
no 1 parocchiania idegnare,poi che e pia 
©bligaco al feruigio di Dio, di cui è mini 
ilro,che no al cócentaméto di loro. Tan* 



to piu, che per fugire quello (degno, può 
pegotiare,che 1 fuoi Prelati, o Votatori, 
in uirtu de l’ufficio loro, gliele contadino 
con céfure,a ciò che nó fi polla piu niuno 
lamécare di lui. E con qfto fara anco uno 
altro bene,chedillurberà,che i paraméri 
gli altare! li , & i calici non uadano fra le 



numi di donne a e di laici^come molte irci 
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te uanno, quando e*quelto effetto fi prc^ 
ftano córra gli ordini de’facri canoniche 
Mietano, nó folaméte perla riuerétia de^ 
uafi (aeratile paraméti benedetti, ma per- 
che ancho iddio non cali ighi có ira quei 
popolo doue perfone non ordinate* r.e (a 
cre:quefte cofe maneggiano, e ne habbia 
no a patire quelli, che non ui peccarono, 
infieme có quelli, che le toccarono, nó do 
pendo toccarle.Et in tanto debbono i fa-» 
cerdoti curati hauere in ciò zelo de la ri* 
uerentra,e rifpetto del santiflìmo lacra*» 
mèco de la Euchariftia che ^me, pare,chc 
p quefto medefimo ri (petto nó debbiano * 
quanto per lor fi potrà,permettere 3 che fi 
dica ineffa a gli infermi jn cafa,j> dare iui . 
loro il fontilfimo facraméto ,accioche sé 
pre fi habbia a torde la chic fa. E moli ri- 
no a gli infermi, quàto è lóro quefto mi- 
gliore, poi che coli uiene aferbartì mag- 
giormctc la riuerétia di quello facraméto . 
citi lfimo,a .aquale, quando temono di ef 
fere prefio al fine de la ulta loro, debbono 
| ! molto maggiore tifpetto hauere. Et affer 
«nioo lorQjchc aflài piu meriteranno con 

Y a formata 
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far ma doli 1 quello con l'ordine, 8r co (lu- 
me antico de ia chtefa,in humiliarlì a no 
Dolere riceueie ne la mefla detta i cafa lo. 
ro il sitiffimo (àcramento,ma afpetrarlo, 
che da la fua (anta cala e tempio uenga. 
m affi inamente che infieme con quello, 
merito ui seri l’aiuto, che con le loro o- 
rationi i deuoti Chriitiani lor fai ano nel 
tépo,che anderino accompagnare quello' 
facramento sitiffimo che il facerdote il 
ritorni a chiudere nel sacrario^ cuftodia 
che dicano. £ non lìano i facerdoti curaci 
cofi lenti, e pigri, ne cofi nemici dei traua 
gliarfi ne l'ufficio loro, che per fugire que 
Ilo trauagliofi contentino, che gliintcr 
mi fi comunichino udendo mefla i cafa, 
c facciano piu cóto de lor ripo(o,e uezzi >; 
che de la riuerétia,che a quello sa tiffimo 
sacraméto debbono^ de l'utile fpintuale 
che a loro parocchiani feguire porrebbe* 



• . j . 

Che dee il prete eòfegliare a foracchiarti fuoi 
che uiuono di modo ; &• cofi fi trauaglinè 
di mano Ioniche non btngano in èr 
( poHcrtà. Cdf. XXX. 
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I Paftori spirituali non (blamente deb 
bono dare a le loro pecorelle loftenta 
mento per l’aia , come habbiamo fin 
qua trattato, ma fono ancho obligatt ad 
lifare da loro parte la diligenti! poflibile 
per rimediare a le loro neccflita coi pori 
li.come'San Gregorio fcriue e rerenfee 
la glofl'a ordinaria, Canticoru cap.v.Qui 
ad follicitudinem regendarum aiarum fe 
accingit,reftat ut quibus eterna pdicar,ad 
nuidenda quoque eis temporalmm necer 
fitatum fubfidia inuigilet Per tanto deb- 
bono i (àcerdoti curati trauagliare, perche 
niuno ne la parocchia sua pa tilca e fi re- _ 
ma neteflìta.che habbia a morirne .Et la 
ragione di quello fi è, che eòe e obligato 
il pce curato a conofcere tutte le fue reco 
relle e lapere lo fiato , e la ulta loro , col* 
dee conlequentemente conofcere qual di 
loro fi ritroui in neceflirà, e conolcendo 
la uien tofto da la charita cbligatoa ,pcu 
rarte il rimedio, poi che niuno de’fuoipa 
rocchiani,anchor che fia ricco.non e pre 
ciofa mente obligato a sapere,la necefiità 
de la fua parocchia ; ne può molte uolte 
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fiofcerle,anchor che uodia, perche la al 
mezzano uergogna di cne tniefte necelfi 
ri foffrifee^fono cagione , che (olo il con 
ftflore,o il precede la parecchia il fappia. 
Et il ricco fa il ilio debito con (tarerò me 
buon chriftiano,apparecchiaco a foccor- 
rere la necelfità,clie uede potere rimedia 
re>eflendoui obligaco, & efsendone cerri 
ficaco:fct fra gli altri mezzi, che dee il t* 
cerdoteenraco tenere per rimedio de'po- 
ueii,ue ne è tino, che dee efsere ii primo 
|> triadi perfeueracione, facendo ogni ope 
ira, perche no uégano i fiioi parocchiani i 
pouerca,ammonédoli a quello effetto sé 
pre,e ne la chie(a,e ne le couerfacioni fa- 
ftiiliari,che haura co loro^he quelli che 
fono Cani, e ui hano il tépo,fi aiutino e li 
travaglino ne gli efsercitii loro,o in lèrui 
re qualche fignore ciafcuno lecódo la fua 
qual iti, perche habbiano onde foftentarfi 
& cóligliado le dóne che détro cafa loro fi 
aiutino co le lor mani, poi che tati modi 
honefti ui /ono da potere guadagnare da 
mlgiare,& che non folamente nó fanno 
(corno a chi tè ne ferue , ma l'honorano 
*V i - ancho 
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tncho,quado h finche in lodeuoliidretcì 
tii fi occupano,e fi aiutano in cafa loro»'*! 
Dee ancho in quella parte auertirh , co» 
quato piu pronta uolóta ricchi foccorro- 
Uo(qn accade poi qualche néceffità^) co~ 
lui;che fanno ch’ogni filo sforzo faceuap 
no ueniruijche nó colui che credono, chi 
efler fiato ifpélerato,e da poco, fia cada 
to in poucrtà. E dee ancho moftrar loroj 
eoe quello è ancho gioueuole è necefla^ 
rio per la loro,fa Iute, poi che^occu pan doli 
in honefti eflercitii,fugano 1 otio,che e il 
padre di tutti i uitii.E dirà loro medefimà 
tnéte,che mirino,quato e meglio foflfrirc 
ogni giorno qualche moderato & hone-? 
fto trauaglip, e co effo hauer co che fofte 
tarfi,& qualche cofa ancho riporta & fo«* . 
ucrchia , per quando uemflc un bifogno^ 
che nó uederfi poi in una infermità* o in 
tépo di care fi ia* lenza hauer coche curar 
fi, ne foftécarfi,e séza potere bafteuole rU 
medio ritrouarui, ancor che tutte le loro 
Vacuità vedano, & ignudi refi ino. Erpete 
che alcuni ifeufano la lor pigricia,e da po 
chezza,có dire, che e ucrg ugna, che J?fo* 
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•edilor qualità uiuano rrauagliando di 
hr mano, auertifcali il buòn facardote* 
*he la uera uergogna che temere doueua 
»o,fi è l'andare a chiedere il uitco & a cer 
«arIo,con affJigcrne i loro parenti, & ami 
Cf, & con darne a gli nemici loro piacer 
Tanto piu , che per ogni di;fi raffredda la 
«harità,aflai pochi di quelli, che uengono 
in necelfici.fi rimediano intieramente co 
te iemofine,e foccorfi altrui, il che pare* 
che giuitaméte moire uohé premetta id 
dio,perche quelli, che non habbero uerfo 
fc Iteti i ne charira^ ne amore, con rraua* 
gha eftere diligéri quàdo ui hebbero 
tempo, è fanirà^c ragioneuole, che per lo 

10 giudo caftigo^nó ritrouino ne gli altri 

11 rimedio de le loro neceflità.E deVlor il 
buon prete ricordare & auertire, che fi 
guardino di una pefìilentia de la anima 
che il demonio injqueftì tépi ha piu che 
in altri fé minatale polla auàti, in hauerc 
pfuafi) a i figliuoli de'nobili, che fia uer- 
gogna, quado fono poueri applicarli ad u- 
no honefto eflèrcitio,p farli finalmete ao 
•ar a rubare^ e j? condurli molte uolre ad 

- ~ ' una 
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una dishonórata morte,e per farli uiuerC 
tépre in un ppetuo odio di pace,e di g' u ^ 
ftitia,& in continua inuidia e detrattione 
di quelli,che piu di loro pofleggono, c fi- 
nalmente per farli defperati, andare a ut- 
nere ne le guerre doue è il mercato f a ncó 
de’uitii, e la (cuoia de’coftumi t nfernali» 
&a mantenerli có la robba altrui sépre in 
peccato mortale, potendo uiuerli del prò 
prio loro (emendo a Dio, e meritando la 
gloria eterna . Etto tengo per uccellano* 
e lodeuole cófeglio,che il lacerdote cura* 
t o,qfi uedra,che quelle ammoniuom up» 
nerfali,e particolari nó giouano,tcarich* 
loro ne le cófelTioni,& imponga p penne 
tia a coloro,che uedrà in necefliti, o che 
itiano in difpóne p effeminile (ì aiutino, 
c che crauagìino per fottétarfi, o p prefec 
uarfi di nó'incorrere in pouérta.Etaqlt» 
effètto bifogna,che egli tèga penfate,fcco 
do lo flato di ciafcuno, alcune buone ma 
niere & uie, có le quali poffano e gli hu® 
.mini e le dóne aiutarli e man tener fi, pene 
come padre di tutti, ha da efler in ciò fo - 
lecito % c non può bene e Aere padre de le 
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anime,fe non e anco de corpi in rtiolteco 
.» poi che in quelli ca(i nel curarli de’cor 
pi s cintano ancho la infermità de. le aie. 1 
Et pei- attrarl i,& indurli a quello, tnoilri 
Jor l’obli go che hano di farlo , ancho di 
legge naturale,la quale nó può reperii da 
la uana, e fciocca opinione del popolose 
da i pnuileggi humani de la nobiltà, che 
eoefi cócefle ro p atti uirtuo(i,e per feuo- 
t ire la uirtu,co(i no fi debbono conuerti* 
re ad efiere un foftétaméto,e fcudodi nj- 
tu, & una rouinade la medefinfà uirtù. 
che e fola la uera nobilita. Réferilca loro 
rnedefimaniéte.cóe la fcrittura lanca dà o 
beneditene fpetiale a quelli, che remona <- 
iddio, iJ magiare de le fattiche de lor ma 
Pi, & ne li chiama per ciò beati e felici. ’ ; 

E per ■ quella cura preferuatiua de le ne 
celli ta de’luoi parocchiani, dee il buó fà- 
cerdote, di pi u del fare,cóe huomo fpiri, 
tuale,quel che fi è detto, confiderai at»-. 
cho come prùdente* conferire con gli al c 

tri (ui ita la qualità de la contrada,oue ui- 
tic) che cole di induiìriao di artificiato di 
iiùori ricrouarc^o firc li potrebbpno* peci 

che 
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elie fette arrichiffe il popolo ,0 almeno 
nò ne uenifle in neceffità -, o ne haueffero 
i poueri eoe in guadagnare da mag iare^ p 
che in molti luoghi ui fono buone como- 
dità^ per non miraruifi,ne effertii chi lo 
folleciti , fi perde quella buona attezzayc 
Tutile che ne feguirebbe. E per quello me 
glio fi effe quifea, dee il prete procurarui il 
nuore de la giufticia , e la autorità de' fù- 
periori , animandoui alcuni ricdii a darai 
priripio,fe lacofa qualche capitale ricchie 
de,per l'utile, che ne feguirebbe a i pótic- 
ri de la tua tetra, a i quali,come fi dirà ap- 
prendono effi obligati a foccorrere, qua 
do i eltrema neceflica li ueggono, moftra 
do loro, che oitra che in ciò fanno ufficio 
di buoni uncini , fanno andio il facto lóro 

S erche tanto meno in tempo di necesfiti 
anno a fcemaredele lor.facolrà, per fata- 
ne eie moline a poueri , quanto haurarino 
lor piu giouato prima col fauore,& indu- 
ftria loro. Anzi s J effi bene ui mirino, noh 
C induftrÌ3,ne modo di guadagnare, dotre 
non fia il loro principale utile , ebe fe ne 
caua. percioche ponendoli dii il ca-~* 
w pitale, ' 
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pitale , uiene ad eflere il loro il maggior 
frutto de la fatticade’poueri. ' 

' Ma perche tute i i conferii pafla ti, che 

• delle in quello calo a (uoi parocchiani il 
prece , e tutti li rimedii, che loro carcaf- 
fc, perche guadagnaffero il mangiare,e ui 
uefl'ero séza neceflità, farebbono di poco 

. frutto, (è non li facefTe moderare ne le lo 
uerchie fpefle,che ha in ogni flato temi- 
Dare il demonio piu in anelli tempi , che 
:mai, bifogna che co molta diligécia & pé 

• fiero, coli con ripréfione publiche, eòe co 
cofegli fecreti ne la confellìone, li affati-* 
chi & igegni il buon facerdote dt frenare 

. qfto difordine,dal quale, di piu de’peccari 
che fi fanno nel guadagnare per mante ne 
' tc qfte fpefe, nafee al '^polito noflro un 
gran danno che per moito che (i guada- 
gni fi fpéde tutto ,e coli non fi (èrba cofa 
alcuna per le neceflità che fog!iono,e pof 
lono ueni re, onde ogni infermità, orare 
flia,che uéga, fi. muoiono collodi pouet. 
tàyO di fame» Et cerchi il làcerdote per per 
'iuadere loro queflo^alcune buone ragio* 
-finche io non mi cura di relcrirc,al mi 
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co fra le altre lor dica, che fè lo fanno per 
tenere in uezzi i loro corpi, péGno un p^ 
coquàto faranno male trattati poi quado 
ueranno in neceflità > & quanto dura l % 
affanno de la pouertà,dopo che hauran- 
no uéduco,& diffipato quàto hàno , E fe 
ciò è per agguagliare a vicini loro coG ne 
la uita,cóe ne gli addobaméti, péGno qua 
tp maggiore dolore hautàno, fc(uenédo 
qualche necellità^habbiano a uenirne iti 
tatabaflèzza , che uengano a morirne di 
fame,& ad edere coftretti di entrare per 
le cafe di quegli emuli loro a chiedere la 
limoGna.Có quefti aduq»& có altri buo 
ni mezz^che iddio moGrera al buo (acec 
dòte,s'eflo hauera la chantà che dee s'm 
gegnera di alare i fuoi parocchiani,che fil 
gano quanto pòflono,dio uenire in poucr 
ti, curàdoli come buon mediconi cui pri 
cjpale itéco e pélitro ha da eflère (fe può) 
di preferuaredai male prima che uenga. 



pi quello, che dee il prete fare per rimedio d£ 
poueri de la parocchia fua • 
fag. XXXI, 
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M À perche molti cofi per lor j>pr5a 
colpa, eoe per diurno giudicio im- 
... pouerifcono ancor che s'aiutino i 
cHojche poflòno,& quelli nò debbono ef 
fere abandonati ; poiché eoe proilìrois* 
hàno da amare, & da foccorrere, bifogn* 
per rimediaruijcbe prima di ogni altra c» 
fa, il prete curaro 3lquale quello piu che * 
ijiuno altro tocca j fi forzi di fàperc tutti 
quelli, che ne la Tua parocchia fono in ne 
ceffità affai nel particolar,cofi de h quali 
tà de la perfona , come del grado- de la po 
ucrtà,ne laquale ciafcun fi truoua,fecédo-* 
ne per memoria una lilla, quando il mi- 
merò de le perfone è tanto> che lo richic 
de, fi perche molte uolce accade^cbe qual 
che perfona, che vuole compartire elema 
fina, filale dimandarli una lilla de’poueri 
de la fua parocchia,cóe perche egli hab- 
bia sempre preseti le necelfirà di tutti , e 
no le ne dimétkrbi . Ora fapédo il sacer- 
dote che fi a i Puoi paroccbiani fia bifo- 
gno,dee rollo foccorrerli co quello che ef 
fo haura, poi che ui è elio piu obligaro, 
che gli altri *cdec ancho 'farlo , per dare 

buono 
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buono efsépioa i parocchiani ricchi. Fac 
re che haura del Tuo tutto queltojche do 
tira,& potrà, fi affaticherà prima/e qual- 
che co fa u*è,che fia fiata lafciata a poueri 
che fi difpenfi e cóparta bene , H non ba- 
ftado quello per rimediare a la necefluà 
occorrenti doura le domeniche, e le altre 
fette ammonire tutti coloro, che poflòno 
che ui predino l’aiuto loro,;dechiarando 
loro il pericolo nel quale le aie lor fi ri- 
trouano 3 nó facédolo,poi che mortalmé- 
te peccano, quàdo ueggédo in alcuni ettre 
maneceirità,nó ui rimediano, & auifàn- 
do lorojche nó fi ingannino in alpettarc 
druederei poueri nelaeftrema neceflità 
po iti, perche a quel tépo ui fi può male ri 
mcdiare.Bàtta,che fi ritrouino in tale di- 
fpofitione che fi patta uenfimilmente te- 
merebbe pretto cadere ui debbiano non 
èflèrido foccorfi. Tato piti, che ancho fe- 
condo la piu comune, è migliore opinion 
ne, la elemofina è di precetto , quando lo 
huomo ha fpucrchio, & il prò (lìmo paté 
in quello , che per la r.ectflìtà de la ni-' 
U li bifogna , di modo ihc quando ad uti 
; poueri 
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pouero mancano uefte, o lecco fono i rie 
chi,che n? hano fouerchio, obligaci afoc 
correrli.E pche fi raccoglia la elemofina, 
che uorino ne la chielà fare, dee il lacera 
doce eleggere una buona per(bna,e fidata 
che ditnàdi per li poueri. E quado quella 
eleemofina nó baftera,dee il prece p le ca 
. ù de li ricchi andare accompagnato da al 
cuni buoni uicini a chiederla, hauédo sé 
pre gran cura, che fidelméce, e prudente- 
méte fi comparcitca, prouedédo a ciafcu* 
oo fecódo la Tua neceflìtà , & auercendo 
molcoche p acceccario ne di perlone,e p 
rifletti particulari nó fi dia douenó fi dee 
o li colga di la,doue bifogna. E perche in 
quello ha grande obligo il fiicerdote cura 
to di farui qua co è potàbile nó ui dee efi» 
fer negligetele ftàcarfi p crauaglio,ne la 
(ciarlo per nó uolere eflèr importuno a i 
ricchi poi che co qfto a duo gradi oblighi 
fi còpie, e che i ricchi nó pecchino có la a- 
«ancia e crudeltà, che co* poueri ulano, e 
©ó ne muoiano, e pati frano quel li, che ne 
uégono in necefficà.Egli dee a quello ef- 
fetto (ueggedoeflèrui dibifognoj có la li 

6 betta 
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libertà eh rift tanaglie non altro che ra* 
gione,dire a ticchi quanto importa per la 
falute loro foccorrere i poueri perche que 
fio e un fecondo battefmo,eol quale han- 
no dalauare i peccati loro come Sato A ti 
gallino dice nel trattato. De miferitordia 
Dei 3 percioche come l’acqua ilmorza il fb 
co,cofi la elemofìna eflingue il peccato. 
Tolga loro dal penfìero un timore ,che ni 
fuole il demonio porre cioè,che fe efli da 
no à poueri quello che loro auanaa , ne 
uerrano eiIi 3 o i figli loro in neeelfità» per 
che fe ueri chrifliani fono,& a la sata feri 
tura preflàno fede di piu di qllo che co la 
elemofìna a leale loro acquiftano , ne gio% 
nano anco a le loro facoltà , e beni tépora 
li.E nè l’Ecclefìaftico a affo modo fi leg* 
ge.EIeémofyna uiri quali fàcculus cu ip* 
(ò,è gratiam hominis quali pupillum eòa 
feruabit,fuper feutum potentis, è fiiper la 
ceam aduerfìis inimicuni tuum pugnabit. 

E perche meglio conofcanoycheanchora 
in r quello mondo fono premiati ne le fa* 
cultà 1 limofinanti /accia loro uolgere gli 
occhi,ne'loro fi dii terapica la merce, che 

* s Z ufi 
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Signore Iddia] eoa alcuni huomìnt 
chancatiui , & co’figli loro anco doppo* 
clpie elll morti fonone come , al c&rario ua 
id^ouina la robba.de gliauari>e ne uengo 
no i lorp figliuoli in miferia y c©tutto quel 
losche in qfta materia ogni di ii uede 3 *con 
forme a quello 3 che ne la fcricrura finta fi 
^gge^perche Salomone nel xi*de Prouet 
bii;dice.Àlii di uidunt propria, & diciores 
fiunrtv&alii rapiunt non fua,& femperin 
ege fiate fune. Referifca loro quello >che> 
San Bafilio eccellente dottor fcriue in ua 
cótta i ricchi au$ri , dicendo che 
do é ingiufto il fignor Iddio: perche lifab- 
bia coli inequalméce cópdrtire fra gli huo 
«lini le facultà,perche egli quella differea 

sia fece acciochc i ricchi riceueflero il prc* 
mio de la chiarita e buon dilpéfimétoy clic 
debuoni loro co* poueri farebbono,& que 
Ili; confegui fièro un degno pago de la.pa* 
ciétia,che haurebbono ne la loro pouercàt- 
E dice che il pane, che i ricchi fi ritengo- 
•o^ e nafeoudono , c le uefte,chefr (èrba- 
no, & 1 calzamene! ,. che ne le cafe loro fi 
pu«fattflo,cuco è de’poueri famelici ign«fi 

>dì». 
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dì ! , e ftalzi . Dica loro medefimameftte f 
come alcuni altri' lami- dicono , che a rie* 
chi ammazzano canti poueri , quanti ne 
muoiono potendo eifi>enonuoiendoi (oc . 
correli!.- Etauercifcalicfun gran male, che 
in qtti tepi fifa, e per lo quale pocoipo^ 
tierififocQrrono y anchorche fiano bog«* 
gi nefmódo piu ricchezze,che mai , cioè 
che ha il demonio pcrfuafoagli huami- 
jii 5 che crefcendo la robbà,& la entratta dì 
alcuno,!! tega anche egli obligaco da ac- 
crefcere ledelitie,& i uezzi,& gli adornai 
méti de la pfona lua,& de la moglie, e de* 
figlijS’eflo e accafato,e de raddobbamene 
di cafa fua , e ^ampiezza , ricchezza de* 
fuoi edificii*& de le dote de le figliuole, e 
di tutte le altre lue cofeancho* di modo 
che per molto, che il grande i ddio aecre» 
fcàe mokiplichi L i fuoi benefici! con gli 
huomini,noncre(ce però mai in loro lai 
charità,nè uoglionoconfeflare, che ne lo* 
ftaco loro auanzi, che dare a poueri. Auifi 
li aduque quanto fia grade ingàno qfto, r 
quanto fuori de’termini de 1-obligò di ua> 
«JwtfÉjaw C di qlluii ch*i sati fcriuònó.oc 

~ £ * l* 
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la cui dottrina a quello proposto tioglin 
(blamente .referire quello>che Auguftino 
fàntiffimo dottore de la chiefa dite in un 
fermone parlando de le decime,le cui pa- 
iole fono quelle * Qjui ergo fibi aut pre- 
mium Comparare aut peccatorum defide- 
rat indulgentiam promerefi^teddat deci- 
mam > & de noueni partibur lludeatelee- 
mofynam dare pauperihus , ita tamen ut 
quicquidjexcepto ujftu mediocri, & uefti 
tu rationabilijfuperfueritjnon luxuria? re- 
feruetur,fed l thefauro creili eleemofyni 
pauperu referuetur,& repónatur. Q^uid- 

3 uid enim nobis Deus plusqua opus eft, 
ederit > no nobis fpetialiter dedit,fèd pet 
oosaliis erogadu trafmifit . Qjjod fi non 
dederimus res alienas inuafimus ; Per la 
dottrinaaduuque del lor facerdotefappia 
no i parocchiani che Iddio gli obliga a da 
re quello,che loro auanz*, a pouen , egli 
obliga medefimamente a uiuer coli mode 
ita,& ordinatamente che loro auanti che 
gare, perche fe la fuperbia de gli huomini 
e’1 male coftume 3 che regna>poteflero fa-. 
r $ kgS e quello^chc ha da fpédere eia- 
a; - < fcuno 
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ftuno mai non fi crollerebbe la chttita b* 
«ere capitale per aiutarne 1 pooera,& il d* 
(órdine afloluerebbeà ricchi,& da J« ?P re 
de la mifericordia» e condenserebbe i pò* 
ueriadouere morire tutti di faine» lenza, 
(caparne pure uno punto. Ora có quello 
& altre buone cófiderationi , & ragio*!, ' 
che fi conofceràno procedere in lui da ue ' 
ra charità,e có la forza che ha feco e la ue 
rità^e la fede,cómouera il buó prete i rie-’ 
chi adouere (eoe obi igati fono) dare fra 
fe fteflìordine,cóe fi rimedie a queui,cne 
ne la parocchia loro fono ueramete poué-. 
rL-epoflàno elfi per queftauia fermre* 
Dio, e goderli di quello, che hano,fenza 
fcropolo di confcientia, ne pencolo de le 
aie loro.’E feruédo quello buono ordine, 
uedrano chiaraméte,come meno i elemo 
fine lpédono,& eòe fa lor maggiore quel 
lo, che a loro reità, e eòe a liai piu luce ne 
poueri quello,ch.e có ordine fi da. Che le 
tutte quefte diligétie nò balte rama per ri 
mediare a la pouertà de’parocchiaoi,o per 
che fia il numero , de’póuer j grande , o 
per la molta ftcrelità »de, la ltagione 
* ( v, 1 Z 3 opec 
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per la poca chariti d^ricchi.-dee il faeer 
t Aocp curato per compire del tutto al fuo 
Ofelmo , farlo tofto al Prelato intendere, 
aulendolo de la neceflità , che ne la fili 
parrocchia, o popolo fi truoiH,e come eflb 
tip bafta a riraediarui^accioche j! Prelato 
eoe pad r^ u ni.uerfa le , dé’poueri de la fui 
djpcefi,e di fpenfirtore dé'beni,-che a loro, 
li debbono:prpuedaa-qaeJ,che potrà,con 
guel losche gli auazera in altre parti, o c© 
wfìp^rperljcó le fue fteflè Onerate, eòe co- 
lui, che ha in ciò auttorità, e grande obli 
go,fecódo,che fi ordinò nel Cócijio Au- 
rei ianenfeil prjmo, nel capxviii«^he dice • 
Epifcopus pauperibusaiel infirmis,qui de 
«bilicate fidente nò pofiiint fui« manibut « 
Jaborare,iuàum,& ueftku,inqu;rtu podi 
bimas «habueiìt, largiatur . Et il referifee 
gradano oel cap. lxxxii. diftin. Et qu.an 
do.il ptctc curaxo uedefie,cheanchorcon 
iuctequeJie diligeneie fi rirrouafiero alcu 
ni pai occhia ni in pericolo di morte,c chei 
la fu a chiefahauefle qualche pezzo di ar- 
gento, col quale, impegnandolo, ne potef 
te* la uica de’poueci^ di al^u^rimedia^ 

^ , ' % * JL 
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tc.dcc rodo auifarne il prélato,o il fuo ut 
cario , pche gli fi dia Tauttoriti di potere 
tarlò. E fe uedelfe, che ui folle pericofa iti ; 

à(pè trarlo , faccialo da fe , o foccorranei 
pou eri, fidandoli ne l’autrorità di Ambre 
aio dottore fanti (fimo de la chiefa , che Cd.it* 
nelle códo libro 3 gii luoi uflrcii dice* Atì ^ in.Cm 
ru hét ecclelia>nó ut fernet, fed ut erpger, atirum 
iit fubueniati neceilìtatibui rio ne diftur xj/.q.jf* 
rus eft dns cur paflus es toc inopes fame 
mori Se certe habebas auru ut mioiftrares 
alimonia .-Melius fuityut uafe uiuétiu fet 
Uares qua metallorfi .E dice a qfto propoli 
jo altre graui, Se fingulari parole perciò» 
che aliai noto e, che il grande Iddio uuo* 
le piu tofto, che uiua una creatura ragion 
lieuole, per cui egli tanto ha fatto,che no 
che gli fi offrifea l’incéfo in uafi di argen 
to>o che in materia di argento fi riuerifea 
la figura de la fua croce. Il che però ha da 
farlo il facerdote in aliai eu ideine necefli 
fà jé doppo di bàttere rutti gli altri ['riiricr* 
dii cercati, e tentali, e doppo di eflerfi aR 
(ài chiaramente informato de feuidenté* 

pericolo de la rnc-rte di alcuni^ fecòfa-npfr , 

^ —Z * iì 
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fi rimediafle, e di hauerne prefi fiifficieiw 
le informatione,per mandarle al prelato,* 

& per Tuo difcaricaméto,accioche non iìa< 
di coli buona opera calumato, Schauédo- 
Jò prima publicamente in chiefa detto a 
fuoi parocchiani ,per uedere (è ui era al- 
• cono, che uolefle al luo prò Ili ano lòccor- 
% , aere •dare euitare che non impegnai» 1 
ferole colè de la chiela.Qjuado adunque 
quello fira fiato coli eflequito, di piu del 
loccorlò,che li fi coli grande a poueri>ric 
chi fi confonderanno ueggédo la loro au*> > 
ritfi se la gran charità de la chiefa,& i pò 
neri ili cólo!erano,e rallegrerano,uegge» 
doli cflèr$ figliuoli di cofifantae pietofi. 
inadre,che , fpende ifuoithelòri e le fue i 
gioie p la uica de i figlioli fuouEt io mi té 
go di certo,che una uolta,che quello fi ue 
deffe fire,firebbc cagione, che le ricchez 
zedele chiefe ere (ceffero molto pchei. ' 
Chriftiani i uita loro, o fu la morte,ueg- 
gédo eoe la chiela lo fpéde bene, quando* > 
bifogna,per li fuor parocchiani di migliot i 

uolontà W darrebbono, o laf ciarebbonp, f 

Che ui fi poteffero fire rjechiuafi , & prc- ! 

tiofe 
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tiófc gioie. Et.quado il buo Tacerdote ha 
lira facto tutto quefto,fi trouera hauer co 
pito con iddio , c potrà ben confidare in 
lui, che elfendo eflo flato coli z.elàte,e di 
Ingente nè la parocchia fua, che per quan 
to ha potuto non ui ha mancato, habbia 
il fignore iddio a farli grada, che ueda le 
necedìtà dc'fpoi parocchiani rimediare,^ 
che non habbia a uiuere afllitto,ueggen~ 
do edere fiata ogni fua diiigentia indar* 
no, e che pur tutta uia ifuoi parocchiani 
ne le folice calamità fi ricrouino. 

Che il pretesche ha cifra di anime y dee ancho* 
gli orfani de la fua farocchia noi 

pere gli occhi • C4r • » 

ptt», XXXI /•. 

P Erche 5 molti luoghi de la dirittura l % 
era il fignore iddio raccomanda i pu* 
pilli , & di orfani ,e fi ri lente molto, 
che fiano mal trattati,e San Giacomo né 
la fua Epiflola dice , Religio munda,& 
immaculata a pud Demi)* & patrem,h*c 
efl uifitare pupillos, & uiduas in tribula* 

tione 
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tiofic coru;Pare,che(iano mólto iGlìri- 

•fliani obligati di-hauere gli occhine gli 
orfani, è ne’pupilli. E poi chèqftoobligo . 
c generale a tut ti, aliai piu forcete princi*- 
pale dee eflere ne’facerdoti curati, che fe- 
obligano ad ufficiò di' inòlto Maggiore ó 
fectione ,& ad edere padri de leparocchie 
loro, P er q fto aduque debbono s épre ha •+ 
cer gli occhi ne gli orfani , che ne le loc 
parochie, Parano, poi che qfti tato hanno 
maggior bi fógno del fauore & aiuto loro 
quàto piu abbadonati fi trouano de loro 
padri, & in eta,che men poflono a fè ftet 
fi federe, e giouare. Per quefta cagione 
dee il pre curato teoere lifta de gli orfani 
de la parocchia fua,e primieraméte ,pcu- 
rare, che ne le colè de la fede addottrina- 
ti fiano ,pqi che no hauédo padri, no fera 
chi debbia hauere de la loro difciplina ta 
to pé fi ero, e che-quelli di loro, che (erano 
poucri 5 fiano (oftetati, pche no muoiano 
di fànhe.Dee di piu di quefto cercare di fa 
pere,fe erti hano buoni tutori, che habb a 
no curale dtjcoftumi, e de le facultà loro, 
B k no gli hanojjpcurai e,che ^pueduti ne 
' ' 1 fiano.- 
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fano,& bàuendoliyinFormaffi eoe quéft* 

• ufficio fi.facciano,&.re*hàno de’pupillilir 
quella cura, che debbono. EiueggédoH 
éfler negligetiti*eshortili a douere-fare lo 
ufficio loFo^cóe obligacifono , moftiàdo 
lqro 3 quaco s’accóuéga, & importi a le lo 
ro confcientieil non efierui negligenti , è 
quàto hanno a dare particulare conto a 
Dio deda creanza, & de le Acuità decoro 
•pupilli. Auifili ancho particularméte che 
procurino di bene addottrinarli in fin dà 
; la>fanciullezza:& di porli co Ggnori ,fecó 
Ho la qualità de le loropsóe^o di farli fti» 
diarchie uegli uedra atti,& inclinati , e lo 
foffrira la loro f acuitalo di dar loro qual« 
<he arrecò la quale quado frano poiimo* 
mini pollano fòftentarfi. incarichi ancho 
i tutcori.che quado li potràno con fignori 
o con maeft-ri , cerchino di migliorare la 
rondinone del pupillo.il piu che potiàn* 
BOjCome per li propri figliuoli farebbo- * 
ne . e finalmente loro confeglino, elici * 
quefta amminiflrationedi quella forte fi 
portino, come uorebbono chefoflè farto 
a figli lor o/e reila fiero orfani poi che q- 
♦ j*. . v fto 
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è uno obligo di legge naturale.Ma per 
che i pupilli fuflero meglio trattati , e.lc' 
loro faculcà gouernate,come fi richiede-* 
*ebbe,& il Sacerdote curato meno affan-> 
oo haueflc in Infognarli hauere qui gli oc ! 
chi, e ne acquiftafie molto merito ianazi 
aX)ia dourebbe egli procurare, che i gii*- 
dici fecolari elegclfero,e nommaffera al- 
cune buone pfone, che in feruieio di Dio. 
ogni anno eoa la auttorità che lor fi delle 
incende fiero a uedere i coti di tutti i tuto- 
ri e curatori di quel luogo,& ad informar 
fi di che modo fono i pupilli trattati , e di * 
foiplinaci, eoe in alcuni luoghi fenta e pie 
to fa mente fi cofiumadi fere. E no paia a i 
Sacerdoti co cura di aìe,che quello , che fi 
e in quello capitolo detto,fia molto alie- ‘ 
no di quelle^ che il fuo ufficio l’obliga, 
poi che co l’adempire di quelle cofe fan- 
no duo gradi effetti> che hi no cura de le 
anime de i tutori, e curatori,# le quali ha ' 
no, eoe di quelle de gji altri, a dar cóto,& 
proueggono a i pupilli, che come perfonè 
miserabili * & abbandonate , e come ant- 
.**$ a chea fila caricati trouaho :hanna 
/ „ fom^ 
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fommamence bifogr^o del fòccorfoyCtfit» 
uore loro. 

' ' ' < 

De la atra, che dee il prete curato hamrt,chi 
gli fi comunicati fi ùfJoluano } & che fra un» 
io non fliano a gC uffici) diuini pn . 
fonti . Cap. X X X 1 1 1. 

s ; ,. t ; Uy^ : - . :;s\* : ; ; ;.‘j’ t 

B Enche la chiefa catholka percafti* 
go medicinale de le aie ritroualfela 
pena de la (comunica, la facilità nodi 
meno, co la quale i fuperiori la uftnoiSc il 
poco cafo,che i fubditi ne (anno, la hanno 
cóuertita in ueleno , col quale prima mi» 
ìono,che fi Tannino, molte anime.E pque 
fto il prete curato, come buo medico fpiri 
tuale , ha da faticarli molto in fare cono» 
feere a i Tuoi patocchiani, quàto pericolo 
(a cofa fia il uiuere ne la ifeomunica: poi 
che métre quel tépo durarlo ilcommunic» 
to è un mébro tróco dal corpo de la chic* 
fa,petche non partecipa de le orationi,ne 
de'facrificii ,che ella , come pietofa ma- 
dre ,Ìà fempre de'figli fuoi . Egli dee am- 
monire gli fcommunicatijchc con ogni di 

tyenua 
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UgéfttfS posfibile, econ quanta ne potrcb> 
r bono, p ufcire di carcere, o di unanecellì- 

ta,o affanno corporale^che lino al core sé 
ti l’ero, habbiano di trauagliare, per uIcìa 
redela ifcommunica. E métre, che o per 
negligécia,op nó uoleie,nóliaflblueràno 
dee sépre lor prohibere , che nó ftiano in 
chiefa métre ui fi dice mefià,o altri ufficili 
diuini,pche ogni uolta che ui fi trapógoa > 
mortalméte peccano. Et perche tono a le 
»■ uoltealcuni ilcofpunicati publicij che.au! 
clwr che ammoniti ,. che efcano dichief» 
no ne uógliono ufcire,dee il facerdote a- 
uifarlijche ft doppoche ionop loro prò— 

pri nomi ammoniti da quelli,che cdcbrjt 
no la meffa 3 chedi chiefaoicào, pur tutta 
uia profumano di reftarui 3 incorrono im 
un altra nouajfcomunica,de la quale non* 
poflono eiìcre affolliti 5 le non per laiedc- 
Apoftolita . Dee ancho auifare ifignori^ 

< ^ chehano iuriditione tépo/ale ne’popoli^ 

* * cl • cheno facciano;che il oro uaffàlJj i (cornili 
& r *f*U nicatijnon efcano di chiefa, quando^fono 
e J*nt* da quelli, che celebrano la (beffa amino**. 

L rfQQO,peichc inquelto cafo^, 

J*S : . • - 1 «rcb* 
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àacheeftì incorrono in ifcomunica ,cbe 
no ne poflòno eflere/e nò da la fede Apo?. 
ftolica afloluti.E generalméte dee ji facer 
dote auiiare cucci i parocchiani Tuoi , che 
fi guardino disdire mefla^ne gli uificii di 
nini, infieme cògli ifcommunicati 5 perche; 
peccar còbo no morta Ime ce . £t per quefto 
qu5do ueggono^che gli (comunicati hano ; 
ardiméto di ftare ad udke mcfle^fll deb* 
bono ufcirfi di chiefa*e nò udirla cò loro* 
£che quefto e un de’quactro cafijne’quali 
li pecca mortalméce da quelli, che partici 
pano cò ^comunicatile li pone 1* Ardue-? 
fcouo di Fiorenza ne la terza parte . Dee 
mcdefimaméte il facerdote prouedere al 
filo pròprio periodo, perche a chi adrnetr 
te f gli ufficii diurni quelli 5 che publicamé 
teifeammqnicati^ointerditi fono* per pc 
na di ciò fi interdice a lui l’ingTetì'o de la 
chiefa : Eh che debitamente fodisfaccb 
ad arbitrio di colui che b cenfura pofe . , 
Et a di canta forza * quefto interdico de , 
l’ingreflo > che fe alcun facerdote celebra 
poi in ctócfe,diuiene irregolare . Di mo- 
dolche dsCflioUoUibuon. prete ftare ; fi» 
t ; tauifo 
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rauifo di no admettere a gli vfficii diurni 
gli Scomunicati, per niu rifpetto ne timo 
re.H (è pure qualche Dolca ui incorrefle, 
nò dee celebrare fin che no uede fodisfat- 
to il giudice, che pofe la céfura,fe ho uuo* 
le in irregularità incorrere . E no folamen 
te dee prohibere a gli ifcominicati gli uf- 
fici diuini ma dee auifarli ancho , e por- 
gliele in cófcientja,che no participino, ne 
cóuerfino con perfona del popolo , faìùo 
che co quelli,che fecondo i Canoni, fono 
ilcufati,e poflo có loro cóuerlàre poiché 
co la loro cóuerfàtione fono cagione, che 
tutti gli altri incorrano in ilcómunicatio 
ne minore, Y : \ 

Et perche i Tuoi parocchiani ancho fu* 
gaho di incorrere in quefta Scomunica- 
tone minore,dee auifarli 3 che fi guardino 
di couerfar co alcuo ifcomunicato,doppo 
che fera denuntiato 5 p lo dano fpirituale , 
che riccuono incorrédo ( come incorro- 
no )in quefta ifcomunica minore,laqualè 
ha tata forza, che li priaa,chefnon eflèn- 
done afloluti)n5 pollano niu facramento 
de la cheifa riccuere ancor chefofle il ma 

trimonio 
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eriraonio^c fe lo riceuono peccano moc 
talméte.Etper quello no può efsere tua In ju.t 
no aflbluto deTuoi peccati (^fecoda il Gae rer. ab 
uno), prima che fi a afsoluto de laicóma- J olmi et- 
nica mùmre>ne la quale fiaincorfo.il per nis if+ 
che accio che non itiano molti dt co n la dime t a. 
priuationede'lècraroenti* dee il pte a fuoi 
parocchianiconfeghare 3 cbe quado alca 
no in ikomunica clone minore fi rrtroua- 
tc incorfo,debbia collo per quefia cagio- 
ne cercare di ferii afibluerCy o da lui> o d Ji 
altro^facerdote^che habbia potetti di et 
ter fuacofcfeorc, pche no ogni làcerdote Pt Cét 
può da quella ifcomunica minore afeolue ietanu * 
re.cheleil facerdote.uedrà > .che gliifco i fitm*. 
municati da la parocchia fua non fi cu- in vxrb* 
rano. di pcurare dieflere afloluti y & che txeont*. 
no ui ballano le raotùiioni,che ha lor lo minor •* 
pra ciò fatee^dee con ognidiligécia traua 
gliarfi per farli aflblucrc 5 cercado di otte- 
nere dai loro creditoriqualche dilatione 
' le per qualche debito ifcóicati fi trouano* 
Eneggédo che dàlia por loracontuma 
eia, o, negligenza *e che ammoniti non 
uogliono da" la ifccmunica ufeire» dee egli 

A * proca- 
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procurare per la giudici* fècolare contri*- 
'' di loro proceda fecódo l’ordine de le leg- 

v gì regie, finche fi aflbluano,pche è molto 

m e gho,che có difpiacere decoro corpi fia» 
egli cagione di fanare loro le anime, che 
, no reftarfi di ufare quella diligétia, p noav 
dare lor noia, poi ch*e lor padre fpiricuale : 
& ha da pcurare la, falute de’figJi fupi,an 
chor che contra lor uoglia, e có dar loro 
in quella parte,noia, percioche qfta grani 
differétia e fra la medicina fpiricuale, e la 
temporale, che quella alcune ’polte fi ha . 
da dare, anchor che córra uolórà de l’in- 
fermo, maffimaméce quado le in fermiti 
fpirieuali fono|cócagiofe,e fanno danno a 
fani,la doue la céporale co uolunti de l'i » 

fermo, che defidera guarire, fi dà. r 

De la cura che ha da batter t il facerdote de 

- ' le anime de suoi par occ bioniche fiatino nel 

- purgatorio, c ap. X X X I I I I. 

! lio^j 7; ijii /ìj v < . % *. • u # . 

A Nchor che la morte de’parocchia- 
ni ailolua e liberi il prete curato del.. 
Uoueredotrinarli , Si corregerli . 

• * de le 
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de le altre co fesche dette h abbiamo , che 
mene uiuono,dee far j> 1oro,fuccede non’ 
dimeno pur tutta uia con la loro morte 
un’altro nunuo obligo al facerdote , &è 
di douer sépre far memoria de le loro ani 
irte ne’fàcrificiije ne l’ufficio de’defunti» 
che fecondol*ordine de la fua dioccefi fa 
ra obligato a dìre,pehe le anime, che fti 
no nel purgatorio, tato hanno maggior 
tfeceffità del soccorfo spirituale , che no 
hano i uiui,quato méo elle poflònò cóle 
jpprie opàtioni meritare.E je tutti i diri 
itiani fono obìigati ad effere piefofi,& ad 
tifare co le anime de 'defunti charità, qua 
tò piu ui è il Tacer dote con cura obliga- - 
tò , che mentre coloro nel mondo uifle* 
ró,eflo fu lor padre fprituale , ne rice~ * 
nette le décime,e le offerte, per potere fo 
ftétarfi?Maffimamente,che pare che egli 
aciòuenga molto daunagran ragione 
obligato, la quale e quefta , che cflb non 
dee uitiere fenza fulpetto , e fcrupolo, 
che la negligentia , che uso nel dottri- 
nare , e corregere i fuoi parocchiani in 
uita, non fi a perauenrura fiato cagione, 

A a % ch’eiìì 
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cfa’efH piu tépo nel purgatorio patifeona 
la quale pena*o parte di lei forfe,haureb- 
bono potuta euitare, fe eflò co molta cha 
riti Se feruare di fpirito ammoniti e drnt 
aati gli hauefiè a uiuere bene, Se a fodis.- 
fcre per loro peccati in uita , & ad ordine 
lu la morte le loro colè da buoni chriftia 
ai, e tementi di iddio, & de la fuadiuina 
giuftitia,Poiche adunque anchor fona 
à tempo , mentre che v il Sacerdote curata 
tuue 3 di pagare,# modarfi in parte di que 
fte negligétie, giuda è, che egli habbia sé 
pre una (perule e grà cura de le anime de* 
fuoi paroccliiani,che nel purgatoria so^ 
no.Et quella cura no folaméte deehauer 
la come s e dettole’ fuoi facrificii,uf£cii* 
Se orationi particulari>ma dee ancho ani * 
marui tutti i fuoi parocchiani,perche l’a- 
iutino a fodisfare i’obligo,che ha a quel- 
le anime,.# infteme anche efli in eia Po* 
bligoloro fodisfacciano. Ammonédoli,/' 
che li ricordino séore di fare bene per le 
aie del padte,e de la madre loro defunti» 
perche a qtti doppo di Dio,fono debitori 
de Velière naturante hàno^ e dcPaffaa 
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no, -die coloro pafliroho in aUedadi,* fo 
ftétarri,e de le facaltà 5 con le quali antho 
hora effi fi tbftentjno,efinahnére fononi® 
ro debitori, che tato amore loro portaro 
no, che per -laiciarli ricchi, di tè fleffi fi di 
méticarono, no fecero ne la oira,Tie ordì* 
fiarono ne la morte che de' beni loro iti 
mó fi (òdi tf aceffe, die effi o fugifièro del 
tutto, o alleuiafl'ero le pene del purgato* 
rio . Dee anello ior dire, che fi ricordino 
medefimam€te,thep ventura hanno arti 
cho nel purgatorio fratelli^aréti^micijO 
(ignori, a i quali di piu de la legge coma* 
ne de la chariti, fono obligati,p lo trinco 
lo, e ftrettezza,che co loro haueuano,e |> 
le buone opere, che ne receuetcero,e |> là 
cre5za,efoftétamero, die ni intronarono 
e che per tutte quelle cagioni è cote ragio 
neuole, che effi di lorolì ricordino, e fac- 
ciano bene per le aie loro, poi chepeffa** 
re quello eflFecto,triunoècofi pouero,eha 
no polla almSco aiutarli co orationi, con 
udire mcfTe, c6 digiuni,e con altre buone 
«perationi, che no ha no bi fogno di fpefà 
alcuna . E per maggiormente mouerli* 

A » 3 quello . ; 
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Jrùefto focorfo de le anime de*defunti>de£ 
il buon prete porrea tutti dinanzi a gli 
«cchf > o nel generale , e nel particolare, 
due fu Scienti ragionici piu de le già det 
te di (òpra. H la prima e, che effi fi rechi- 
no un poco perla memoria ,quàte anime 
fono q] li, che pò (Tono ritrouarfi nel pur- 
gatorio a patire per colpa di quelli , che 
ne la loro parocchia uiuono,pchc furono 
co elle negligenti, come fono padri,figno 
ri, parenti, o amici, che hebbero la auctor 
tà, e furono oblìgati ad addottrinarle , ei 
correggerle, métre elle ui(Tero,e noi fece- 
ro. E péfinojquanci di loro (bno,ne la cui 
copagnia alle anime peccarono, o che col 
lor male eisempio diedero loro occafionc 
di peccare, o che per cópiacerej o obedire 
1 oro, furono miniftri de'lor peccati. De le 
quali cofe tutte qùata colpa ui habbiano i 
«iiui,e per ciò quata ragione di (occorrere 
si morti, che per loro pati(cono,(àra facil 
cofaa dargliele ad incendere. L’altra rar 
gione fi è, che confiderino un poco,quan« 
co predo coloro, che uiupno,potranp fra 
lì defunti ritrouarfi, per edere la uita bre- 
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lie,e grande la diuerfità, deVafijedé*pèi5** 
^oliVcQ’quali ella giunge al filò fine,e ’pen 
fino, come fi ritrouerano ne la medefimè 
neceflità nel purgatorio, ne la quale hora 
quelle perfone fi ritrouàno, a le quali fo- 
no effi obrigati a foccorrere, e quàto (èra 
giufto giudicio di Dio, ch’quellijche dop 
po la lor morte reiterano uiuifiano tato 
negligéti in fare bene per lorojt.uinto effi 
fono fioraio Tarano con quelli, che mori- 
rono prima/Tàto più, che queita è dottei 
na di alcuni Sdù dottori, che. una de le di 
Ipofitionigioueuoli, co le quali le anime 
polfano nel purgatorio andare, pche hab 
biano lor maggiormente giouareifuf* 
fraggii de’uiui.-fi è,chc eflè, mentre ne’lor 
corpi uiflèro , fo fièro diligéti, è pietofe in 
fare del bene per li defunti. Perche adun- 
que ne la lua parocchia fi compia parte di 
quefto obrigo, dee il buo lacerdote confe 

S ciare a tuttoché di piu del bene parcicu- 
arc,che ciafcuno fara, habbiano a tenere 
una cófraternirà de leale di purgatorio, 
doue fi habbia a fare dei bene nel genera 
le £ tutti qlli de la parocchia, o popolo,* 

A) 4 dii 
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«hi piu obrigo hanno. 

Ma cofiderado,che mti£am© cof? de* 
Inoli, & auari,che anchor dà'mortiiiorrf- 
tno cauare utile ^ di piu di quello, che s’i 
detto di fopra,perfpingere maggiortnéte 
i parocchiani a farei quefto quello, tfche 
sbrigati fono, dee il facerdote dire, che le 
unirne del purgatòrio, anto in quel luogo 
poflonocon le loro orationi giouare a uì 
uqperchepoflano da li pericoli del mòdo ; 
Icampare^e meritare tata grada, che hab- 
biano aferuire a Dio , & a faluat'fi. E per 
quefto oltne-che è ppòfittone uera: & ca 
tholicaruri fono audio molti efsép’i e oik 
racoli ferirti in libri au tétiri, che loro refe 
Tire fi poflono:E di piu,die doppo,cheql 
le anime faraunode le loro pene libere, ri 
cordeoòli da la buona opera lóro fatta in 
aiutarle ad ufrireda quel torroé toyqoSdd 
daoanri a la eflentia draina<fiumnno, no 
Tetteranno mai di pregare per li loro bene 
fattori. 

£ poi chela dfligentia de glieflequu* 
tori de*ceftamenti è molta neceflària per 
lo alleiriamento de le anime del purgato 



Cura 3t anìnrre.' Tir. TT. 
tjio^ dee tempre -il ‘buo prete curato mohk 
ammonhretuttiitdlainétariijcheliibbia 
tjo perifiero di compire quello .che accet- 
tarono,^ no fianonegligéti,© per dire me 
•gHo ^crudeli con gli arniche co le pettone* 
che diior fi fidarono nela maggior co- 
^dc iiltima, che fidare loro poteuano.*che 
furono le loT proprie anime, moftràdolo 
ro 5 coc debbono quell o fare, nó folaméte 
perche obrigati uifonojma pchelormol 
to ancho importa ilfarlo.poi che fi pollò 
no tener di certo, che co molta ragióe do£ 
pò la’lot morte hano a pagare la neglige 
tia, che in qfta parte uleranno, E perche 
i parocchianri conio efsépio del prete lorò 
apprendano la cura, che debbono ‘haue re 
de*defunti:dee egli sépre gran diligenti» 
'tifare in adépire^e dire le mefie, e gli uffi- 
cii diuinUdhegili fi impelerò da li défunti 
ftefliiChe<lire doueflè,opure da i loro te- 
ftamétarii.&lieredi,di modo, che tutti » 
le opere & al perifiero di lui > conòteano* 
•quàto fia eia fcù òbrigato ad liauer mènio 
Tia de lidefunti,e eoe il fignor iddio fi of 
fede da qlli,che ri fono negligéci etilene 
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De la cura., thè dee il pret t curato bautte d* 
li perfine- fittine jlx uégonoa umtrentla 
parecchia,!/ che ui muoiono. Cap.XX,Xy. 



L O b l i © o del facerdote carato, ri 
■petto ai paroccbiani ,, non confi* 
1 ite ne la origine, o patria natia de le 

perlone . ma ne termini de la (ua Jiaroc-r 
cbia,, ^ per quella cagione egli d medi- 
co ipintuale di tutti quelli, che dentro 
-«piedi termini uiuono,&ha (òpra loro 
eitirildittione , anclior che alttotie nati, 
fiano . Per laqpale, cola noniidee con- 
tentare di hauere cura di coloro lolamen 
te, che ne la (ua parocchia nati fono , 
pila, ha da haucr gli occhi ancho (opra tue 
Il quelli, che ut uiuranno,dimodoche 
ha da ferbare con gli ftranieri quello, che 
con tutti gli altri Tuoi (erba , mentre che 
tui fteranno, e quanto a lo l'pirituale , e 
quanto al tennporale, percioche come 6(1 
fo a Dio non è ira loto diferencwjcofi ni- 
; ' 0* 
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4ii deé neapcho edere predo a colui , che 
:quì ftà in Tuo luogo. Il che fi incède prii\- 
.cipalmente di quelli 9 che uengono ne la 
parocchiaa uiuere di lungo : perche cq t 
:paflaggieri * riandanti, o hofpiti non e il 
prece co cura obligato a fare quel^ che co 
gli altri luoi farebbe, ne a dare di loto cofi 
iiretto conto* bé che in cao fdi necesfità, 
debbia lor amminiflrare i facramenri , e 
far cucco quello, che potrà per la faluce de 
ile anime loro, come medico, che fi ritto* 
uà piu da predo a quello infermo, che no 
può cffer curato dal fuo medico (alariaco 
e proprio* E fi debbono i buoni facerdoci 
guardare di quello, che io ho udito , che 
glcua uolcafa, che quàdo qualche hofpi- 
ce,o fora Riero fi riuoua inférmo ne la lo 
tfo,parocchia,effendoui eiA chiamaci a co 
fef$arlo # & ad amniiniftrarli gli altri facra 
toèti, alcuna uolca nò ui nano, e qualche 
Dolca di mala uoglia ui uano,dicédo, che 
nò Cono loro parocchiani. Et fe j> caf© ql 
pouer’ huomo ui muore, i facerdoci an- 
corché Sano Rati negligati i procurare 
la ialute fpiricuale di lui, nò ui fono già i 

. . , ^ ' ‘ procurar* 
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-procurare e cercare molto per lottile tot* 
to l'utile, che fi pòflà e foglia hauere p £e 
.pelirlo, e fargli l’effequie>e no poffono fof 
ixire 3 che altri preti di altra parecchia tien 
igano a riceuerne utile alcuno, anchor che 
tutto il pefo hauuto habbiano di quella 
cura fpirituale, métre quella infermità da 
yo. E giuda cofa farebbe fecodo la legge, 
e la ragione naturale, che coloro, che péfa 
tio foli hereditare l'utile di quefte morti, 
foli e principalméte loro aiutaflero ne la 
fieceuità fpirituali de la uita, tato piu che 
come chriftiani, & obrigatì a la more del 
prò ffimojdebbono fare quatopoflbnpip 
la falute loro, "E fi uede naturalmente fra 
tutti gli huomini, che fe alcuno in cala di 
un’altro fi inferma, fi tiene per colà in ho 
«nana, e ferigna il non fare tiiuomo tutto 
quello,che può, per rimedio del filo hofpi 
te, folo per f’obrigohumano, e per effèr* 
glifi in<afa dia infermato* 

Di pin di qiredo dee il facerdote cura* 
to auercire, che con gli ftranieri,che uefl 
gono a nioere ne la Tua pàrocchia , ha da 
p ruderli un Ipetiale trauaglio piu che 
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con gliàlcri*& qjiefto*che prima di ogni 
altra colà >fe coloro menano dóne feco* 
dee informarli y fé fono accafati infieme , 
o pur feuiuano a quei moda inamicati * 
per che molte uolte i peccatori 9 per non 
, eflere carretti mutano parocchie>N5 dee 
aduque il buon facerdote efler Leggiero a 
credere tofto,fè coloro dicono edere acca 
fati, perche quelli, che uiuonoin peccato* 
cablano luogo có deliberatine d'ingànare 
a di dire, che accafati fiano^ó efsédo,An 
zi dee farli di ciò da lor far fede A & hauer- 
ne certa^ua fé la qualità de lè perfone na 
{ara, che non fi debbia eoa loro tata dili- 
genza ufare. E dee ancho Ilare accorto in 
no credere focilméte a qual fi uoglia ferir 
tur a, che a quefio effetto li farà pie Tenta 
ta perche qualche uoità fono £alfe.B qui 
do fofsero perfone che li parefse di doue- 
re loro chiedere?auchor che non chieda, 
lor pruouane teftimonianza,dee nondi- 
meno Tempre informarfi del loro ufficio. 
Auenga che io , perche meglio in ciò fi. 
ferbàflè quei , che fi dee, terrei per bene* 
che i facerdoti curati chiedefièr o al Pre«* 
v . y lata 
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lattiche per cóiticucione Sihodale* © per 
generale ordine comàdafle loro,che no ri 
ceueflerò a la chiefa loro parocchiano 
nuouo,fe no portaflè loro iulltciécè pro- 
ua,ofede,che quella, che fcco ne mena, e 
fua legitima moglie»perche la debolezza 
huroana,e la imlitià e tata, che moltfc noi 
te quelli, che pare,che babbiano tàtaau- 
tórità,che debbia lor crederli, fe ne/èruar 
no aliai malese fi arrifchiano a ni é ci re, & 
ad ingariare, maflìmamétene le debolez 
zi j e mollezzi de la carne.Ec e tata la cecè 
ta,da la quale fi lafciano coftoro {códure, 
che ne auenturano molte uolce quato ri- 
fpetto,e credito hano. E nòfolamétedee 
il facerdote accertarfi,fe qlle fono lor mo 
«li, come elfi dicano, ma fe fono aachor 
lór figliuole, o forellejo paréti fttette,co^ 
me fogliono ancho molte uolte dire, che 
, fiano, perche fi fono ueduti molte uolte " 
celare per molto tépo quelli peccati co* 
tinoui fotto quelli finiti colori di paréta- 
do.Et in tutte quelle cole ha daefiereil 
buó prete, che ha cura di anime* uigilatei 
perche (eòe ogni di fi uede ) ne le paroc- 
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Curi di anime/ - Pkr.’ IT. Tpt 
ehìeo luoghi, doue fono facerdoci zelati'/ 
de lo hunore di Dio no tfrdifcono di fer- r 
mai fi i peccatori publici,la doue i preti i- 
fpéferari lafciano ageuolméte empire le 
parecchie loro di peccati, e molte uolte 
ui entrano nó folaméte quelli, che perle- v 
uerano ne’peccati cheportati ut hanno, 
ma quelli altri anche che biafmano i bue 
ni, che ne la parecchia fono. E di tutte q - 
ftecolè hadadarepticolarcótoanioii i 
cerdote co curaci cui ufficio dee effere lo 
ftareuigilite e dito fopra le lite pecorelle. 

Di piu di quel. o , che i'è detto di fo- ; 
pra,dee il buon prete hauere Una fpetia- 
le cura con gli llranieripiu che con gli.* 
altri, quando ne la Tua parocchia muoio- 
no,in fare , che dechiarino , come effi li 
chiamino , e donde fono , e che facciano 
il loro teftaméto,accioche i fuoi beni fi* 
no di co loro, a chi toccano, & in dare or- 
dine poi con la gluftitia 5 che tolto che co 
lui muore fi faccia de le fue facultà inug, 
tario.e fi depofitino in potere di perfonj. 
da bene,perche non fi perdanola fi fej> 
bino per colui, di cui fono, quando cd u j 

'che 
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che mori non.haueua.feco moglie*© figli 
àperfenedele quali haueffe egli uóluto* 
fidarfi 3 o che pacche ragioneuolmente,. 
fidare donato (ì fofl^E finalmente il buo* .1 
prete con quelli*che di fuori uerrino a uà I 
uerecfilugOj&afar danza, ne la fu* pa- f 
rocchiajdee non altramente porcarfi,.che: 
come co tutti gli altri fuol v & qjli die & 
infermerannoo impoueriràno >a mori- 
ranno, ha da fiu equello^heeilo.uorreb* 
be, che folle a fefatto^s: egli, s’infermafle. 
peregrinandolo contradaftrankra^ per* 
die. qpefta èia legge de lai natura ,, che è 
fiata giada! noftro- fignore } credentorc: 
cuangelizata nel. mondo ^ \ . , 

- * ^ « % - J IR 
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Dllncurttyché dee hauere il facerddt* y che k 
eommijjari] y <& i predicatori de le bolle ni 
geminino dottrine, fai fatte nana, fi a i [ho* 
par occhi ani x t che non eccedano le commi£~* 
foni Loro* Cap.. XXX/' ( 

* ' ' *7 

E S s. e h d o la parola i' Iddio (come 
olla e Jil pane de la uita,colquale ul- 
ne l’anima * non (blamente deb- 
bono. V 
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Cura di anime. Par. II. 19} 
b'ono i preti curati hauere penderò , chef 
non ne patifeano fame i loro parochiani: 
nìa debbono anello auertire , che coloro, 
che uengono a predicarla, non la femini- 
no mifchiata con bugie , e con fallita co- 
me fuole molte uolte nalcere non fola- 
mente da la ignoranza, ma da la auaritia, • 
anche,che tutte le cofe adulterale corrum • 
pe.Si che per quella cagione debbono i la * 
cerdoti hauere molta , cura che i Comif-i 
Jlk fàrii,e predicatori de le bolle, con le facul- 
di che portano, di potere proprie al popo 
• lo qualche indulgenza, o gratia,non femii 
nino bugie, ne fallita, ne dottrine uane con. 
le quali (I offenda iddio, e ne riceuono in 
ganno,e danno fpirituale le anime : Per-- 
che, come molte uolte la ilperientia dimo 
flra ellèndo quelli tali per lo piu ignoran-. 
ri, e qllo,che è peggio, e piu comune, ma-* 
litioli & auari, (limulati da futile ardilco. 

Ì nofper cómouere & indure i popoli à préi 
dere le loro bolle^) d’allargarli in dire alcu» 
ne propolitioni,e dottrine falle,e séza fua 
damento,e fuori di quello,che effi debbo-- 
ilo e poliòno dire , con tanto maggior^ 

' ^ B b pre- 
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pregiudicio de’popoli, quanto commutie* 
méte fono la maggior parte di loro igno- 
raci, e lenza dottrina da potere conolcere 
facoloro gli ingannano > ò dicono la bu- 
gia. O* perche il manco dino, che in que 
fto.fi.riceue,e la robba*, che aflai fpeflo co 
quelle fallica, & eftorfioni coloro cauano 
da i popoli, poi- che il dano piu principale 
è quello, che fanno alcuna.uolta lor crede 
re 3 ,deeilfacerdote curato efféré molto di 
JigCte in rairare*quido glifi prefenta qual 
che una di quefte bolle per predicare, fe le 
ferme fottofcrittioni de* fuperiori fono ue 
re, ò pur fàlfe: perche moire uolte la auari 
tia di coloroj che in quella materia inten 
dòno 3 fi arrifchiaancho afalfificare que- 
ftfe mani* e le bolle ifteftè. Et anchor che 
egli la. tenga per uera,ò.nó uegga ragione 
dà potere dubitarne, dee. nondimeno con 
molta attentione mirare a. le parole de 1*, 
bolla, & al tenore di lei*.per làpere quan- 
ta facultà.loro. fi conciedeper nauere à ap- 
porla, e dee poi ftare attento àquello^he,, 
diranno 3 per che non eccedano l’ordine,, 
auifandoli prima ( perche noahabbiano* 

da* 
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diradiamole. Par. 'II. 194, 
da errare ( che mirino bene agnello, eh* 
dire debbono., perche elfo fta in quel po- 
polo p guardia fpirituale di quelle anime 
e non e peraccófentire,,che loro fi dicano, 
le bugie, ne cole^onde habbiano a riceue- 
re inganoi Che quado quelli cómiflarii e 
predicatori conofcono^.chei facerdoti cu- 
rati limile zelo hano de la. falutedèlè lor 
pecorelle, ui diano piu in ceruello^che no. 
fanno ne laaltre parti,doue ueggono ifpé. 
(èrato fi pa fiore , & per ignoranza , 0 per 
inauertétia coli apparecchiato eflo p /of- 
frire l’ingàno,cóe le pecorelle fue. E per- 
che là auaritia fuole sempre cercare. tutti i: 
mezzi gioueuoli per cófeguire il luo fine, 
fogliono quelli commiflàrii, e predicatori 
con dar lor qualche cofa , fubornare i fa- 
cerdoti perche fingano di non uedère, ne: 
udire cofaycheedì facciano ò dicano* Per- 
tanto debbono (amenamente tutti i facer 
dòti curari fuggire di partici pare , di cofi; 
dilgratiatoj & infelice guadagno, col qua. 
leuendono la lalute de le anime, che han 
no a lòr carico,? fi làfciano per quella co« 
finiftra * ftrada: indure ad approbare*, 

B. b, z. quello*. 
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quello, che vengono da l’ufficio loro a co- «• 
tradire obligati* E (e pur tutta uia non ba^- r 
fterà Miauergli ammoniti co quella inte- 
grità che fi dee , per che penfino bene a ql 
lo 3 che elfi hàno a dire,e li ftenderàno a ql 
lo, che non debbono,fè al (àcerdote cura- 
to parrà , che quello, in che ufciti fono fia 
no cole, per le quali poflàno i Tuoi paroc- •. 
chianiriceuerne dà no ne le loro confcien» 
tie , dee auifare quefti predicatori, che di- 
chiarino meglio, e rimedieno,a quello,in 
che errarono: Perche no tengo io per ne- 
cefTario,ne per cóueniéte, che mentre che 
effi cofi fatte cofe predicano, debbia alhor « 
proprio in prefencia defpopolo, il (licer- , 
dote lor contradire: onde ne habbianoas 
nalcere alcune perfìdie , o ingiurie fra lo-,, 
ro. Or fe doppo che coloro auifaci ne fo- r 
no,uorràno rimediami, ò dechiarare me- 
glio quel, che detto habbiano,il facerdote 
haura pacificaméte ottenuto il fuo inten- 
* to, e rimediato al dàno, comedefideraua. 
Mi fc non fufie canta la uirtù di quefti pdi 
cacori , che poteflè indurgli a correggerli, 
può il prete curato porli quegli errori 

memo 
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Cora di anime; Par . f IL 19$ 
^memoria, & il primo di chenedra il fuo1$ 
popolo unito in chiefii, dechiarargliele , e 
itioftrare come incedere fi debbiano,e che 
cofà haurebbono coloro m quella matei 
ria con uerità potuto dire. E perche fiiniH 
errori fitróchino 3 dee ancho di piu di que 
fio auifarne tofto i Prelati, ò i Tuoi Vica-* 
nij'quàdo da cofloro fofle fiata còcefTa fa 
facoltà di predica re quelle indulgente , ò 
i giudici commiflarii de la diocefi,quando 
follerò bolle Apoflolice,facédo loro interi 
'dere i nomi de*predicatori,e le propolìtio 
ni falle: ò male parole,che dette hauefle* 
ro,ò quello , in che haueflero eccedutta la 
forma de le loro cómiflioni,perche li ca«» 
Ìlighino,e ui rimedieno . E per potere me 
'gito intendere, in che da cofloro fi ecceda 
dee il facerdote c»rato,.che haura in que- 
ila materia il debito zelo de ThonorecU 
Dio", e de la falute de le anime , toftc che 
intende, che in quella diocefi fi incornine 
eia a predicare qualche bolla , incaricare i 
fuoi popolani, che cerchino di hauere dal 
luogo pricipale de la diocefi, una copia de 
le iafìructioni , che a quelli predicatori fi 

B b j datino. 
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danno perche le (ì ritrouano hauere in 
ter loro quando coloro qui uengono a pre . 
dicare, e perchepoffano per effe uedere fe 
i predicatori,»» ufficiali de la bolla efcono 
da Tordine,© fanno loro aggrauio: perche 
fe ben fi dice loroche inoltrino le inftrut 
tieni, le celaoo tiódimeno molte uolte 5 
l’intereffe loro , e quando giungono nè* 
popolijdoue nó ne hanno notitia , ardifco 
no di non offeruarle. e ne efceno molto. 
Che fe quella diligenti lì farà, i facendo- 
ti cutati nonfolamente impediranno, che 
fi femini errore alcuno ne la dottrina, ma 
difturberanno ancho,che i loro parecchia 
ni , de quali in tutto queìloyche po fièno 
debbono édere ueri padri,no riceoano ne 
la perlona,ò ne larobba.gli aggrauii,e le 
«ettorlìoni, che fogliono molte uolte ,pa- 
iterui. ■ 
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AL LETTORE. 



P A r e a Touerchio*che a i facerdoti, 
die debbono almanco la lettera de la 
tàrittura incendere* fi doueflerode- 
chiarare altramente ne la lingua noftrai 
stetti Latini, che in quefta opera fono. Ma 
perche per la infelicità di quetti-tépi (ono 
'forlè piu quelli preti,che no inrendono la 
lingua Latina, che qlli, che la intendonoi 
mi è paruto far bene per quelli, ‘che no la 
intendono, Spianargli ne la lingua noftra 
a ciò che quando in fimili luoghi giunti 
foflero no ui foflero rettati còfufi, & impe 



diti,& a ciò che piu chiaraméte per mez- 
zo diquette auttorità de’Santi ueggono 
quanto fia tiero quello, che in loro in que 
;fto bel libretto fi fcriue. 

Nel primo libro a cap.l I.Iofeli- 

cesTieu nos &c. r 

Deh infelici e miferi noi , che naviga- 
mo per la tem petto fe uoragirridi quefto 
fluttuante e g-an mare , fenza faperefe 
polliamo al porto de la falute giungere. 

“ . ... ^ coa 
Bb 4 la 
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la tua déftra,e eoi temonetle la croce tua 
perche non periamo ne iè onde , perche 
lionci fommerga la tempellà, perche non 
ci inghiotta il profondo del mare,Retira- 
ci fignor con l'uncino de la croce da que- 
Ilo pelago pericolofo a te,che il portole 1$ 
confblacion nollra fei. . 

< A cap. V I I 1. Hoc autem cogi- 
tare debec. 

Colui, che è giudice de le ahimè , dee 
fèmpre hauere quello nel core,e peniate, 
che ha fopra di fe giudice ilgrade Iddio^ t 
^cièche con tanto maggior follicitucfi- 
•ne in quella cura fi regga, quaco piu uede 
per fottile predo un coli fatto giudice do 
uere darne conto. 

Nel fecondo libro. À.cap.I.Obe- 
dite prxpofitis uellris. 

Obediate a' uollri fuperiori , e fiate lo 
ro foggetti perche effi Hanno dei contino 
uo Uigtlanci come quelli,che hanno a dar 
conto de le anime uoftre. 

Al medefimo cap.Cunfta igitur. 

Ogni fupplicio adunque dee temere co 
iucche non fidamente de gli errori prò- 
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uicn forcato. a dare conto , ma per gli 
altrui ancho aduno eftremo pericolo fi 
coduce.'per ciò che fè hauendonoia dar 
cóto de propri uitii noftri, tremiamo, che 
péfiamo noi, che debbia fare colui, che & 
ra forzato a darlo di tante anime.? 

Almedefimo cap. Penfetergo. 

Confideri adunque il facerdote, che a 
pena perauentura bafta a dar conto de (a 
tuaanima solamente^ ad un rigido giu*- 
dice, come fara, poi che egli nel tépo, che 
ha a dar cóto a Dio, a un certo 'nodo , ha 
ura eflo folo tate anime, quanti ono (iati 

i fubditi.che ha retti, 

» . * 

Al medefimo cap.Longe tamen 

grauiori. < 

Ma affai piu graue, e piu pericolofo de 
bito è quel di coloro , che hanno a dare 
di molte anime conto . O infelice 
e doue mi uolgeiò,s’io mi ritrouerò per* 
auentura hauere negligétementecufiodi 
to un tanto theforo,un cofi pretiofo depd 
fito, che Chrifto giudicò piu pretiofo di 
fuo proprio fangue * S’io haueffi il (àn- 
gue del fignore, mentre ftillaua ne la era 



A 



ce 






Jt» M ' 

• r ' -S*- ' - I 

^raccolto, e*l tenefli ripòfto in un nata 
di uetro,i! quale douefli io fpcffo portare 
con meco douunque ioandafli 4 <necore 
farebbe il mio,e<ome mitrouerei in un 
tato pericolo?E pure folio toltoa ferba- 
re & a guardare quella cofa,che co quel p 
tiofo sague copro un fauio mercatate, an 
zi la (àpientia iftefla .* E quello cofi fatto 
theforo hoio in uafi di-creta, *e che ad af- 
fai piu pericoli soggetti Ha nocche fi folle 
rodi uetro. A quella tata follicitudine,e 
timore fi aggiunge di piu, chebifoenado 
mi cófèruare la cófciétia>mia,e quella del 
proflimo.no mi è nel ’una ne l’altra aliai 
nota, perche amédue fono uno abiffo im 
perfcrutabile amendue mi fonounaolcu 
ra notte :e nodimeno fon forzato a cullo 
dirle amendue,& a douerne dar conto: ne 
mi è lecito dire come cairn, Sono io for 
fe guar diano del mio fratello? ma debbio 
^umilmente cófeflare col proplieta e dire 
che fe il Signore non fi prende la cura di 
cuflodire la cittàjindarno ila uigilante e 
idefto chi la cuftodifce# 



A cap. 



A cap. I I?5acerdotés. 

'Non diflero i facerdoti , doue è il figno 
*re:e quelli,che haueuanóla legge, non mi 
conobbero e i paftori contra di me preua 
ricarono. 

À cap.I I I LAbannouicefimo. 

Si comanda a Leuiti^che da i xxv. anni 
r incomincinò a feruire nel tabernacolo ,‘e 
nel cinquantefimo anno diuentano guar- 
diani de’ualì . Che lignifica il xxv. anno, * 
nel quale comincia il fiore de la giouétu, 

(è non la guerra che contra ogni manie- 
ra di uiiii fi prende ? H che s’intende per 
cinquancefimojnel quale è 1 eterno ripo- 
fo del lubileo , altro che una intrinseca 
quiete , per efiere già doma e uinta ogni 
guerra de la mente : Or per li uafi del ta- 
bernaculo che fi figura altro , che le ani- 
me dè’fideli?I Leuiti adunque nel xxv.an 
•no feruono nel tabernacolo, e nel cinqui 
tefimo diuentano guardiani de’uafi , a di- 
notare che quelli,che per mezzo del con 
fenfo de la delectatione anchora combat- 
tono e fono a le mani co’onii , non hab- 
4wano a prefumere di picndeffi la cura 

de 
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de gli altrijtna quando poi hafiranno do* 
*' me e uinte le battaglie de le tentatióÀi 3 e 
v che fono già feco, Tleffi fecuri de una in- 
.' terna triiquillità,e ferenicà, pollano la cu 
ra*e la cuftodia de le anime prenderli. ? 
A cap*XV I I.Téntadones ue- 
i rò contra fiderò. 

* Le tétationi cótra la fedele le bieftemè 

* de lo fpirito, & altre limili ne fi pofl'ono 
.da noi fuggirete cò oftarui uincere 3 per- 
che quato piu con noi fteffi ci fdegnamo 
t co loro deputiamo, tato piu la ìor rabia 
fi della fu 3 e fi accéde:Ma no fé ne uuol fa 

* re cóco 3 ne timerle, pure che loro nó fi af* 
: secale fi uuole patiéreméce fupportare la 
v loro battagliarteli un certo fufurrodia 

bolico,per che nó fi poflono altramente 
jrenare 3 per ciò che nó (ogliono efiere cofi 
/fatte retati oni a buoni pericolofe. ma lo- 
;'»o piu toflo certi pfiigii di una maggior 
grada e cófolatione futura ,e purgano i ui 
;tii 5 & operano un gran merito. 

A cap.X VII I.Si quis fuorutn 
Se alcuno è > che non habbia cura dtf 
«fuoi familiari e domeftici, coftui niega la 
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■ fede,& epìggiorè di uno infidele. V 1 
i Al medefimo cap.Qusefo mi frater. £ 
: Fratei mio io ui prego, che uogliateatf 
nuntiare a tutti quelli,che ui fono fogget^ 
ti,dai maggiore al minore, la dolcezza 31 
regno celelie,e la amarezza,e fpauento de 
l’inferno, e che fiate fòllecito è detto ne la 
falute loro, perche' haurete a dare conto a'* 
Dio di tutti quelli, cheui fono in caia 
uoftra (oggetti. ; 

A cap.xix.Qjii non diligic. 

Ghi non ha carità , li troua ne la morte, e * 
chiunque odia il fuo fratello,e micidiale. 

A cap.xix.Ea qua? relinquatur. * 
Q^uelle cofe , che fi lafciano ne'morbi 
fogliono fare ricadere. 

A cap.xxiii.Magis peccant. t 

Piu peccano quelli , che danno Chri- 
ttb a i membri peccatori , che quelli, che 
la diedero a Giudei, perche il crucifigefle * 
ro. N.e la guila, che Giuda diede Chrifto 
in mano de’fuoi perfecutori , cofi a pun- 
to chi toglie indegnamente il corpo deli 
fignor noftro Gieì'u Chriflo, fi mangiale t 
bee il giudicio fuo fteflb, cioè da per que» / 
.* * * A y ifta 
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A cap.xxxi.Eleemofyna uiri. 

La eleecnofina,cherhuomo fa,è quafi un» 
racxo 3 che egli habbiaseco:e cóferuera la 

S bracia de l’huouio come fi fa de la pupil; 
a de gli occhia cóbatterà cótra il nemi- 
co tuojfèruendo e per forte, le udo j e per 
lància». 

Al medefimo cap. Ali.diuidimt. 

Alcuni cópatifcono altrui le lor proprie: ' 
colere diuentano piu. ricchi , alcuni alpri 
rapirono quelle che non.fono fue^efeni' 
pre uiuono in neceffità** 

Afmedèfimo cap.Qjii ergo fibi.. 

Chi defidèra aduque d’acquiftare pre- 
mio^o meritare cheli, fiano perdonati i 
peccati^paghi la decima } e de le noue par 
niellanti ingegnofi di darne cleemofinai 
a pouen:dimodo,(phe quanto gli auanze. 
rà,dopo un mediocre, e ragioneuole uit— 
to>e ueftito,non loriferui per fplenderlo. 
diflolutamente ma il riponghi e coDferuii 
nel teforo celefte 3 che èia elemofina* che. , 
fi fa a poueri^perche ciò che ci ha dato id 
dio di piu di quello, che ci bifogna,non V 
ha dato a noi particularméte,ma che per.* 

noi. 
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n^i fi fi difpéfi a gli altri , tal fe noi noi di 
fpenfaremo 3 ci troueremo pofledere ingiù 
fìa mente le cofe altrui. 

Al medefimo c.Epifcopus pauperibus. 

A i poueri & a gltinfermi, che nò poflo- 
no di loro mano fatticare,& aiutarli* deb 
bia il Vefcouo dare uitto e ueftito* p qua 
[ to fi ftendera la fua poflibilita. 

' A 1 medefimo c. Aurum habet ecclefia. 

' * La chiefa ha Toro, non per conferuar- 
lo*ma per difpenfarlo*e fouenire ne le ne , 
ceilìdrOr non dirà il fignore*perche hai* 

» lafciati tanti poueri morire di fame*haué 

do l’oro da potere loro fomminiftrare il 
^ uitto? Meglio era aconferuarei uafi de le 
cofe uiucnti,chede’metalli. • | • 

? Al cap.xxxii. Religio munda. . 

La religione moda & immaculata pref 
fa i ddio*& il padre,è quefta*uifitare i pu 
p< 1 1 i e le uedoue ne la tribulation loro. 



IL FINE. 




